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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  59 .

      Riordino, adeguamento e semplifi cazione del sistema di 
formazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente nella 
scuola secondaria per renderlo funzionale alla valorizzazio-
ne sociale e culturale della professione, a norma dell’artico-
lo 1, commi 180 e 181, lettera   b)  , della legge 13 luglio 2015, 
n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri», e successive modifi ca-
zioni, ed in particolare l’articolo 14; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107, recante riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti, e in 
particolare i commi 180 e 181, lettera   b)  ; 

 Vista la legge 19 novembre 1990, n. 341, recante rifor-
ma degli ordinamenti didattici universitari; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, legge quadro per 
l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 15 maggio 1997, n. 127, recante misure 
urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e 
dei procedimenti di decisione e di controllo e in partico-
lare l’articolo 17; 

 Vista la legge 3 agosto 1998, n. 315, recante interventi 
fi nanziari per l’università e la ricerca e in particolare l’ar-
ticolo 1, commi 4 e 5; 

 Vista la legge 2 agosto 1999, n. 264, recante norme in 
materia di accessi ai corsi universitari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 508, recante rifor-
ma delle Accademie di belle arti, dell’Accademia nazio-
nale di danza, dell’Accademia nazionale di arte dramma-
tica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, dei 
Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante norme per 
la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e 
all’istruzione; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto-legge 25 settembre 2002, n. 212, re-
cante misure urgenti per la scuola, l’università, la ricer-
ca scientifi ca e tecnologica e l’alta formazione artistica e 
musicale, convertito con modifi cazioni dalla legge 22 no-
vembre 2002, n. 268; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 
concernente la defi nizione delle norme generali relative 
alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione, e 
successive modifi cazioni, ed in particolare gli articoli 4, 
8 e 11; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
concernente norme generali e livelli essenziali delle pre-
stazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istru-
zione e formazione; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240 recante norme 
in materia di organizzazione delle università, di perso-
nale accademico e reclutamento, nonché delega al Go-
verno per incentivare la qualità e l’effi cienza del sistema 
universitario; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, concernente regolamento recante norme 
in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 2009, n. 89, recante revisione dell’assetto ordinamen-
tale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia 
e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, 
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133; 

 Visto il decreto 10 settembre 2010, n. 249, recante re-
golamento concernente la defi nizione della disciplina dei 
requisiti e delle modalità della formazione iniziale degli 
insegnanti della scuola dell’infanzia, della scuola prima-
ria e della scuola secondaria di primo e secondo grado, ai 
sensi dell’articolo 2, comma 416, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 87, che adotta il regolamento recante norme 
concernenti il riordino degli istituti professionali, ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88, che adotta il regolamento recante 
norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell’ar-
ticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, che adotta il regolamento recante 
revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e di-
dattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 ot-
tobre 2012, n. 263, relativo al regolamento recante nor-
me generali per la ridefi nizione dell’assetto organizzativo 
didattico dei centri d’istruzione per gli adulti, ivi com-
presi i corsi serali, a norma dell’articolo 64, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017; 
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 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 23 febbraio 2017; 

 Acquisiti i pareri delle commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per profi li fi nanziari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 aprile 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
semplifi cazione e la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.

      Oggetto e fi nalità    

     1. Il presente decreto legislativo attua il riordino, l’ade-
guamento e la semplifi cazione del sistema di formazione 
iniziale e di accesso nei ruoli dei docenti, compresi quelli 
degli insegnanti tecnico-pratici, della scuola secondaria, 
per i posti comuni e per quelli di sostegno. 

 2. Al fi ne di realizzare la valorizzazione sociale e cul-
turale della professione è introdotto il sistema unitario e 
coordinato di formazione iniziale e accesso ai ruoli dei 
docenti, compresi quelli degli insegnanti tecnico-pratici, 
nella scuola secondaria di primo e secondo grado, sia su 
posti comuni sia di sostegno, per selezionarli sulla base 
di un concorso pubblico nazionale e di un successivo per-
corso formativo triennale. 

 3. Il sistema di cui al comma 2 costituisce, insieme alla 
formazione universitaria o accademica e alla formazione 
in servizio di cui all’articolo 1, comma 124, della leg-
ge 13 luglio 2015, n. 107, un percorso verticale unitario 
di formazione dei docenti della scuola secondaria, con 
l’obiettivo che essi acquisiscano e aggiornino continua-
mente le conoscenze e le competenze, sia disciplinari che 
professionali, necessarie per svolgere al meglio la loro 
funzione. 

 4. Dall’attuazione del presente provvedimento non de-
vono derivare ulteriori oneri per la fi nanza pubblica tenu-
to conto anche delle risorse previste dal presente decreto.   

  Art. 2.

      Sistema di formazione iniziale e accesso ai ruoli    

      1. Il sistema di formazione iniziale e accesso di cui 
all’articolo 1, comma 2, è articolato in:  

   a)   un concorso pubblico nazionale, indetto su base 
regionale o interregionale, di cui al Capo II; 

   b)   un successivo percorso triennale di formazione 
iniziale, tirocinio e inserimento nella funzione docente, di 
seguito denominato «percorso FIT», differente fra posti 
comuni e posti di sostegno, destinato ai soggetti vinci-
tori del concorso di cui alla lettera   a)  , articolato secondo 
quanto previsto al comma 2; 

   c)   una procedura di accesso ai ruoli a tempo indeter-
minato, previo superamento delle valutazioni intermedie 
e fi nali del percorso formativo di cui alla lettera   b)  . 

  2. Il percorso FIT è disciplinato ai sensi del Capo III, 
e si articola in:  

   a)   un primo anno fi nalizzato al conseguimento del 
diploma di specializzazione di cui all’articolo 9, per l’in-
segnamento nella scuola secondaria o in pedagogia e 
didattica speciale per le attività di sostegno didattico e 
l’inclusione scolastica; 

   b)   un secondo anno di formazione, tirocinio e primo 
inserimento nella funzione docente, di cui agli articoli 10 
e 11; 

   c)   un terzo anno di formazione, tirocinio, e inseri-
mento nella funzione docente, di cui agli articoli 10, 11 
e 13. 

 3. Il percorso FIT è realizzato attraverso una collabora-
zione strutturata e paritetica fra scuola, università e istitu-
zioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, 
di seguito denominate «istituzioni AFAM», con una chia-
ra distinzione dei rispettivi ruoli e competenze. La colla-
borazione si esplicita nella progettazione, gestione e mo-
nitoraggio del percorso FIT, effettuati tramite gli appositi 
organi collegiali a carattere regionale di cui all’articolo 9, 
comma 7. 

  4. Il percorso FIT ha l’obiettivo di sviluppare e raffor-
zare nei futuri docenti:  

   a)   le competenze culturali, disciplinari, didattiche e 
metodologiche, in relazione ai nuclei fondanti dei saperi e 
ai traguardi di competenza fi ssati per gli studenti; 

   b)   le competenze proprie della professione di docen-
te, in particolare pedagogiche, relazionali, valutative, or-
ganizzative e tecnologiche, integrate in modo equilibrato 
con i saperi disciplinari; 

   c)   la capacità di progettare percorsi didattici fl essi-
bili e adeguati al contesto scolastico, al fi ne di favorire 
l’apprendimento critico e consapevole e l’acquisizione 
delle competenze da parte degli studenti; 

   d)   la capacità di svolgere con consapevolezza i com-
piti connessi con la funzione docente e con l’organizza-
zione scolastica. 

 5. Ai fi ni di cui all’articolo 1, comma 3, il percorso FIT 
è progettato e realizzato in coordinamento con il Piano 
nazionale di formazione di cui all’articolo 1, comma 124, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107.   
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  Capo  II 
  ACCESSO AI RUOLI A TEMPO INDETERMINATO E PROCEDURE 

CONCORSUALI

  Art. 3.

      Bando di concorso e commissioni    

     1. Con decreto del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca è indetto, su base regionale, il con-
corso nazionale per esami e titoli per selezionare i can-
didati all’accesso al percorso FIT su posti comuni e di 
sostegno nella scuola secondaria. In caso di esiguo nu-
mero dei posti conferibili, il concorso è indetto su base 
interregionale. 

 2. Il concorso è bandito, fermo restando il regime auto-
rizzatorio previsto dall’articolo 39, comma 3, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, con cadenza biennale, per la 
copertura dei posti della scuola secondaria che si prevede 
si rendano vacanti e disponibili nel terzo e quarto anno 
scolastico successivi a quello in cui è previsto l’espleta-
mento delle prove concorsuali. 

 3. Sulla base della graduatoria di merito i vincitori del 
concorso sono ammessi al percorso FIT in due successivi 
scaglioni annuali, nel limite corrispondente ai posti che si 
prevede si rendano vacanti e disponibili rispettivamente 
nel terzo e nel quarto anno scolastico successivi a quello 
in cui è previsto l’espletamento delle prove concorsuali. 

  4. Nel bando di concorso sono previsti contingenti 
separati, in ciascuna sede concorsuale regionale o inter-
regionale, per ognuna delle seguenti tipologie di posto e 
classi di concorso:  

   a)   posti relativi alle classi di concorso per la scuola 
secondaria di primo e secondo grado, anche raggruppate 
in ambiti disciplinari; 

   b)   posti relativi alle classi di concorso di insegnante 
tecnico-pratico per la scuola secondaria; 

   c)   posti di sostegno. 
 5. I candidati indicano nella domanda di partecipazione 

in quale regione e per quali contingenti di posti intendono 
concorrere. Ciascun candidato può concorrere in una sola 
regione, per le tipologie di posto messe a concorso nella 
stessa, qualora in possesso dei requisiti di accesso di cui 
all’articolo 5. 

 6. Con regolamento da adottare, nei limiti delle risor-
se disponibili a legislazione vigente, ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, en-
tro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, 
su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, sono individuati, anche con riferimento 
alla procedura di cui all’articolo 17, comma 7: i criteri di 
composizione delle commissioni giudicatrici del concor-
so e i requisiti per i relativi componenti; i criteri generali 
e oggettivi di valutazione delle prove e dei titoli accade-
mici, scientifi ci e professionali dei candidati da utilizzare 
da parte delle commissioni giudicatrici, ferma restando 
la valutazione dei titoli per i soli candidati che abbiano 
superato tutte le prove concorsuali; la ripartizione dei 

punteggi tra le prove e i titoli; i punteggi minimi per 
considerare superata ciascuna prova d’esame; i requisiti 
generali e specifi ci di ammissione nel rispetto di quanto 
previsto all’articolo 5 e con il decreto di cui all’articolo 4, 
comma 1. 

 7. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, da adottare entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 6, 
sono individuati, anche con riferimento alla procedura 
di cui all’articolo 17, comma 7: le modalità di gestione 
delle procedure concorsuali a cura degli Uffi ci scolasti-
ci regionali; i criteri di composizione della commissione 
di valutazione del secondo anno e fi nale per l’accesso ai 
ruoli, di cui agli articoli 10, 11 e 13 ed i relativi criteri 
di valutazione; le modalità di individuazione delle scuole 
polo e delle scuole sedi di tirocinio, di cui all’articolo 12, 
nonché di assegnazione dei tirocinanti alle medesime; 
l’elenco dei titoli valutabili e il loro punteggio, valoriz-
zando il titolo di dottore di ricerca e il possesso di ulterio-
ri crediti nell’ambito della pedagogia speciale e didattica 
dell’inclusione, fi no ad un massimo di 12 in aggiunta a 
quelli previsti all’articolo 5, comma 1 lettera   b)   e com-
ma 2 lettera   b)  . Con il medesimo decreto è costituita una 
commissione nazionale di esperti per la defi nizione dei 
programmi e delle tracce delle prove di esame. 

 8. Le commissioni di cui ai commi 6 e 7 comprendono 
esperti provenienti dalle scuole, dalle università e dalle 
istituzioni AFAM.   

  Art. 4.
      Classi di concorso    

     1. Al fi ne di assicurare la coerenza tra gli insegnamenti 
impartiti, le classi disciplinari di titolarità dei docenti e le 
classi dei corsi di laurea, dei corsi di laurea magistrale e 
dei corsi di diploma di I e di II livello dell’alta formazio-
ne artistica, musicale e coreutica, nonché di consentire 
così un più adeguato utilizzo professionale del personale 
docente in relazione alle innovazioni sugli insegnamenti 
introdotte dalla legge 13 luglio 2015, n. 107, con decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca sono riordinate e periodicamente aggiornate, in base 
a principi di semplifi cazione e fl essibilità, nonché ai fi ni 
della valorizzazione culturale della professione docente, 
le classi di concorso dei docenti e degli insegnanti tecnico 
pratici di scuola secondaria ed eventualmente le classi dei 
corsi di laurea, di laurea magistrale e di diploma di I e di 
II livello. 

 2. Per l’adozione del decreto di cui al comma 1, sono 
previsti i pareri, da rendere nel termine di 45 giorni, del 
Consiglio universitario nazionale e del Consiglio nazio-
nale per l’alta formazione artistica musicale e coreutica, 
ciascuno per le classi di concorso di relativa competenza, 
nonché del Consiglio superiore della pubblica istruzione. 

 3. Nell’ambito della collaborazione di cui all’artico-
lo 2, comma 3, e in coordinamento con il Piano nazionale 
di formazione di cui al comma 5 del medesimo articolo, 
sono organizzate specifi che attività formative riservate a 
docenti di ruolo in servizio che consentano di integrare la 
loro preparazione al fi ne di poter svolgere insegnamenti 
anche in classi disciplinari affi ni o di modifi care la pro-
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pria classe disciplinare di titolarità o la tipologia di posto 
incluso il passaggio da posto comune a posto di sostegno 
e viceversa, sulla base delle norme e nei limiti previsti per 
la mobilità professionale dal relativo contratto collettivo 
nazionale integrativo.   

  Art. 5.

      Requisiti di accesso    

     1. Costituisce titolo di accesso al concorso relativa-
mente ai posti di docente di cui all’articolo 3, comma 4, 
lettera   a)   , il possesso congiunto di:  

   a)   laurea magistrale o a ciclo unico, oppure diploma 
di II livello dell’alta formazione artistica, musicale e co-
reutica, oppure titolo equipollente o equiparato, coerente 
con le classi di concorso vigenti alla data di indizione del 
concorso; 

   b)   24 crediti formativi universitari o accademici, di 
seguito denominati CFU/CFA, acquisiti in forma currico-
lare, aggiuntiva o extra curricolare nelle discipline antro-
po-psico-pedagogiche e nelle metodologie e tecnologie 
didattiche, garantendo comunque il possesso di almeno 
sei crediti in ciascuno di almeno tre dei seguenti quattro 
ambiti disciplinari: pedagogia, pedagogia speciale e di-
dattica dell’inclusione; psicologia; antropologia; metodo-
logie e tecnologie didattiche. 

  2. Costituisce titolo di accesso al concorso relativa-
mente ai posti di insegnante tecnico-pratico, il possesso 
congiunto di:  

   a)   laurea, oppure diploma dell’alta formazione arti-
stica, musicale e coreutica di primo livello, oppure titolo 
equipollente o equiparato, coerente con le classi di con-
corso vigenti alla data di indizione del concorso; 

   b)   24 CFU/CFA acquisiti in forma curricolare, ag-
giuntiva o extra-curricolare nelle discipline antropo-
psico-pedagogiche e nelle metodologie e tecnologie di-
dattiche, garantendo comunque il possesso di almeno sei 
crediti in ciascuno di almeno tre dei seguenti quattro am-
biti disciplinari: pedagogia, pedagogia speciale e didatti-
ca dell’inclusione; psicologia; antropologia; metodologie 
e tecnologie didattiche. 

 3. Costituisce titolo di accesso al concorso relativa-
mente ai posti di cui all’articolo 3, comma 4, lettera   c)  , il 
possesso dei requisiti di cui al comma 1 o al comma 2, in 
relazione alla classe di concorso su cui il candidato pre-
senta domanda di partecipazione. 

 4. Con il decreto di cui all’articolo 9, comma 2, sono, 
altresì, individuati i settori scientifi co-disciplinari all’in-
terno dei quali sono acquisiti i 24 CFU/CFA di cui ai 
commi 1, lettera   b)  , e 2, lettera   b)  , gli obiettivi formativi, 
le modalità organizzative del conseguimento dei crediti in 
forma extra-curricolare e gli eventuali costi a carico degli 
interessati, nonché gli effetti sulla durata normale del cor-
so per gli studenti che eventualmente debbano conseguire 
detti crediti in forma aggiuntiva rispetto al piano di studi 
curricolare.   

  Art. 6.
      Prove di esame    

     1. Il concorso prevede tre prove di esame, delle quali 
due, a carattere nazionale, sono scritte e una orale. Per i 
candidati che concorrono su contingenti di posti di so-
stegno è prevista una prova scritta aggiuntiva a carattere 
nazionale. 

 2. La prima prova scritta ha l’obiettivo di valutare il 
grado delle conoscenze e competenze del candidato su 
una specifi ca disciplina, scelta dall’interessato tra quel-
le afferenti alla classe di concorso. Nel caso delle classi 
di concorso concernenti le lingue e culture straniere, la 
prova deve essere prodotta nella lingua prescelta. Il su-
peramento della prima prova è condizione necessaria per 
accedere alla prova successiva. 

 3. La seconda prova scritta ha l’obiettivo di valutare il 
grado delle conoscenze e competenze del candidato sulle 
discipline antropo-psico-pedagogiche e sulle metodolo-
gie e tecnologie didattiche. Il superamento della secon-
da prova è condizione necessaria per accedere alla prova 
successiva. 

 4. La prova orale consiste in un colloquio che ha 
l’obiettivo di valutare il grado delle conoscenze e com-
petenze del candidato in tutte le discipline facenti par-
te della classe di concorso, con particolare riferimento a 
quelle che eventualmente il candidato non abbia scelto 
nell’ambito della prova di cui al comma 2, di verifi care la 
conoscenza di una lingua straniera europea almeno al li-
vello B2 del quadro comune europeo, nonché il possesso 
di abilità informatiche di base. La prova orale comprende 
anche quella pratica, ove gli insegnamenti lo richiedano. 

 5. La prova aggiuntiva per i candidati a posti di soste-
gno è scritta, è sostenuta dopo la seconda prova scritta 
e ha l’obiettivo di valutare il grado delle conoscenze e 
competenze di base del candidato sulla pedagogia specia-
le, sulla didattica per l’inclusione scolastica e sulle relati-
ve metodologie. Il superamento della prova aggiuntiva è 
condizione necessaria per accedere alla prova orale, rela-
tivamente ai posti di sostegno.   

  Art. 7.
      Graduatorie    

     1. In ciascuna sede concorsuale e per le tipologie di 
posti di cui all’articolo 3, comma 4, lettere   a)   e   b)  , la gra-
duatoria di merito per ogni classe di concorso è compilata 
sulla base della somma dei punteggi riportati nelle prove 
di cui all’articolo 6, commi 2, 3 e 4, e nella valutazione 
dei titoli, effettuata per i soli candidati che hanno superato 
tutte le prove previste. 

 2. In ciascuna sede concorsuale e per i posti di sostegno 
di cui all’articolo 3, comma 4, lettera   c)  , la graduatoria di 
merito è compilata sulla base di un punteggio calcolato 
per il 70% in base al punteggio riportato nella prova ag-
giuntiva di cui all’articolo 6, comma 5, e per il restante 
30% in base alla somma dei punteggi riportati nelle prove 
di cui all’articolo 6, commi 2, 3 e 4, e nella valutazione 
dei titoli, effettuata per i soli candidati che hanno superato 
tutte le prove previste. 
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 3. I candidati che hanno superato tutte le prove previste 
per ciascuna tipologia di posto, iscritti nelle graduatorie 
di cui ai commi 1 e 2, sono dichiarati vincitori nel limite 
dei posti messi a concorso, fermi restando gli eventuali 
scorrimenti di cui al comma 4. 

 4. I vincitori del concorso che, alla data del 30 giugno, 
risultano presenti in posizione utile in più graduatorie sono 
tenuti a optare per una sola di esse e ad accettare di avviar-
si al relativo percorso FIT. Effettuata l’opzione, essi sono 
cancellati da tutte le altre graduatorie ove sono presenti. 
Coloro che non effettuano alcuna opzione sono cancellati 
da tutte le graduatorie già pubblicate alla data del 30 giu-
gno. I posti del primo scaglione corrispondenti alle cancel-
lazioni sono recuperati nel medesimo scaglione per scor-
rimento delle relative graduatorie, purché entro il termine 
perentorio del 31 agosto. I posti del primo scaglione rimasti 
ancora liberi a questa data, ovvero i posti corrispondenti a 
vincitori che, pur avendo optato, non si avviano al percorso 
FIT, sono recuperati l’anno successivo per l’avvio dei rela-
tivi vincitori al percorso FIT con il secondo scaglione. I po-
sti del secondo scaglione rimasti eventualmente liberi per 
qualunque motivo alla data del 31 agosto, sono disponibili 
per i concorsi successivi. Le modalità e i termini di eserci-
zio delle opzioni e dello scorrimento delle graduatorie sono 
stabiliti dal bando di concorso. 

 5. I vincitori scelgono, in ordine di punteggio e secondo i 
posti disponibili, l’ambito territoriale nella regione in cui han-
no concorso, tra quelli indicati nel bando, cui essere assegnati 
per svolgere le attività scolastiche relative al percorso FIT.   

  Capo  III 
  PERCORSO DI FORMAZIONE INIZIALE, TIROCINIO E INSERIMENTO

  Art. 8.
      Contratto di formazione iniziale, tirocinio e inserimento    

     1. I vincitori del concorso di cui al Capo II sottoscrivo-
no un contratto triennale retribuito di formazione iniziale, 
tirocinio e inserimento, di seguito denominato contrat-
to FIT, con l’Uffi cio scolastico regionale a cui afferisce 
l’ambito territoriale scelto ai sensi dell’articolo 7, com-
ma 5. Il pagamento del corrispettivo previsto è effettuato 
con ordini collettivi di pagamento ai sensi dell’articolo 2, 
comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 2. Le condizioni normative ed economiche dei primi 
due anni del contratto FIT sono defi nite in sede di contrat-
tazione collettiva nazionale. La contrattazione collettiva 
è svolta nel limite delle risorse disponibili nel Fondo di 
cui all’articolo 19, comma 1, nonché delle risorse corri-
spondenti alle supplenze brevi effettivamente svolte nel 
secondo anno di contratto. 

 3. Il terzo anno del contratto FIT prevede le medesime 
condizioni normative ed economiche del contratto di sup-
plenza annuale. 

 4. Nelle more della regolamentazione del contratto col-
lettivo nazionale, la determinazione del trattamento eco-
nomico e normativo spettante al titolare di contratto FIT è 
rimessa al Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, che ne determina i contenuti con proprio decreto, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

  5. Fermo restando che i criteri di valutazione non sono 
oggetto della contrattazione per il contratto FIT, la mede-
sima avviene nel rispetto delle disposizioni del presente 
decreto e in applicazione dei seguenti principi direttivi:  

   a)   il contratto è risolto di diritto nel caso di assenze ingiu-
stifi cate, di mancato conseguimento del diploma di specializ-
zazione, di mancato superamento delle valutazioni intermedie; 

   b)   il contratto prevede un inserimento graduale nella 
funzione docente, anche con effettuazione di supplenze 
con piena responsabilità didattica, secondo le modalità 
previste dagli articoli 10 e 11. Nel terzo anno, il contratto 
prevede la copertura di posti vacanti e disponibili; 

   c)   il contratto è sospeso nel caso di impedimenti tem-
poranei, per un periodo massimo complessivo di un anno, 
e riprende successivamente fi no al completamento del 
triennio. Qualora la sospensione avvenga durante il corso 
di specializzazione, il ripristino è effettuato in occasione 
del primo corso utile in caso di assenza complessivamen-
te superiore al limite determinato dalle università o dalle 
istituzioni AFAM, altrimenti al cessare dell’impedimen-
to. Qualora avvenga durante il secondo o il terzo anno, 
il ripristino è effettuato nel primo anno scolastico utile 
in caso di assenza complessivamente superiore a trenta 
giorni, altrimenti al cessare dell’impedimento; 

   d)   il titolare di contratto FIT su posto comune è te-
nuto a conseguire, al termine del primo anno, il diplo-
ma di specializzazione di cui all’articolo 9, comma 1, e, 
durante il secondo e terzo anno, a completare la propria 
preparazione professionale con ulteriori attività di studio, 
con tirocini formativi diretti e indiretti e con le attività di 
insegnamento di cui alla lettera   b)  ; 

   e)   il titolare di contratto FIT su posto di sostegno è tenuto 
a conseguire, al termine del primo anno, il diploma di specia-
lizzazione di cui all’articolo 9, comma 3, e, durante il secondo 
e il terzo anno, a completare la propria preparazione profes-
sionale con ulteriori attività formative nel campo della didat-
tica dell’inclusione scolastica, con tirocini formativi diretti e 
indiretti e con le attività di insegnamento di cui alla lettera   b)  . 

 6. La sottoscrizione dei contratti FIT comporta la suc-
cessiva indisponibilità dei posti complessivamente oc-
correnti, a livello regionale, per lo svolgimento del ter-
zo anno del percorso FIT, per ogni operazione annuale 
o defi nitiva diversa dalla predetta e dalla conseguente 
immissione in ruolo. Detto vincolo viene meno in caso 
di mancato superamento della valutazione fi nale del terzo 
anno del percorso FIT, ai sensi dell’articolo 13.   

  Art. 9.
      Primo anno di contratto e corso di specializzazione    

     1. I titolari di contratto FIT su posto comune sono te-
nuti a frequentare nel primo anno di contratto il corso di 
specializzazione per l’insegnamento secondario e a con-
seguire al termine il relativo diploma di specializzazione. 
Il corso è istituito, in convenzione con l’Uffi cio scolastico 
regionale, da università o istituzioni AFAM o loro consor-
zi ed è organizzato, anche in forma inter-istituzionale, con 
il coinvolgimento diretto delle scuole. Il corso richiede 
la frequenza obbligatoria, con oneri a carico dello Sta-
to secondo una metodologia basata sul calcolo del costo 
standard per specializzando. 
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  2. L’ordinamento didattico del corso di specializzazione 
di cui al comma 1 è determinato con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca tenendo conto 
del decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, su propo-
sta della Conferenza nazionale di cui all’articolo 14 e fermi 
restando i pareri del Consiglio universitario nazionale e del 
Consiglio nazionale dell’alta formazione artistica, musicale 
e coreutica, previsti dalla normativa vigente. L’ordinamento 
corrisponde ad un totale di 60 CFU/CFA articolati in:  

   a)   corsi di lezioni, seminari e laboratori destina-
ti al completamento della preparazione degli iscritti 
nel campo della didattica di tutte le discipline afferenti 
alla classe di concorso, della pedagogia, della pedago-
gia speciale e della didattica dell’inclusione, della psi-
cologia, della valutazione e della normativa scolastica, 
puntando alla maturazione progressiva di competenze 
pedagogico-didattico-relazionali; 

   b)   attività di tirocinio diretto, alle quali sono de-
stinati almeno 10 CFU/CFA, da svolgere presso scuole 
dell’ambito territoriale di appartenenza, in presenza del 
docente della classe e sotto la guida del tutor scolastico, 
di cui all’articolo 12; 

   c)   attività di tirocinio indiretto, fi nalizzate all’ac-
compagnamento rifl essivo dell’esperienza maturata 
nell’attività di cui alla lettera   b)  , alle quali sono destinati 
almeno 6 CFU/CFA; 

   d)   attività formative opzionali, aggiuntive, volte 
all’acquisizione di competenze linguistiche nella prospet-
tiva dell’insegnamento secondo la modalità CLIL. 

 3. I titolari di contratto FIT su posto di sostegno sono te-
nuti a frequentare nel primo anno di contratto il corso di spe-
cializzazione in pedagogia e didattica speciale per le attività 
di sostegno didattico e l’inclusione scolastica e a conseguire 
al termine il relativo diploma di specializzazione. Il corso è 
istituito, in convenzione con l’Uffi cio scolastico regionale, da 
università o istituzioni AFAM o loro consorzi ed è organizza-
to, anche in forma inter-istituzionale, con il coinvolgimento 
diretto delle scuole. Il corso prevede la frequenza obbligatoria, 
con oneri a carico dello Stato secondo una metodologia basata 
sul calcolo del costo standard per specializzando. 

  4. L’ordinamento didattico del corso di specializzazio-
ne di cui al comma 3, determinato ai sensi del comma 2, 
corrisponde ad un totale di 60 CFU/CFA articolati in:  

   a)   corsi di lezioni, seminari e laboratori destina-
ti al completamento della preparazione degli iscritti nel 
campo della pedagogia speciale e della didattica per l’in-
clusione scolastica relative alle discipline afferenti alla 
classe di concorso, nonché della valutazione e della nor-
mativa scolastica, puntando alla maturazione progressiva 
di competenze pedagogico-didattico-relazionali e relative 
alla didattica per l’inclusione scolastica; 

   b)   attività di tirocinio diretto di didattica di sostegno, 
alle quali sono destinati almeno 10 CFA/CFU, da svolge-
re presso scuole dell’ambito territoriale di appartenenza 
in presenza del docente di sostegno della classe e sotto la 
guida del tutor scolastico, di cui all’articolo 12; 

   c)   attività di tirocinio indiretto, fi nalizzate all’ac-
compagnamento rifl essivo dell’esperienza maturata 
nell’attività di cui alla lettera   b)  , alle quali sono destinati 
almeno 6 CFU/CFA; 

   d)   attività formative opzionali, aggiuntive, volte 
all’acquisizione di competenze linguistiche. 

 5. I corsi di specializzazione, di cui ai commi 1 e 3, 
si concludono con un esame fi nale che tiene conto dei 
risultati conseguiti dal titolare di contratto FIT in tut-
te le attività formative. Il titolare di contratto FIT che 
supera l’esame fi nale consegue il relativo diploma di 
specializzazione. 

 6. I criteri di composizione della commissione dell’esa-
me fi nale e i criteri di valutazione dei risultati conseguiti 
dai contrattisti sono stabiliti con il decreto di cui al com-
ma 2. La commissione comprende comunque un dirigente 
scolastico dell’ambito territoriale di riferimento e i tutor 
del titolare di contratto FIT. Ai componenti della commis-
sione non spettano compensi, indennità e rimborsi spese. 

 7. Per i corsi di specializzazione di cui ai commi 1 e 
3 sono previsti appositi organi collegiali, disciplinati dal 
decreto di cui al comma 2, con funzioni di programmazio-
ne e coordinamento, comunque comprendenti i docenti e 
i tutor del corso e i rappresentanti dei corsisti e di tutte le 
istituzioni che concorrono alla realizzazione delle attività 
formative. Ai componenti dell’organo non spettano com-
pensi, indennità, gettoni o altre utilità comunque denomi-
nate, né rimborsi spese a carico delle fi nanze pubbliche.   

  Art. 10.

      Secondo e terzo anno di contratto su posti comuni    

     1. II contratto FIT è confermato per il secondo anno 
a condizione che il titolare abbia conseguito il diploma 
di specializzazione di cui all’articolo 8, comma 5, lettera 
  d)  , e, per il terzo anno, a condizione che abbia superato 
con esito positivo la valutazione intermedia alla fi ne del 
secondo anno. 

 2. Il titolare di contratto FIT su posto comune, oltre alle 
attività di cui all’articolo 8, comma 5, lettera   d)  , è tenuto 
a predisporre e a svolgere nel secondo e terzo anno di 
contratto un progetto di ricerca-azione, sotto la guida dei 
tutor universitario o accademico e coordinatore; è tenuto 
altresì ad acquisire 15 CFU/CFA complessivi nel biennio 
in ambiti formativi collegati alla innovazione e alla spe-
rimentazione didattica, dei quali almeno 9 CFU/CFA di 
laboratorio. I laboratori possono essere frequentati anche 
dai docenti della scuola in cui il titolare di contratto FIT 
svolge l’attività di insegnamento. 

 3. Il titolare di contratto FIT su posto comune, sulla 
base di incarichi del dirigente scolastico della scuola in-
teressata e fermi restando gli altri impegni formativi, nel 
secondo anno effettua supplenze brevi e saltuarie non 
superiori a 15 giorni nell’ambito territoriale di apparte-
nenza e presta servizio, nel terzo anno, su posti vacanti e 
disponibili. 

 4. I titolari di contratto FIT scelgono, sulla base dell’or-
dine di graduatoria del concorso e nell’ambito territoriale 
in cui sono iscritti, il posto vacante e disponibile ai sensi 
dell’articolo 3, commi 2 e 3, sul quale prestare servizio 
nel terzo anno del contratto. 
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 5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, sono disciplinati le modalità e i 
criteri della valutazione intermedia per il secondo anno 
di contratto FIT su posti comuni, nonché la composizio-
ne delle relative commissioni, ferma restando la presenza 
dei tutor universitario o accademici e del tutor coordina-
tore, di cui all’articolo 12. 

 6. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, da adottare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è discipli-
nata l’assegnazione delle supplenze di cui al comma 3, 
valorizzando il possesso del diploma di specializzazione.   

  Art. 11.

      Secondo e terzo anno di contratto su posti di sostegno    

     1. Il contratto di formazione iniziale e tirocinio su po-
sto di sostegno è confermato per il secondo anno a con-
dizione che il titolare di contratto FIT abbia conseguito 
il diploma di specializzazione di cui all’articolo 8, com-
ma 5, lettera   e)  , e, per il terzo anno a condizione che abbia 
superato con esito positivo la valutazione intermedia alla 
fi ne del secondo anno. 

 2. Il titolare di contratto FIT su posto di sostegno, oltre 
alle attività di cui all’articolo 8, comma 5, lettera   e)  , è 
tenuto a predisporre e a svolgere nel secondo e terzo anno 
di contratto un progetto di ricerca-azione, sotto la guida 
dei tutor universitario o accademico e coordinatore, di cui 
all’articolo 12, ed è tenuto altresì ad acquisire 40 CFU/
CFA complessivi nel biennio in ambiti formativi collega-
ti alla pedagogia speciale e alla didattica dell’inclusione, 
dei quali almeno 10 CFU/CFA di tirocinio indiretto e 20 
CFU/CFA di laboratorio. I laboratori possono essere fre-
quentati anche dai docenti della scuola in cui il titolare di 
contratto FIT svolge l’attività di insegnamento. 

 3. Il titolare di contratto FIT su posto di sostegno, sul-
la base di incarichi del dirigente scolastico della scuola 
interessata e fermi restando gli altri impegni formativi, 
nel secondo anno effettua supplenze brevi e saltuarie non 
superiori a 15 giorni nell’ambito territoriale di apparte-
nenza e presta servizio, nel terzo anno, su posti vacanti e 
disponibili. 

 4. I titolari di contratto FIT scelgono, sulla base dell’or-
dine di graduatoria del concorso e nell’ambito territoriale 
in cui sono iscritti, il posto vacante e disponibile ai sensi 
dell’articolo 3, commi 2 e 3, sul quale prestare servizio 
nel terzo anno del contratto. 

 5. Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca, di cui all’articolo 10, comma 5, discipli-
na altresì la valutazione in intermedia del secondo anno 
dei percorsi FIT per i posti di insegnamento di sostegno. 

 6. Con il decreto di cui all’articolo 10, comma 6, è di-
sciplinata altresì l’assegnazione delle supplenze di cui 
al comma 3, valorizzando il possesso del diploma di 
specializzazione.   

  Art. 12.

      Tirocinio    

     1. Il tirocinio, diretto e indiretto, è parte integrante e 
obbligatoria del percorso FIT. Le attività di tirocinio sono 
svolte sotto la guida di un tutor scolastico, di un tutor co-
ordinatore e di un tutor universitario o accademico con le 
risorse umane e fi nanziarie allo stato disponibili. Con de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, da adottare entro 120 giorni dall’entrata in vigore 
del presente decreto, sono stabiliti i contingenti dei tutor 
scolastici e coordinatori e ne sono disciplinate la moda-
lità e i criteri di selezione, la durata dell’incarico, la for-
mazione specifi ca, i compiti; sono altresì defi niti i profi li 
ed i compiti del tutor universitario o accademico, fermo 
restando quanto previsto dalla legge 19 novembre 1990, 
n. 341. I tutor scolastico e coordinatore possono avvalersi 
dell’esonero, integrale o parziale, dall’insegnamento, nei 
limiti di cui all’articolo 1, comma 4, della legge 3 agosto 
1998, n. 315. 

 2. I tutor coordinatori hanno il compito di curare la 
progettualità, l’organizzazione e il coordinamento delle 
attività di tirocinio indiretto e diretto, in collaborazione 
con il tutor scolastico e con il tutor universitario o accade-
mico. I tutor coordinatori partecipano alle commissioni di 
esame per le valutazioni intermedie e fi nali del percorso 
FIT. I tutor scolastici sono docenti delle scuole in cui si 
realizzano i percorsi di tirocinio diretto e hanno il compi-
to di coordinare le attività di tirocinio diretto nell’istitu-
zione scolastica. Partecipano alla defi nizione dei percorsi 
di tirocinio e fanno parte delle commissioni che valutano 
il terzo anno del percorso FIT. I tutor universitari sono 
individuati dalle università o dalle istituzioni AFAM e co-
stituiscono il riferimento universitario, o accademico, per 
le attività formative previste nei piani di studio. Hanno il 
compito, in collaborazione con i tutor coordinatori, di cu-
rare l’integrazione dei corsi di lezione e dei seminari con 
i laboratori e i tirocini svolti dai titolari di contratto FIT. 

 3. Il tirocinio diretto è svolto presso le istituzioni scola-
stiche accreditate dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca con il coordinamento di una scuola 
polo all’interno dell’ambito territoriale di riferimento, e 
consta di attività di osservazione, analisi, progettazione 
e successiva realizzazione di attività di insegnamento e 
funzionali all’insegnamento, sotto la guida del tutor sco-
lastico e in collaborazione con il tutor coordinatore. 

 4. Il tirocinio indiretto è svolto presso l’università o 
l’istituzione dell’alta formazione artistica, musicale e co-
reutica e consta di attività di progettazione, discussione 
e rifl essione valutativa sulle attività svolte nel tirocinio 
diretto, sotto la guida del tutor universitario o accademico 
e in collaborazione con i tutor coordinatori. 

 5. La frequenza alle attività di tirocinio è obbligatoria. 
 6. La valutazione fi nale del tirocinio tiene conto del 

grado di sviluppo delle competenze professionali, in re-
lazione agli aspetti metodologici, didattici, progettuali e 
relazionali, sia all’interno della classe che dell’istituzione 
scolastica. 
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 7. Con il decreto di cui all’articolo 9, comma 2, sono 
determinati il numero complessivo di ore di tirocinio di-
retto e indiretto che il titolare di contratto FIT deve svol-
gere nel percorso formativo triennale, nonché le modalità 
di individuazione del tutor scolastico.   

  Art. 13.
      Accesso al ruolo    

     1. Il terzo anno del percorso FIT è fi nalizzato specifi -
camente a verifi care la padronanza degli standard profes-
sionali da parte dei docenti e si conclude con una valu-
tazione fi nale. Con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, da adottare entro 180 giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto, sono discipli-
nati le procedure e i criteri di verifi ca degli standard pro-
fessionali, le modalità di verifi ca    in itinere    e fi nale incluse 
l’osservazione sul campo, la struttura del bilancio delle 
competenze e del portfolio professionale. Il terzo anno 
del percorso FIT non è ripetibile e, qualora valutato po-
sitivamente, assolve agli obblighi di cui all’articolo 438 
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, nel rispetto 
del vincolo di cui all’articolo 1, comma 116, della legge 
13 luglio 2015, n. 107. 

 2. La commissione di valutazione fi nale per l’accesso 
ai ruoli di cui all’articolo 3, comma 7, è presieduta dal 
dirigente scolastico della scuola ove il titolare di contrat-
to FIT ha prestato servizio nel terzo anno del contratto 
medesimo. La commissione comprende altresì sia docenti 
delle università o istituzioni AFAM impegnati nei corsi di 
specializzazione di cui all’articolo 9, sia i tutor universita-
rio o accademico e coordinatore dell’interessato, nonché 
il tutor scolastico del terzo anno del contratto FIT. 

 3. In caso di valutazione fi nale positiva, il titolare del con-
tratto FIT è assegnato all’ambito territoriale presso il quale 
ha prestato servizio nel corso del terzo anno del contratto e 
gli è attribuito un incarico triennale ai sensi dell’articolo 1, 
commi dal 79 all’82, della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

 4. L’accesso al ruolo è precluso a coloro che non ab-
biano concluso positivamente il percorso FIT. I titolari di 
contratto FIT che abbiano conseguito il diploma di specia-
lizzazione per l’insegnamento secondario ma non abbiano 
concluso positivamente, per qualunque ragione, il percorso 
FIT, sono riammessi alla parte residua del percorso esclu-
sivamente previo superamento di un nuovo concorso, fatta 
salva la validità del titolo di specializzazione eventualmen-
te conseguito ai sensi e per gli effetti dell’articolo 15, com-
mi 1 e 6, nonché dell’articolo 16, commi 1 e 6.   

  Art. 14.
      Conferenza nazionale per la formazione iniziale

e l’accesso alla professione docente    

     1. È istituita la Conferenza nazionale per la formazione 
iniziale e l’accesso alla professione docente, di seguito 
denominata Conferenza, con l’obiettivo di coordinare e 
monitorare il sistema di cui all’articolo 1, comma 2, sulla 
base di un quadro organico delle competenze della pro-
fessione docente, da aggiornare continuamente anche 
in raffronto con i principali modelli formativi e studi 
internazionali. 

 2. La Conferenza è costituita con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca che ne sta-
bilisce composizione e regolamento di funzionamento. È 
composta pariteticamente da esperti provenienti dal siste-
ma scolastico e dai sistemi universitario e dell’alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica. 

  3. La Conferenza ha compiti consultivi e propositivi in 
merito a:  

   a)   organizzazione, funzionamento e programmi dei 
percorsi FIT, articolati per    curricula    verticali; 

   b)   ordinamenti didattici dei corsi di specializzazione 
di cui all’articolo 9, commi 1 e 3. 

  4. Inoltre, la Conferenza:  
   a)   monitora le attività e i risultati del sistema, pro-

muovendo eventuali azioni migliorative e correttive; 
   b)   propone iniziative di raccordo e armonizzazio-

ne tra formazione iniziale e formazione in servizio dei 
docenti. 

 5. Ai componenti della Conferenza non spettano com-
pensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese o 
altre utilità comunque denominate. I componenti della 
Conferenza provenienti dal sistema scolastico non sono 
esonerati dall’attività didattica.   

  Capo  IV 
  DOCENTI E INSEGNANTI TECNICO-PRATICI DELLE SCUOLE 

PARITARIE

  Art. 15.
      Docenti e insegnanti tecnico-pratici su posto comune    

     1. Il possesso del diploma di specializzazione di cui 
all’articolo 9 nella classe di concorso relativa all’insegna-
mento è utile nelle scuole secondarie paritarie, per inse-
gnare su posto comune, con contratto di docenza a tempo 
determinato o indeterminato e assolve al requisito di cui 
all’articolo 1, comma 4, lettera   g)   della legge 10 marzo 
2000, n. 62. 

 2. Nelle scuole secondarie paritarie, possono insegnare 
su posto comune anche coloro che sono iscritti al relativo 
corso di specializzazione, per non più di tre anni dall’im-
matricolazione al corso. 

 3. Possono iscriversi ai percorsi di specializzazione di 
cui all’articolo 9, comma 1, nell’ordine di una graduatoria 
stabilita sulla base di un test di accesso gestito dalle uni-
versità interessate, i soggetti in possesso dei requisiti di 
accesso di cui all’articolo 5, commi 1 e 2, relativamente 
alla classe di concorso per cui intendono conseguire la 
specializzazione. È considerato titolo prioritario per l’am-
missione al corso di specializzazione essere titolare di 
contratti di docenza per almeno nove ore settimanali nella 
scuola secondaria sulla classe di concorso interessata, ed 
esserlo stati per almeno tre anni, presso una scuola pari-
taria, purché detti contratti siano retribuiti sulla base di 
uno dei contratti collettivi nazionali di lavoro del settore. 

 4. Fermi restando i limiti derivanti dall’offerta formati-
va delle università e delle istituzioni AFAM, l’iscrizione 
ai percorsi di specializzazione avviene in sovrannume-
ro rispetto ai vincitori del concorso di cui all’articolo 3, 
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nell’ambito di contingenti autorizzati dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, determinati 
sulla base del fabbisogno delle scuole paritarie e tenuto 
conto della disponibilità di personale già abilitato all’in-
segnamento o specializzato. 

 5. Le spese della frequenza dei corsi di specializzazio-
ne per i soggetti di cui al comma 3 sono integralmente a 
carico degli interessati e ai medesimi non sono dovuti i 
compensi di cui al Capo III. 

 6. Il possesso del titolo di specializzazione di cui al 
presente articolo non dà diritto ad agevolazioni o al rico-
noscimento di titoli nell’ambito delle procedure concor-
suali di cui al presente decreto.   

  Art. 16.

      Docenti su posto di sostegno    

     1. Il possesso del diploma di specializzazione di cui 
all’articolo 9 in pedagogia e didattica speciale per le atti-
vità di sostegno didattico e l’inclusione scolastica è utile 
nelle scuole secondarie paritarie, per insegnare su posto di 
sostegno, con contratto di docenza a tempo determinato o 
indeterminato e assolve al requisito di cui all’articolo 1, 
comma 4, lettera   g)   della legge 10 marzo 2000, n. 62. 

 2. Nelle scuole secondarie paritarie, possono insegna-
re su posto di sostegno anche coloro che sono iscritti al 
relativo corso di specializzazione, per non più di tre anni 
dall’immatricolazione al corso. 

 3. Possono iscriversi al corso di specializzazione in pe-
dagogia e didattica speciale per le attività di sostegno di-
dattico e l’inclusione scolastica di cui all’articolo 9, com-
ma 3, nell’ordine di una graduatoria stabilita sulla base 
di un test di accesso gestito dalle università interessate, i 
soggetti in possesso dei requisiti di accesso di cui all’ar-
ticolo 5, comma 3. È considerato titolo prioritario per 
l’ammissione al corso di specializzazione essere titolare 
di contratti di docenza su posti di sostegno per almeno 
nove ore settimanali nella scuola secondaria, ed esserlo 
stati per almeno tre anni, presso una scuola paritaria, pur-
ché detti contratti siano retribuiti sulla base di uno dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro del settore. 

 4. Fermi restando i limiti derivanti dall’offerta formati-
va delle università e delle istituzioni AFAM, l’iscrizione 
al corso di specializzazione in pedagogia e didattica spe-
ciale per le attività di sostegno didattico e l’inclusione sco-
lastica avviene in sovrannumero rispetto ai vincitori del 
concorso di cui all’articolo 3, nell’ambito di contingenti 
autorizzati dal Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, determinati sulla base del fabbisogno delle 
scuole paritarie e tenuto conto della disponibilità di per-
sonale già abilitato all’insegnamento o specializzato. 

 5. Le spese della frequenza dei corsi di specializzazio-
ne di cui al presente articolo sono integralmente a carico 
degli interessati e ai medesimi non sono dovuti i compen-
si di cui al Capo III. 

 6. Il possesso del titolo di specializzazione di cui al 
presente articolo non dà diritto ad agevolazioni o al rico-
noscimento di titoli nell’ambito delle procedure concor-
suali di cui al presente decreto.   

  Capo  V 
  FASE TRANSITORIA

  Art. 17.
      Disciplina transitoria per il reclutamento

del personale docente    

     1. Sino al loro esaurimento ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 105, della legge 13 luglio 2015, n. 107, il 50 per cento 
dei posti di docente vacanti e disponibili nelle scuole se-
condarie è coperto annualmente ai sensi dell’articolo 399 
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, attingen-
do alle graduatorie ad esaurimento di cui all’articolo 1, 
comma 605, lettera   c)  , della legge 29 dicembre 2006, 
n. 296, ferma restando la procedura autorizzatoria di cui 
all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modifi cazioni. All’avvenuto esaurimento delle 
predette graduatorie per ciascuna provincia, i posti desti-
nati alle medesime si aggiungono a quelli disponibili per 
le procedure di cui al comma 2. 

  2. Il 50 per cento dei posti di docente vacanti e disponi-
bili nelle scuole secondarie è coperto annualmente, ferma 
restando la procedura autorizzatoria di cui all’articolo 39 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modi-
fi cazioni, mediante scorrimento delle graduatorie di me-
rito delle seguenti procedure concorsuali:  

   a)   concorso bandito ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 114, della legge 13 luglio 2015, n. 107, anche in dero-
ga al limite percentuale di cui all’articolo 400, comma 15, 
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, limitata-
mente a coloro che hanno raggiunto il punteggio minimo 
previsto dal bando, sino al termine di validità delle gra-
duatorie medesime, fermo restando il diritto all’immis-
sione in ruolo per i vincitori del concorso; 

   b)   concorso bandito, in ciascuna regione, ai sensi 
del comma 3, al quale, al netto dei posti utilizzati per la 
procedura di cui alla lettera   a)  , è destinato il 100% dei 
posti di cui all’alinea per gli anni scolastici 2018/2019 
e 2019/2020, nonché l’80% per gli anni scolastici 
2020/2021 e 2021/2022, il 60% per gli anni 2022/2023 e 
2023/2024, il 40% per gli anni 2024/2025 e 2025/2026, 
il 30% per gli anni 2026/2027 e 2027/2028 e il 20% per i 
bienni successivi, sino a integrale scorrimento di ciascuna 
graduatoria di merito regionale. Le frazioni di posto sono 
arrotondate per difetto; 

   c)   concorsi banditi ai sensi del comma 7, ai quali, al 
netto dei posti utilizzati per le procedure di cui alle lettere 
  a)   e   b)  , sono destinati il 100% dei posti di cui all’alinea 
per l’anno scolastico 2020/2021, il 60% per l’anno scola-
stico 2021/2022, il 50% per gli anni scolastici 2022/2023 
e 2023/2024, il 40% per gli anni scolastici 2024/2025 e 
2025/2026, il 30% per gli anni scolastici 2026/2027 e 
2027/2028 e il 20% per i bienni successivi. Le frazioni di 
posto sono arrotondate per difetto; 

   d)   concorsi banditi ai sensi delle ordinarie procedure 
di cui al Capo II, ai quali sono destinati i posti non utiliz-
zati per quelle di cui alle lettere   a)  ,   b)  , e   c)  . 

 3. La procedura di cui al comma 2, lettera   b)  , bandita 
in ciascuna regione e per ciascuna classe di concorso e ti-
pologia di posto entro febbraio 2018, è riservata ai docen-
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ti in possesso, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, di titolo abilitante all’insegnamento nella scuola 
secondaria o di specializzazione di sostegno per i medesi-
mi gradi di istruzione, in deroga al requisito di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera   b)   e articolo 5, comma 2, lettera 
  b)  . Ciascun soggetto può partecipare alla predetta proce-
dura in un’unica regione per tutte le classi di concorso o 
tipologie di posto per le quali sia abilitato o specializzato. 
Sono altresì ammessi con riserva al concorso per i posti 
di sostegno i docenti che conseguono il relativo titolo di 
specializzazione entro il 30 giugno 2018, nell’ambito di 
procedure avviate entro la data di entrata in vigore del 
presente decreto. Gli insegnanti tecnico-pratici possono 
partecipare al concorso purché siano iscritti nelle gradua-
torie ad esaurimento oppure nella seconda fascia di quelle 
di istituto, alla data di entrata in vigore del presente de-
creto. Al fi ne di superare il precariato e ridurre il ricorso 
ai contratti a termine, per la partecipazione alla presente 
procedura straordinaria è richiesto l’ulteriore requisito di 
non essere titolari di un contratto di lavoro a tempo inde-
terminato da docente presso le scuole statali. 

 4. La graduatoria di merito regionale comprende tutti 
coloro che propongono istanza di partecipazione ed è pre-
disposta sulla base dei titoli posseduti e della valutazione 
conseguita in un’apposita prova orale di natura didattico-
metodologica. Tra i titoli valutabili è valorizzato il supera-
mento di tutte le prove di precedenti concorsi per il ruolo 
docente, nonché il titolo di dottore di ricerca. Alla prova 
orale, che non prevede un punteggio minimo, è riservato 
il 40 per cento del punteggio complessivo attribuibile. 

 5. Lo scorrimento di ciascuna graduatoria di merito re-
gionale avviene annualmente, nel limite dei posti di cui 
al comma 2, lettera   b)  , e comporta l’ammissione diretta 
ad un percorso costituito da un unico anno disciplinato 
al pari del terzo anno del percorso FIT, ai sensi degli ar-
ticoli 10, 11 e 13. I soggetti ammessi a detto anno sono 
esonerati dal conseguimento dei CFU/CFA di cui agli ar-
ticoli 10 e 11, predispongono e svolgono il progetto di 
ricerca-azione ivi previsto sotto la guida del tutor scola-
stico e sono valutati e immessi in ruolo ai sensi dell’ar-
ticolo 13. L’ammissione al citato percorso comporta la 
cancellazione da tutte le graduatorie di merito regionali, 
nonché da tutte le graduatorie ad esaurimento e di istituto. 
Ciascuna graduatoria di merito regionale è soppressa al 
suo esaurimento. 

 6. Il contenuto del bando, i termini e le modalità di 
presentazione delle istanze, di espletamento della prova 
orale e di valutazione della prova e dei titoli, i titoli va-
lutabili, nonché la composizione della commissione di 
valutazione sono disciplinati con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da adottare 
entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto. 

 7. La procedura di cui al comma 2, lettera   c)  , è bandita 
con cadenza biennale in ciascuna regione e per ciascuna 
classe di concorso e tipologia di posto, ed è riservata ai 
docenti non ricompresi tra quelli di cui al comma 2 lettera 
  b)  , che abbiano svolto entro il termine di presentazione 
delle istanze di partecipazione un servizio di almeno tre 
anni scolastici anche non continuativi negli otto anni pre-
cedenti, pari a quello di cui all’articolo 489 del decreto le-

gislativo 16 aprile 1994, n. 297, in applicazione dell’arti-
colo 11, comma 14, della legge 3 maggio 1999, n. 124, in 
deroga al requisito di cui all’articolo 5, comma 1, lettera 
  b)   e articolo 5, comma 2, lettera   b)  . Ciascun soggetto può 
partecipare alla predetta procedura in un’unica regione 
per ciascuna tornata concorsuale, per le classi di concorso 
o tipologie di posto per le quali abbia maturato un servi-
zio di almeno un anno ai sensi del citato articolo 489 del 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Il primo con-
corso di cui al presente comma è bandito entro il 2018. 

 8. Le graduatorie di merito regionali sono predisposte 
sulla base dei titoli posseduti e del punteggio conseguito 
nelle prove concorsuali. Sono previste una prova scritta 
di natura disciplinare ed una orale di natura didattico-me-
todologica. Tra i titoli valutabili è valorizzato il supera-
mento di tutte le prove di precedenti concorsi per il ruolo 
docente. 

 9. Lo scorrimento di ciascuna graduatoria di merito re-
gionale avviene annualmente, nel limite dei posti di cui 
al comma 2, lettera   c)   e comporta l’ammissione diretta 
ad un percorso biennale disciplinato al pari del primo e 
terzo anno del percorso FIT costituito da un anno fi naliz-
zato al conseguimento del titolo di specializzazione di cui 
all’articolo 9 e un anno da svolgere ai sensi degli articoli 
10, 11 e 13. I soggetti ammessi a detto percorso possono 
essere destinatari di contratti di supplenza durante l’anno 
dedicato al conseguimento del titolo di specializzazione, 
fermo restando l’obbligo di frequenza, sono esonerati dal 
conseguimento dei CFU/CFA di cui agli articoli 10 e 11, 
predispongono e svolgono il progetto di ricerca-azione ivi 
previsto sotto la guida del tutor scolastico e sono valutati 
e immessi in ruolo ai sensi dell’articolo 13. 

 10. Il contenuto del bando, i titoli valutabili, i termini e 
le modalità di presentazione delle istanze, di espletamen-
to e valutazione delle prove e dei titoli, nonché la compo-
sizione della commissione di valutazione sono discipli-
nati con il regolamento e il decreto di cui all’articolo 3, 
commi 6 e 7.   

  Art. 18.
      Altre norme transitorie    

     1. Nelle more della ridefi nizione delle procedure per la 
rielezione del Consiglio nazionale per l’alta formazione 
artistica e musicale, i regolamenti, i decreti e gli atti oc-
correnti per l’attuazione del presente decreto, sono perfet-
ti ed effi caci anche in carenza del prescritto parere.   

  Capo  VI 
  NORME FINALI

  Art. 19.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Nello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca è iscritto un Fondo, 
destinato alla copertura degli oneri di cui all’articolo 8, 
comma 2, con la dotazione fi nanziaria di euro 20.826.000 
per ciascuno degli anni 2019 e 2020, euro 45.630.000 per 
ciascuno degli anni 2021 e 2022, euro 71.604.000 per cia-
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scuno degli anni 2023 e 2024, euro 85.117.500 per cia-
scuno degli anni 2025 e 2026 nonché euro 117.000.000 
annui a decorrere dall’anno 2027. Al riparto del Fondo si 
provvede annualmente con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, su proposta del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. 

 2. Ai maggiori oneri derivanti dagli articoli 3, 8, 9 e 17 
del presente decreto, pari ad euro 7.009.000,00 nel 2018, 
euro 26.426.000 per ciascuno degli anni 2019 e 2020, 
euro 52.733.000 nel 2021, euro 55.202.000 nel 2022, 
euro 82.750.000 nel 2023, euro 84.034.000 nel 2024, 
euro 98.366.000 nel 2025, euro 101.398.000,00 nel 2026 
ed euro 135.211.000 annui a decorrere dal 2027, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107. 

 3. Dall’attuazione delle restanti disposizioni del pre-
sente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica.   

  Art. 20.

      Reclutamento per le istituzioni scolastiche
con insegnamento in lingua slovena    

     1. Contestualmente ai concorsi di cui al Capo II e 
all’articolo 17, comma 2 lettera   b)  , sono banditi i concorsi 
per i posti di docente presso le scuole con lingua d’inse-
gnamento slovena e con insegnamento bilingue sloveno-
italiano. Ai concorsi si applicano le disposizioni di cui al 
Capo II e all’articolo 17 e sono seguiti dai percorsi di cui 
al Capo III, fermo restando quanto previsto al presente 
articolo. 

 2. I concorsi di cui al comma 1 sono banditi dall’Uffi -
cio scolastico regionale per il Friuli Venezia-Giulia, pre-
vedono lo svolgimento degli scritti e dell’orale in lingua 
slovena e sono integrati con contenuti specifi ci afferenti 
alle istituzioni scolastiche in lingua slovena e bilingue. 
Nella relativa commissione giudicatrice è presente alme-
no un membro con piena conoscenza della lingua slovena.   

  Art. 21.

      Disapplicazioni    

      1. Non si applicano ai concorsi per il reclutamento del 
personale docente, inclusi gli insegnanti tecnico-pratici, 
della scuola secondaria di primo e di secondo grado re-
golati dal presente decreto e banditi successivamente 
alla sua entrata in vigore, fermo restando quanto previsto 
all’articolo 13 in tema di valutazione del terzo anno del 
percorso FIT, le seguenti disposizioni:  

   a)   articolo 1, commi 109, 110, 115, 117, 118 e 119, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107; 

   b)   articoli 400, 402, 403, 404, 425, 426, 436 com-
ma 1, 437, 438, 439, 440 del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297.   

  Art. 22.
      Entrata in vigore    

     1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 17 e al 
comma 2, le disposizioni di cui al presente decreto si ap-
plicano ai concorsi per l’accesso ai ruoli di docente nella 
scuola secondaria, su posti comuni e di sostegno, inclusi 
quelli degli insegnanti tecnico-pratici, banditi successiva-
mente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. I requisiti di cui all’articolo 5, comma 2, sono richie-
sti per la partecipazione ai concorsi banditi successiva-
mente all’anno scolastico 2024/2025. Sino ad allora, per 
i posti di insegnante tecnico pratico, rimangono fermi i 
requisiti previsti dal decreto del Presidente della Repub-
blica 14 febbraio 2016, n. 19. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 13 aprile 2017 

 MATTARELLA 
 GENTILONI SILVERI, Presidente 

del Consiglio dei ministri 
 FEDELI, Ministro dell’istru-

zione, dell’università e 
della ricerca 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Republica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invaria-
ti il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

    Note alla premesse:    
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 
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 — Si riporta il testo dell’art. 14, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
«Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 settem-
bre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 14 (   Decreti legislativi   ). — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» 
e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della de-
lega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere delle 
Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle Com-
missioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro ses-
santa giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni non rite-
nute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il Governo, 
nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le sue 
osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Commissioni per il 
parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta giorni.». 

 — La legge 13 luglio 2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale 
di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni 
legislative vigenti), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2015, 
n. 162. 

 — La legge 19 novembre 1990, n. 341 (Riforma degli ordinamenti 
didattici universitari), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   23 novem-
bre 1990, n. 274. 

 — La legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assisten-
za, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate), è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

 — Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Approvazione del 
testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, 
relative alle scuole di ogni ordine e grado), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 17, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e 
dei procedimenti di decisione e di controllo), pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    17 maggio 1997, n. 127, S.O.:  

 «Art. 17 (   Ulteriori disposizioni in materia di semplifi cazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo   ). — 1. Il comma 2  -bis    dell’art. 14 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, introdotto dall’art. 2 dalla legge 24 dicembre 1993, 
n. 537, è sostituito dal seguente:  

 “2  -bis  . Nella prima riunione della conferenza di servizi le ammini-
strazioni che vi partecipano stabiliscono il termine entro cui è possibile 
pervenire ad una decisione. In caso di inutile decorso del termine l’am-
ministrazione indicente procede ai sensi dei commi 3  -bis   e 4”. 

  2. Dopo il comma 3 dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
è inserito il seguente:  

 “3  -bis  . Nel caso in cui una amministrazione abbia espresso, an-
che nel corso della conferenza, il proprio motivato dissenso, l’ammi-
nistrazione procedente può assumere la determinazione di conclusione 
positiva del procedimento dandone comunicazione al Presidente del 
Consiglio dei ministri, ove l’amministrazione procedente o quella dis-
senziente sia una amministrazione statale; negli altri casi la comunica-
zione è data al presidente della regione ed ai sindaci. Il Presidente del 
Consiglio dei ministri, previa delibera del Consiglio medesimo, o il pre-
sidente della regione o i sindaci, previa delibera del consiglio regionale 
o dei consigli comunali, entro trenta giorni dalla ricezione della comuni-
cazione, possono disporre la sospensione della determinazione inviata; 
trascorso tale termine, in assenza di sospensione, la determinazione è 
esecutiva. In caso di sospensione la conferenza può entro trenta giorni, 
pervenire ad una nuova decisione che tenga conto delle osservazioni del 
Presidente del Consiglio dei ministri. Decorso inutilmente tale termine, 
la conferenza è sciolta”. 

  3. Il comma 4 dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è so-
stituito dal seguente:  

 “4. Qualora il motivato dissenso alla conclusione del procedimen-
to sia espresso da una amministrazione preposta alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela 
della salute dei cittadini, l’amministrazione procedente può richiedere, 
purché non vi sia stata una precedente valutazione di impatto ambientale 
negativa in base alle norme tecniche di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 27 dicembre 1988, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 4 del 5 gennaio 1989, una determinazione di conclusione del 
procedimento al Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri”. 

  4. Dopo il comma 4 dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
è aggiunto il seguente:  

 “Art. 4  -bis  . La conferenza di servizi può essere convocata anche 
per l’esame contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti ammi-
nistrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, 
la conferenza è indetta dalla amministrazione o, previa informale intesa, 
da una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente 
ovvero dall’amministrazione competente a concludere il procedimen-
to che cronologicamente deve precedere gli altri connessi. L’indizione 
della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione 
coinvolta”. 

  5. Dopo l’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è inserito il 
seguente:  

 “Art. 14  -bis  . — 1. Il ricorso alla conferenza di servizi è obbliga-
torio nei casi in cui l’attività di programmazione, progettazione, loca-
lizzazione, decisione o realizzazione di opere pubbliche o programmi 
operativi di importo iniziale complessivo superiore a lire 30 miliardi 
richieda l’intervento di più amministrazioni o enti, anche attraverso in-
tese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati, ovvero qualo-
ra si tratti di opere di interesse statale o che interessino più regioni. La 
conferenza può essere indetta anche dalla amministrazione preposta al 
coordinamento in base alla disciplina vigente e può essere richiesta da 
qualsiasi altra amministrazione coinvolta in tale attività. 

 2. Nelle conferenze di servizi di cui al comma 1, la decisione si 
considera adottata se, acquisita anche in sede diversa ed anteriore alla 
conferenza di servizi una intesa tra lo Stato e la regione o le regioni 
territorialmente interessate, si esprimano a favore della determinazione 
i rappresentanti di comuni o comunità montane i cui abitanti, secondo 
i dati dell’ultimo censimento uffi ciale, costituiscono la maggioranza di 
quelli delle collettività locali complessivamente interessate dalla deci-
sione stessa e comunque i rappresentanti della maggioranza dei comuni 
o delle comunità montane interessate. Analoga regola vale per i rappre-
sentanti delle province”. 

 6. Dopo l’art. 14  -bis    della legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto 
dal comma 5 del presente articolo, è inserito il seguente:  

 “Art. 14  -ter  . — 1. La conferenza di servizi di cui all’art. 3 del de-
creto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, può es-
sere convocata prima o nel corso dell’accertamento di conformità di 
cui all’art. 2 del predetto decreto. Quando l’accertamento abbia dato 
esito positivo, la conferenza approva i progetti entro trenta giorni dalla 
convocazione. 

 2. La conferenza di cui al comma 1 è indetta, per le opere di in-
teresse statale, dal Provveditore alle opere pubbliche competente per 
territorio. Allo stesso organo compete l’accertamento di cui all’art. 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, salvo 
il caso di opere che interessano il territorio di più regioni per il quale 
l’intesa viene accertata dai competenti organi del Ministero dei lavori 
pubblici”. 

 7. Dopo l’art. 14  -ter    della legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto 
dal comma 6 del presente articolo, è inserito il seguente:  

 “Art. 14  -quater  . — 1. Nei procedimenti relativi ad opere per le 
quali sia intervenuta la valutazione di impatto ambientale di cui all’art. 6 
della legge 8 luglio 1986, n. 349, le disposizioni di cui agli articoli 14, 
comma 4, 16, comma 3, e 17, comma 2, si applicano alle sole ammi-
nistrazioni preposte alla tutela della salute dei cittadini, fermo restando 
quanto disposto dall’art. 3, comma 5, del decreto del Presidente della 
Repubblica 18 aprile 1994, n. 383. Su proposta del Ministro compe-
tente, del Ministro dell’ambiente o del Ministro per i beni culturali e 
ambientali, la valutazione di impatto ambientale può essere estesa, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera del 
Consiglio dei ministri, anche ad opere non appartenenti alle categorie 
individuate ai sensi dell’art. 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349. 
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 2. Per l’opera sottoposta a valutazione di impatto ambientale, il 
provvedimento fi nale, adottato a conclusione del relativo procedimento, 
è pubblicato, a cura del proponente, unitamente all’estratto della predet-
ta valutazione di impatto ambientale, nella   Gazzetta Uffi ciale   e su un 
quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   decorrono i termini per eventuali impugnazioni in 
sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati”. 

 8. 
 9. 
 10. Le disposizioni di cui al comma 5  -bis   dell’art. 27 della legge 

8 giugno 1990, n. 142, introdotto dal comma 8 del presente articolo, 
si applicano, in quanto compatibili, agli accordi di programma ed ai 
patti territoriali di cui all’art. 1 del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, 
convertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, e successive modifi cazioni, 
agli accordi di programma relativi agli interventi previsti nei program-
mi e nei piani approvati dalla Commissione di cui all’art. 2 della legge 
15 dicembre 1990, n. 396, nonché alle sovvenzioni globali di cui alla 
normativa comunitaria. 

 11. Le disposizioni di cui ai commi 2  -bis  , 3  -bis   e 4 dell’art. 14 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotte dal presente articolo, si applicano 
anche alle altre conferenze di servizi previste dalle vigenti disposizioni 
di legge. 

  12. Il comma 5 dell’art. 12 della legge 12 giugno 1990, n. 146, è 
sostituito dal seguente:  

 “5. La Commissione provvede all’autonoma gestione delle spese 
relative al proprio funzionamento, nei limiti degli stanziamenti previsti 
da un apposito fondo istituito a tale scopo nel bilancio dello Stato. Il ren-
diconto della gestione fi nanziaria è soggetto al controllo della Corte dei 
conti. Le norme dirette a disciplinare la gestione delle spese, anche in 
deroga alle disposizioni sulla contabilità generale dello Stato, sono ap-
provate con decreto del Presidente della Repubblica da emanarsi ai sensi 
dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro del 
tesoro, sentita la predetta Commissione”. 

 13. Al comma 2 dell’art. 12 della legge 12 giugno 1990, n. 146, 
dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: “Alle dipendenze della 
Commissione è posto, altresì, un contingente, non superiore nel primo 
biennio a diciotto unità, di dipendenti dello Stato e di altre amministra-
zioni pubbliche, in posizione di comando, determinato, su proposta del-
la Commissione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
concerto con il Ministro del tesoro. I dipendenti comandati conservano 
lo stato giuridico e il trattamento economico delle amministrazioni di 
provenienza, a carico di queste ultime”. 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari disponga-
no l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contingente 
di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le amministra-
zioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di fuori 
ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 

 15. All’art. 56, terzo comma, del testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, la parola: 
“sentiti” è sostituita dalla seguente: “sentito”; le parole: “ed il consiglio 
di amministrazione” sono soppresse. 

 16. All’art. 58, terzo comma, del citato testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, la parola: 
“sentiti” è sostituita dalla seguente: “sentito”; le parole: “ed il consiglio 
di amministrazione” sono soppresse. 

  17. All’art. 56 del citato testo unico approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto il seguente 
comma:  

 “In attesa dell’adozione del provvedimento di comando, può es-
sere concessa, dall’amministrazione di appartenenza, l’immediata uti-
lizzazione dell’impiegato presso l’amministrazione che ha richiesto il 
comando”. 

 18. Fino alla trasformazione in società per azioni dell’Ente poste 
italiane, il personale dipendente dell’Ente stesso può essere comandato 
presso le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del de-
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 

 19. 
 20. Ai fi ni di quanto previsto dall’art. 81, quarto comma, del regio 

decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e dagli articoli 29, 33, 35 e 194 
del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, nonché dagli articoli 19 e 
seguenti del regolamento approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 novembre 1979, n. 718, in materia di redazione e aggiorna-

mento degli inventari, il valore dei beni e delle apparecchiature di natu-
ra informatica, anche destinati al funzionamento di sistemi informativi 
complessi, s’intende ammortizzato nel termine massimo di cinque anni 
dall’acquisto. Trascorso tale termine, il valore d’inventario s’intende az-
zerato, anche se i beni stessi risultino ancora suscettibili di utilizzazione. 

 21. I beni e le apparecchiature di cui al comma 20, qualora siano 
divenuti inadeguati per la funzione a cui erano destinati, sono alienati, 
ove possibile, a cura del Provveditorato generale dello Stato, secondo 
il procedimento previsto dall’art. 35 del regio decreto 23 maggio 1924, 
n. 827. In caso di esito negativo del procedimento di alienazione, i beni 
e le apparecchiature stessi sono assegnati in proprietà, a titolo gratuito, 
a istituzioni scolastiche o ad associazioni o altri soggetti non aventi fi ni 
di lucro che ne abbiano fatto richiesta, ovvero sono distrutti, nel rispetto 
della vigente normativa in materia di tutela ambientale. 

 22. Le disposizioni di cui all’art. 12 della legge 5 luglio 1982, 
n. 441, si applicano anche al personale di livello dirigenziale od equi-
parato di cui all’art. 2, commi 4 e 5, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modifi cazioni, nonché al personale dirigenzia-
le delle amministrazioni pubbliche. Per il personale delle magistrature 
ordinaria, amministrativa, contabile e militare le competenze attribui-
te dalla legge 5 luglio 1982, n. 441, alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri e al Presidente del Consiglio dei ministri sono esercitate dai 
rispettivi organi di governo. 

 23. All’art. 3, comma 4, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 479, relativo alle attribuzioni dei consigli di indirizzo e vigilanza de-
gli enti pubblici di assistenza e previdenza, il primo periodo è sostituito 
dai seguenti: “Il consiglio di indirizzo e vigilanza defi nisce i programmi 
e individua le linee di indirizzo dell’ente; elegge tra i rappresentanti 
dei lavoratori dipendenti il proprio presidente; nell’ambito della pro-
grammazione generale, determina gli obiettivi strategici pluriennali; 
defi nisce, in sede di autoregolamentazione, la propria organizzazione 
interna, nonché le modalità e le strutture con cui esercitare le proprie 
funzioni, compresa quella di vigilanza, per la quale può avvalersi anche 
dell’organo di controllo interno, istituito ai sensi dell’art. 20 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni, per ac-
quisire i dati e gli elementi relativi alla realizzazione degli obiettivi e 
alla corretta ed economica gestione delle risorse; emana le direttive di 
carattere generale relative all’attività dell’ente; approva in via defi nitiva 
il bilancio preventivo e il conto consuntivo, nonché i piani pluriennali 
e i criteri generali dei piani di investimento e disinvestimento, entro 
sessanta giorni dalla deliberazione del consiglio di amministrazione; in 
caso di non concordanza tra i due organi, il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale provvede all’approvazione defi nitiva. I componenti 
dell’organo di controllo interno sono nominati dal presidente dell’ente, 
d’intesa con il consiglio di indirizzo e vigilanza”. 

  24. I commi da 1 a 4 dell’art. 16 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
sono sostituiti dai seguenti:  

 “1. Gli organi consultivi delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono 
tenuti a rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti entro quaran-
tacinque giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora siano richiesti 
di pareri facoltativi, sono tenuti a dare immediata comunicazione alle 
amministrazioni richiedenti del termine entro il quale il parere sarà reso. 

 2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comuni-
cato il parere o senza che l’organo adito abbia rappresentato esigenze 
istruttorie, è in facoltà dell’amministrazione richiedente di procedere 
indipendentemente dall’acquisizione del parere. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso 
di pareri che debbano essere rilasciati da amministrazioni preposte alla 
tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute dei cittadini. 

 4. Nel caso in cui l’organo adito abbia rappresentato esigenze 
istruttorie il termine di cui al comma 1 può essere interrotto per una sola 
volta e il parere deve essere reso defi nitivamente entro quindici giorni 
dalla ricezione degli elementi istruttori da parte delle amministrazioni 
interessate”. 

  25. Il parere del Consiglio di Stato è richiesto in via obbligatoria:  
   a)   per l’emanazione degli atti normativi del Governo e dei sin-

goli ministri, ai sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
nonché per l’emanazione di testi unici; 

   b)   per la decisione dei ricorsi straordinari al Presidente della 
Repubblica; 

   c)   sugli schemi generali di contratti-tipo, accordi e convenzioni 
predisposti da uno o più ministri. 
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 25  -bis  . Le disposizioni della lettera   c)   del comma 25 non si appli-
cano alle fattispecie previste dall’art. 2, comma 203, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662. 

 26. È abrogata ogni diversa disposizione di legge che preveda il 
parere del Consiglio di Stato in via obbligatoria. Resta fermo il combi-
nato disposto dell’art. 2, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
dell’art. 33 del testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato, approvato 
con regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054. 

 27. Fatti salvi i termini più brevi previsti per legge, il parere del 
Consiglio di Stato è reso nel termine di quarantacinque giorni dal ricevi-
mento della richiesta; decorso il termine, l’amministrazione può proce-
dere indipendentemente dall’acquisizione del parere. Qualora, per esi-
genze istruttorie, non possa essere rispettato il termine di cui al presente 
comma, tale termine può essere interrotto per una sola volta e il parere 
deve essere reso defi nitivamente entro venti giorni dal ricevimento degli 
elementi istruttori da parte delle amministrazioni interessate. 

 28. È istituita una sezione consultiva del Consiglio di Stato per l’esa-
me degli schemi di atti normativi per i quali il parere del Consiglio di 
Stato è prescritto per legge o è comunque richiesto dall’amministrazione. 
La sezione esamina altresì, se richiesto dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, gli schemi di atti normativi dell’Unione europea. Il parere del 
Consiglio di Stato è sempre reso in adunanza generale per gli schemi di 
atti legislativi e di regolamenti devoluti dalla sezione o dal presidente del 
Consiglio di Stato a causa della loro particolare importanza. 

  29. All’art. 10 del testo unico delle disposizioni sulla promulgazio-
ne delle leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente della Repub-
blica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:  

 “3  -bis  . Al fi ne di agevolare la lettura di una legge, decreto o altro 
atto normativo, i cui articoli risultino di particolare complessità in ra-
gione dell’elevato numero di commi, la Presidenza del Consiglio dei 
ministri ne predispone, per la pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  , 
un testo corredato da sintetiche note a margine, stampate in modo carat-
teristico, che indichino in modo sommario il contenuto di singoli com-
mi o di gruppi di essi. Tale testo viene pubblicato in una data indicata 
contestualmente alla pubblicazione della legge o dell’atto normativo e, 
comunque, non oltre quindici giorni dalla pubblicazione stessa”. 

 30. 
 31. Sono abrogati gli articoli 1, 2 e 3, comma 5, del decreto legi-

slativo 13 febbraio 1993, n. 40, come modifi cati dal decreto legislativo 
10 novembre 1993, n. 479, nonché gli articoli 45, 46 e 48 della legge 
8 giugno 1990, n. 142. 

 32. Il controllo di legittimità sugli atti amministrativi della regione, 
esclusa ogni valutazione di merito, si esercita esclusivamente sui regola-
menti, esclusi quelli attinenti all’autonomia organizzativa, funzionale e 
contabile dei consigli regionali, nonché sugli atti costituenti adempimento 
degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea. 

 Da 33. a 36. 
 37. La commissione statale di controllo ed il comitato regionale di 

controllo non possono riesaminare il provvedimento sottoposto a con-
trollo nel caso di annullamento in sede giurisdizionale di una decisione 
negativa di controllo. 

 Da 38. a 45. 
 46. Le associazioni di protezione ambientale a carattere nazionale, 

individuate dal decreto del Ministro dell’ambiente 20 febbraio 1987, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 48 del 27 febbraio 1987, come 
modifi cato dal decreto del Ministro dell’ambiente 17 febbraio 1995, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 98 del 28 aprile 1995, possono, 
nei casi previsti dall’art. 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, impugnare 
davanti al giudice amministrativo gli atti di competenza delle regioni, 
delle province e dei comuni. 

  47. All’art. 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 5 dopo le parole “di personale del comparto sanità”, 
sono inserite le seguenti: “di personale delle regioni e degli enti locali, 
limitatamente agli enti che non versino nelle situazioni strutturalmente 
defi citarie di cui all’art. 45 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, e successive modifi cazioni”; 

   b)   il secondo periodo del comma 10 è sostituito dal seguente: “Il 
divieto non si applica alle regioni, alle province autonome e agli enti 
locali che non versino nelle situazioni strutturalmente defi citarie di cui 
all’art. 45 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive 
modifi cazioni”. 

 48. 
 49. Agli enti locali che abbiano ottenuto, entro il 31 dicembre 

1996, l’approvazione dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, 
le disposizioni di cui all’art. 6 e al comma 47 del presente articolo si ap-
plicano nei limiti stabiliti dall’art. 1, comma 7, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549. 

 50. I comuni possono rideterminare attraverso accorpamenti il nu-
mero e la localizzazione delle sezioni elettorali, e possono prevederne 
l’ubicazione in edifi ci pubblici anche non scolastici. 

 Da 51. a 59. 
 60. Il comma 6 dell’art. 1 del decreto-legge 31 maggio 1994, 

n. 332, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474, 
è abrogato. 

 61. L’art. 1 della legge 1 ottobre 1951, n. 1084, è abrogato. 
  62. Dopo il comma 4 dell’art. 53 del decreto legislativo 15 novem-

bre 1993, n. 507, è aggiunto il seguente:  
 “4  -bis  . Le occupazioni non autorizzate di spazi ed aree pubbliche 

con manufatti od opere di qualsiasi natura possono essere rimosse e de-
molite d’uffi cio dal comune. Le spese per la rimozione sono poste a 
carico del trasgressore”. 

 63. Il consiglio comunale può determinare le agevolazioni sino 
alla completa esenzione dal pagamento della tassa per l’occupazione 
di spazi ed aree pubbliche, per le superfi ci e gli spazi gravati da canoni 
concessori non ricognitori. 

 64. Fino all’entrata in vigore delle nuove disposizioni previste 
dall’art. 3, comma 143, lettera   e)  , numero 1), della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, i comuni che non abbiano dichiarato il dissesto e che non 
versino nelle situazioni strutturalmente defi citarie di cui all’art. 45 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modifi ca-
zioni, possono, con proprio regolamento, non applicare le tasse sulle 
concessioni comunali di cui all’art. 8 del decreto-legge 10 novembre 
1978, n. 702, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 gennaio 1979, 
n. 3, o modifi carne le aliquote. 

 65. 
 66. I beni ceduti ai sensi del comma 65 non possono essere alienati 

nei venti anni successivi alla cessione. 
 Da 67. a 79. 
 79  -bis   Le somme dovute alla Scuola superiore dell’amministra-

zione dell’interno in esecuzione delle convenzioni stipulate ai sensi del 
presente articolo e di quelle stipulate con enti pubblici o privati, nonché 
le somme derivanti dall’erogazione di prestazioni o di servizi forniti 
dalla Scuola stessa sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate, con decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, all’unità previsionale di base dello 
stato di previsione del Ministero dell’interno relativa alle spese per il 
funzionamento della Scuola. Le medesime disposizioni si applicano, nel 
rispetto delle procedure previste dai rispettivi ordinamenti, alle somme 
derivanti da prestazioni fornite a terzi dalle altre scuole delle ammini-
strazioni centrali. 

 80. 
 81. In sede di prima attuazione e comunque non oltre sessanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito, a 
cura del Ministro dell’interno, un albo provvisorio al quale sono iscritti, 
in via transitoria, i segretari comunali e provinciali. Con effetto dalla 
data di entrata in vigore della presente legge si applicano le disposi-
zioni di cui all’art. 51  -bis   della legge 8 giugno 1990, n. 142, introdotto 
dall’art. 6, comma 10, della presente legge, e di cui al comma 68 del pre-
sente articolo. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data 
di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 78 il sindaco e il 
presidente della provincia possono nominare il segretario scegliendolo 
tra gli iscritti all’albo. In sede di prima attuazione della presente legge 
e fi no all’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 78 non si 
applicano le disposizioni di cui all’art. 2, decimo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 giugno 1972, n. 749, concernenti il 
divieto di trasferimento per almeno un anno dalla sede di prima assegna-
zione dei segretari comunali di qualifi ca iniziale. 

 82. Il regolamento di cui al comma 78 deve altresì stabilire una 
disciplina transitoria relativa a tutti gli istituti necessari all’attuazione 
del nuovo ordinamento dei segretari comunali e provinciali, nel rispet-
to delle posizioni giuridiche ed economiche acquisite dai segretari in 
servizio alla data di entrata in vigore della presente legge. Le norme 
transitorie dovranno, altresì, prevedere disposizioni che garantiscano 
il trasferimento presso altre pubbliche amministrazioni dei segretari 
che ne facciano richiesta. Entro trenta giorni dall’emanazione del re-
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golamento di cui al comma 78, è consentito ai segretari in servizio di 
ruolo di chiedere l’iscrizione ad apposita sezione speciale dell’albo. I 
segretari che richiedano l’iscrizione alla sezione speciale sono mante-
nuti nel ruolo statale e trasferiti presso altre pubbliche amministrazioni, 
con preferenza per quelle statali, mantenendo ad esaurimento qualifi ca 
e trattamento economico pensionabile in godimento. Le disposizioni di 
cui all’art. 22, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
17 gennaio 1990, n. 44, ed all’art. 15 del decreto-legge 24 novembre 
1990, n. 344, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 gennaio 
1991, n. 21, sono abrogate. 

 83. Sino all’espletamento dei corsi di formazione e reclutamento 
l’ammissione all’albo nel grado iniziale è disposta in favore dei vincitori 
e degli idonei dei concorsi in via di espletamento ovvero dei vicesegre-
tari che ne facciano richiesta e che abbiano svolto per almeno quattro 
anni le relative funzioni. 

 Da 84. a 86. 
 87. Con decreto del Presidente della Repubblica da emanarsi, ai 

sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo 
parere della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano, nonché delle associazioni nazionali delle 
autonomie locali, è disciplinata la procedura per consentire alle regioni 
e agli enti locali e ai loro consorzi di ricorrere a modalità di riscossione 
dei tributi nonché di sanzioni o prestazioni di natura pecuniaria in forma 
diretta, anche mediante strumenti elettronici o informatici, ovvero tra-
mite il sistema bancario e postale. 

 88. Con proprio regolamento le regioni e gli enti locali potranno 
altresì stabilire limiti di esenzione per versamenti e rimborsi di importi 
valutati di modica entità e dovuti all’ente interessato. 

 89. Dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al com-
ma 87 sono abrogate tutte le disposizioni che escludono o limitano l’uti-
lizzazione di sistemi di pagamento a favore delle regioni e degli enti 
locali diversi dalla carta moneta. 

  90. All’art. 9 della legge 24 marzo 1989, n. 122, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: “Tali 
parcheggi possono essere realizzati, ad uso esclusivo dei residenti, an-
che nel sottosuolo di aree pertinenziali esterne al fabbricato, purché non 
in contrasto con i piani urbani del traffi co, tenuto conto dell’uso della 
superfi cie sovrastante e compatibilmente con la tutela dei corpi idrici”; 

   b)   al comma 3, dopo le parole “sono approvate”, sono inserite le 
seguenti: “salvo che si tratti di proprietà non condominiale”. 

 91. I regolamenti comunali e provinciali in materia di termine, di 
responsabile del procedimento e di diritto di accesso ai documenti, ove 
non già vigenti, sono adottati entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge. Decorso tale termine il comitato regionale 
di controllo nomina un commissario per la loro adozione. Resta fermo 
quanto disposto dall’art. 7 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e dagli 
articoli 22 e 23 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 92. Fino all’approvazione del regolamento previsto dall’art. 7, 
comma 4, della legge 8 giugno 1990, n. 142, si applica la legge 7 agosto 
1990, n. 241. 

 93. Alla revisione e semplifi cazione delle disposizioni previste dal-
la legge 19 marzo 1980, n. 80, in materia di disciplina delle vendite 
straordinarie e di liquidazione, e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, nonché dal testo unico delle leggi sui pesi e sulle misure nel Regno 
d’Italia del 20 luglio 1890, n. 6991, approvato con regio decreto 23 ago-
sto 1890, n. 7088, e dal relativo regolamento di attuazione approvato 
con regio decreto 31 gennaio 1909, n. 242, si provvede, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, secondo i criteri e 
le modalità previsti dall’art. 4 e dall’art. 20 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59. 

 94. Nell’ambito dell’ulteriore semplifi cazione, prevista dall’art. 20 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, dei procedimenti amministrativi di 
cui alle leggi 31 maggio 1965, n. 575, 19 marzo 1990, n. 55, 17 gennaio 
1994, n. 47, e al decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490, i regolamen-
ti individuano le disposizioni che pongono a carico di persone fi siche, 
associazioni, imprese, società e consorzi obblighi in materia di comu-
nicazioni e certifi cazioni, che si intendono abrogate ove gli obblighi da 
esse previsti non siano più rilevanti ai fi ni della lotta alla criminalità 
organizzata. 

  95. L’ordinamento degli studi dei corsi universitari, con esclusione 
del dottorato di ricerca, è disciplinato dagli atenei, con le modalità di 
cui all’art. 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, in 

conformità a criteri generali defi niti, nel rispetto della normativa co-
munitaria vigente in materia, sentiti il Consiglio universitario nazionale 
e le Commissioni parlamentari competenti, con uno o più decreti del 
Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, di con-
certo con altri Ministri interessati, limitatamente ai criteri relativi agli 
ordinamenti per i quali il medesimo concerto è previsto alla data di en-
trata in vigore della presente legge, ovvero da disposizioni dei commi 
da 96 a 119 del presente articolo. I decreti di cui al presente comma 
determinano altresì:  

   a)   con riferimento ai corsi di cui al presente comma, accorpati per 
aree omogenee, la durata, anche eventualmente comprensiva del percorso 
formativo già svolto, l’eventuale serialità dei predetti corsi e dei relativi ti-
toli, gli obiettivi formativi qualifi canti, tenendo conto degli sbocchi occu-
pazionali e della spendibilità a livello internazionale, nonché la previsione 
di nuove tipologie di corsi e di titoli universitari, in aggiunta o in sostitu-
zione a quelli determinati dagli articoli 1, 2, 3, comma 1 e 4, comma 1, 
della legge 19 novembre 1990, n. 341, anche modifi cando gli ordinamenti 
e la durata di quelli di cui al decreto legislativo 8 maggio 1998, n. 178, in 
corrispondenza di attività didattiche di base, specialistiche, di perfeziona-
mento scientifi co, di alta formazione permanente e ricorrente; 

   b)   modalità e strumenti per l’orientamento e per favorire la mo-
bilità degli studenti, nonché la più ampia informazione sugli ordina-
menti degli studi, anche attraverso l’utilizzo di strumenti informatici e 
telematici; 

   c)   modalità di attivazione da parte di università italiane, in col-
laborazione con atenei stranieri, dei corsi universitari di cui al presente 
comma, nonché di dottorati di ricerca, anche in deroga alle disposizioni 
di cui al Capo II del Titolo III del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 11 luglio 1980, n. 382. 

  96. Con decreti del Ministro dell’università e della ricerca scienti-
fi ca e tecnologica, emanati sulla base di criteri di semplifi cazione delle 
procedure e di armonizzazione con la revisione degli ordinamenti di cui 
al comma 95, è altresì rideterminata la disciplina concernente:  

   a)   il riconoscimento delle scuole di cui alla legge 11 ottobre 
1986, n. 697, l’attivazione dei corsi, il rilascio e la valutazione dei re-
lativi titoli; 

   b)   il riconoscimento degli istituti di cui all’art. 3, comma 1, della 
legge 18 febbraio 1989, n. 56, e la valutazione dei titoli da essi rilasciati; 

   c)   il differimento dei termini per la convalida dei titoli di cui 
all’art. 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 5 luglio 
1989, n. 280, e la valutazione dei diplomi rilasciati entro il 31 dicembre 
1996 dalle scuole di cui all’art. 6 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 15 gennaio 1987, n. 14, anche ai fi ni dell’iscrizione al relativo 
albo professionale; 

   d)   il riordino delle università per stranieri, prevedendo anche 
casi specifi ci in base ai quali è consentito l’accesso a studenti italiani; 

   e)   i professori a contratto di cui agli articoli 25 e 100 del decre-
to del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, prevedendo 
apposite disposizioni in materia di requisiti scientifi ci e professionali 
dei predetti professori, di modalità di impiego, nonché di durata e di 
rinnovabilità dei contratti. (115) 

 97. Le materie di cui all’art. 3, comma 6, e all’art. 4, comma 4, 
della legge 19 novembre 1990, n. 341, sono disciplinate con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, di 
concerto con altri Ministri interessati. 

 98. I decreti di cui al comma 95 contengono altresì norme per la for-
mazione degli insegnanti delle scuole della regione Valle d’Aosta, delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, nonché delle scuole in lingua 
slovena ai fi ni di adeguarla alle particolari situazioni linguistiche. Ai predet-
ti fi ni le regioni Valle d’Aosta e Friuli-Venezia Giulia, nonché le province 
autonome di Trento e di Bolzano possono, sentiti i Ministeri dell’università 
e della ricerca scientifi ca e tecnologica e della pubblica istruzione, stipulare 
apposite convenzioni con università italiane e con quelle dei Paesi dell’area 
linguistica francese, tedesca e slovena. Tali convenzioni disciplinano il ri-
lascio di titoli di studio universitari da parte delle università nonché le mo-
dalità di fi nanziamento. La stessa disciplina si applica ai diplomi di cui agli 
articoli 2 e 4 della legge 19 novembre 1990, n. 341. 

 99. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede, 
con uno o più decreti del Ministro dell’università e della ricerca scienti-
fi ca e tecnologica, su proposta del Consiglio universitario nazionale, se-
condo criteri di affi nità scientifi ca e didattica, all’accorpamento e al suc-
cessivo aggiornamento dei settori scientifi co- disciplinari, nell’ambito 
dei quali sono raggruppati gli insegnamenti, anche al fi ne di stabilire la 
pertinenza della titolarità ai medesimi settori, nonché i raggruppamenti 
concorsuali. 



—  16  —

Supplemento ordinario n. 23/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11216-5-2017

 100. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnolo-
gica presenta ogni tre anni al Parlamento una relazione sullo stato degli 
ordinamenti didattici universitari e sul loro rapporto con lo sviluppo 
economico e produttivo, nonché con l’evoluzione degli indirizzi cultu-
rali e professionali. 

 101. In ogni università o istituto di istruzione universitaria, nelle 
more dell’attuazione della disciplina di cui al comma 95, si applicano 
gli ordinamenti didattici vigenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge fatta salva la facoltà per il Ministro dell’università e della 
ricerca scientifi ca e tecnologica di autorizzare, sperimentalmente e per 
una durata limitata, con proprio decreto, previo parere del Consiglio 
universitario nazionale (CUN), modifi che ai predetti ordinamenti ovve-
ro l’attivazione di corsi universitari, per i quali non sussistano ordina-
menti didattici alla data di entrata in vigore della presente legge, purché 
previsti nei piani di sviluppo del sistema universitario e dagli strumenti 
attuativi del regolamento di cui all’art. 20, comma 8, lettera   a)  , del-
la legge 15 marzo 1997, n. 59, ovvero per i quali sia stato comunque 
acquisito il parere favorevole del comitato regionale di coordinamento 
di cui all’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 27 gennaio 
1998, n. 25. I regolamenti didattici di ateneo disciplinano le modalità e i 
criteri per il passaggio al nuovo ordinamento, ferma restando la facoltà 
degli studenti iscritti di completare i corsi di studio, ovvero di transitare 
ai nuovi corsi previo riconoscimento, da parte delle strutture didattiche 
competenti, degli esami sostenuti con esito positivo. 

 Da 102. a 107. 
 108. In sede di prima applicazione della presente legge, gli schemi 

dei decreti di cui al comma 106 sono presentati al Parlamento entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge stessa. Le elezioni per 
il rinnovo del CUN hanno luogo entro sessanta giorni dall’emanazione 
del decreto concernente le modalità di elezione. 

 109. Nel rispetto dell’equilibrio fi nanziario del bilancio e dei prin-
cipi di una corretta ed effi ciente gestione delle risorse economiche e 
strumentali, le materie di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , numeri 
2), 3), 4) e 5), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, sono regolate dalle 
università, per quanto riguarda il personale tecnico e amministrativo, 
secondo i propri ordinamenti. I relativi atti regolamentari devono rispet-
tare quanto stabilito dai contratti collettivi di lavoro e sono soggetti al 
procedimento di cui all’art. 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29. 

 110. Il contratto di lavoro del direttore amministrativo, scelto tra 
dirigenti delle università, di altre amministrazioni pubbliche, ovvero an-
che fra estranei alle amministrazioni pubbliche, è a tempo determinato 
di durata non superiore a cinque anni, rinnovabile. Si applicano l’art. 3, 
comma 8, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, in quanto 
compatibile, e l’art. 20 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
come sostituito dall’art. 6 del decreto legislativo 18 novembre 1993, 
n. 470; la relazione di cui al comma 1 di detto articolo è presentata al 
rettore e da questi trasmessa al consiglio di amministrazione e al sena-
to accademico. In prima applicazione il contratto di lavoro è stipulato 
con il direttore amministrativo in carica alla data di entrata in vigore 
della presente legge per la durata determinata dagli organi competenti 
dell’ateneo. 

 111. Le norme che disciplinano l’accesso al pubblico impiego sono 
integrate, in sede degli accordi di comparto previsti dall’art. 51 del de-
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni, con 
le modalità di cui all’art. 50 del medesimo decreto legislativo, e succes-
sive modifi cazioni, al fi ne di tenere in considerazione le professionali-
tà prodotte dai diplomi universitari, dai diplomi di scuole dirette a fi ni 
speciali, dai diplomi di laurea, dai dottorati di ricerca e dai diplomi delle 
scuole di specializzazione, nonché dagli altri titoli di cui al comma 95, 
lettera   a)  . 

 112. Fino al riordino della disciplina relativa allo stato giuridico dei 
professori universitari e del relativo reclutamento, il Ministro dell’uni-
versità e della ricerca scientifi ca e tecnologica, con proprio decreto, de-
fi nisce i criteri per la chiamata diretta, da parte delle facoltà, di eminenti 
studiosi, non solo italiani, che occupino analoga posizione in università 
straniere o che siano insigniti di alti riconoscimenti scientifi ci in ambi-
to internazionale. L’art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382, è abrogato dalla data di emanazione del predetto 
decreto. 

 113. Il Governo è delegato ad emanare, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, 
sentite le competenti Commissioni parlamentari, per modifi care la disci-
plina del concorso per l’accesso alla magistratura ordinaria, sulla base 
dei seguenti principi e criteri direttivi: semplifi cazione delle modalità 
di svolgimento del concorso e introduzione graduale, come condizione 

per l’ammissione al concorso, dell’obbligo di conseguire un diploma 
esclusivamente presso scuole di specializzazione istituite nelle universi-
tà, sedi delle facoltà di giurisprudenza. 

 114. Anche in deroga alle vigenti disposizioni relative all’accesso 
alle professioni di avvocato e notaio, il diploma di specializzazione di 
cui al comma 113 costituisce, nei termini che saranno defi niti con decre-
to del Ministro di grazia e giustizia, adottato di concerto con il Ministro 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, titolo valutabile 
ai fi ni del compimento del relativo periodo di pratica. Con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, di con-
certo con il Ministro di grazia e giustizia, sentiti i competenti ordini 
professionali, sono defi niti i criteri per la istituzione ed organizzazione 
delle scuole di specializzazione di cui al comma 113, anche prevedendo 
l’affi damento annuale degli insegnamenti a contenuto professionale a 
magistrati, notai ed avvocati. 

  115. Il Governo, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, è delegato ad emanare, previo parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari, uno o più decreti legislativi, fi nalizzati 
alla trasformazione degli attuali Istituti superiori di educazione fi sica 
(ISEF), sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   possibilità di istituire facoltà o corsi di laurea e di diploma in 
scienze motorie, con il concorso di altre facoltà o dipartimenti, indican-
do i settori scientifi co- disciplinari caratterizzanti; 

   b)   determinazione delle procedure per l’individuazione sul ter-
ritorio, in modo programmato e tenuto conto della localizzazione degli 
attuali ISEF, delle sedi delle facoltà di scienze motorie, anche in deroga 
alle disposizioni vigenti in materia di programmazione universitaria; 

   c)   possibilità di attivare le facoltà anche mediante specifi che 
convenzioni con gli ISEF pareggiati per l’utilizzo delle strutture e del 
personale, nonché per il mantenimento dei contributi fi nanziari dei sog-
getti promotori degli ISEF predetti; 

   d)   trasformazione dell’ISEF statale di Roma in istituto univer-
sitario autonomo o in facoltà di uno degli atenei romani, con il conse-
guente subentro in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi facenti capo 
al medesimo ISEF e con l’inquadramento del personale non docente nei 
ruoli e nelle qualifi che universitarie; 

   e)   mantenimento, ad esaurimento e a domanda, delle funzioni 
didattiche e del trattamento economico complessivo in godimento per 
i docenti non universitari in servizio alla data di entrata in vigore della 
presente legge presso l’ISEF di Roma e gli ISEF pareggiati, i quali ab-
biano svolto attività di insegnamento in posizione di comando, distacco 
o incarico per almeno un triennio, con esclusione dall’equiparazione ai 
professori universitari di ruolo anche ai fi ni della valutazione del servi-
zio pregresso e senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato; 

   f)   mantenimento, ad esaurimento e a domanda, anche in altra 
sede nei casi diversi dalle convenzioni di cui alla lettera   c)  , delle fun-
zioni e del trattamento economico complessivo in godimento per il per-
sonale tecnico- amministrativo in servizio alla data di entrata in vigore 
della presente legge presso gli ISEF pareggiati, senza oneri aggiuntivi 
per il bilancio dello Stato; 

   g)   valutazione dei titoli conseguiti ai sensi dell’ordinamento vi-
gente alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché previ-
sione delle modalità di passaggio dal medesimo ordinamento a quello 
previsto dai decreti legislativi di cui al presente comma; 

   h)   previsione della possibilità, per le facoltà universitarie di cui 
al presente comma, di sottoscrivere convenzioni con il Comitato olim-
pico nazionale italiano (CONI) per l’attuazione di programmi di ricerca 
scientifi ca per corsi di aggiornamento e di specializzazione, nonché per 
l’uso di strutture e attrezzature. 

 116. All’art. 9, comma 4, della legge 19 novembre 1990, n. 341, le 
parole: “per i quali sia prevista” sono sostituite dalle seguenti: “univer-
sitari, anche a quelli per i quali l’atto emanato dal Ministro preveda”. 

 117. Fino al riordino delle Accademie di belle arti, degli Istituti 
superiori per le industrie artistiche, dei Conservatori di musica, degli 
Istituti musicali pareggiati, degli Istituti superiori di educazione fi sica, 
i diplomi conseguiti presso le predette istituzioni costituiscono titolo 
valido per l’ammissione alla scuola di specializzazione di cui all’art. 4, 
comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, per gli indirizzi com-
prendenti le classi di abilitazione all’insegnamento cui gli stessi danno 
accesso in base alla normativa vigente. Nell’organizzazione delle cor-
rispondenti attività didattiche, le università potranno stipulare apposite 
convenzioni con le predette istituzioni e, per quanto riguarda in parti-
colare l’educazione musicale, con le scuole di didattica della musica. 
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  118. Il comma 2 dell’art. 1 della legge 12 febbraio 1992, n. 188, è 
sostituito dal seguente:  

 “2. I cittadini italiani che hanno conseguito un titolo accademico 
austriaco sono ammessi con riserva a tutti i concorsi banditi da ammi-
nistrazioni pubbliche nonché agli esami di Stato e ai tirocini pratici post 
lauream e sono iscritti con riserva negli albi professionali, in attesa della 
dichiarazione di cui al comma 1”. 

 119. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con i commi da 95 
a 118 del presente articolo ed in particolare i commi 3, 4, 5 e 7 dell’art. 3, 
il comma 3 dell’art. 4, i commi 1, 2 e 3 dell’art. 9, l’art. 10, ad eccezione 
del comma 9, e l’art. 14 della legge 19 novembre 1990, n. 341, nonché 
gli articoli 65 e 67 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382. I regolamenti di cui all’art. 20, comma 8, lettere   a)  ,   b)   e 
  c)  , della legge 15 marzo 1997, n. 59, entrano in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 120. In deroga alle procedure di programmazione di cui alla legge 
7 agosto 1990, n. 245, e successive modifi cazioni e integrazioni, è con-
sentita l’istituzione di una università non statale nel territorio rispettiva-
mente della provincia autonoma di Bolzano e della regione autonoma 
della Valle d’Aosta, promosse o gestite da enti e da privati. L’autorizza-
zione, per le predette istituzioni, al rilascio di titoli di studio universitari 
aventi valore legale, è concessa con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca scientifi ca e tecnologica, previa intesa rispettivamen-
te con la provincia autonoma di Bolzano e con la regione autonoma 
della Valle d’Aosta. Tali decreti sono emanati sentito altresì l’Osser-
vatorio per la valutazione del sistema universitario in ordine alle dota-
zioni didattiche, scientifi che, strumentali, fi nanziarie, edilizie, nonché 
concernenti l’organico del personale docente, ricercatore e non docen-
te. Possono essere attivati, con modifi ca statutaria, nuovi corsi di studi 
al cui termine sia previsto dagli ordinamenti vigenti il rilascio di titoli 
aventi valore legale, quando i corsi vengano istituiti nel territorio della 
provincia di Bolzano e della regione autonoma della Valle d’Aosta. I 
contributi dello Stato in relazione alle strutture didattiche e scientifi che 
sono determinati annualmente con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca scientifi ca e tecnologica, previa intesa rispettivamente 
con la provincia autonoma di Bolzano e con la regione autonoma della 
Valle d’Aosta, nell’ambito dell’apposito stanziamento di bilancio pre-
visto per le università non statali, nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica. Le 
funzioni amministrative, relative agli atenei di cui al presente comma, in 
particolare quelle concernenti gli statuti e i regolamenti didattici, sono 
esercitate dal Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tec-
nologica, previa intesa rispettivamente con la provincia autonoma di 
Bolzano e con la regione autonoma della Valle d’Aosta. 

 121. Ai sensi dell’art. 17 del testo unico delle leggi costituzionali 
concernenti lo Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, è at-
tribuita alla provincia autonoma di Bolzano la potestà di emanare norme 
legislative in materia di fi nanziamento all’ateneo di cui al comma 120 
e di edilizia universitaria, ivi comprese la scelta delle aree e l’acquisi-
zione, anche mediante esproprio, degli immobili necessari. A seguito 
dell’emanazione delle predette norme la provincia eserciterà le relative 
funzioni amministrative. Con riferimento all’attribuzione alla regione 
autonoma della Valle d’Aosta della potestà legislativa nella materia di 
cui al presente comma si procederà, successivamente al decreto di auto-
rizzazione di cui al comma 120, secondo periodo, ai sensi dell’art. 48  -
bis   dello Statuto speciale per la Valle d’Aosta, approvato con legge co-
stituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, e successive modifi cazioni. 

 122. L’università degli studi di Trento e gli atenei di cui al com-
ma 120 promuovono e sviluppano la collaborazione scientifi ca con le 
università e con i centri di ricerca degli altri Stati ed in particolare de-
gli Stati membri dell’Unione europea per le esigenze sia della ricerca 
scientifi ca che dell’insegnamento. I relativi accordi di collaborazione 
possono prevedere l’esecuzione di corsi integrati di studio sia presso en-
trambe le università, sia presso una di esse, nonché programmi di ricer-
ca congiunti. Le medesime università riconoscono la validità dei corsi 
seguiti ovvero delle parti dei piani di studio svolti dagli studenti presso 
le università e istituzioni universitarie estere, nonché i titoli accademici 
conseguiti al termine dei corsi integrati. 

 123. Gli accordi di collaborazione cui al comma 122, qualora ab-
biano ad oggetto l’istituzione di corsi di laurea, di diploma e di dottorato 
di ricerca, sono comunicati al Ministro dell’università e della ricerca 
scientifi ca e tecnologica entro trenta giorni dalla loro stipulazione. Ove 
il Ministro non si opponga entro trenta giorni dal ricevimento degli ac-
cordi predetti per motivi di contrasto con la legge, con obblighi interna-

zionali dello Stato italiano o con i criteri contenuti nei decreti di cui al 
comma 95, gli accordi medesimi divengono esecutivi. 

 124. Si applicano all’ateneo di cui al comma 120 istituito sul ter-
ritorio della provincia autonoma di Bolzano le disposizioni di cui agli 
articoli 170 e 332 del testo unico delle leggi sull’istruzione superiore, 
approvato con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni, con esclusivo riferimento ai gradi e ai titoli 
accademici rilasciati nei Paesi aderenti all’Unione europea la cui equi-
pollenza è direttamente riconosciuta, senza esami integrativi, nel testo 
degli scambi di note in vigore tra la Repubblica italiana e ciascuno Stato 
membro dell’Unione europea, anche qualora nel predetto ateneo non 
siano attivate le corrispondenti facoltà. Nel caso in cui i medesimi scam-
bi di note prevedano, per l’equipollenza di alcuni titoli e gradi, esami 
integrativi, l’applicazione delle disposizioni di cui al citato testo unico 
approvato con regio decreto n. 1592 del 1933 è subordinata all’attiva-
zione, presso l’ateneo di cui al presente comma, dei corsi universitari 
che fanno riferimento ai medesimi titoli e gradi. 

 125. I competenti organi dell’università degli studi di Trento pos-
sono disporre la nomina a professore di prima fascia, di associato ovve-
ro di ricercatore, per chiamata diretta, di studiosi che rivestano presso 
università straniere qualifi che analoghe a quelle anzidette e previste 
dall’ordinamento universitario italiano, nella misura massima, per l’uni-
versità di Trento, del trenta per cento delle rispettive dotazioni organi-
che previste per ciascun tipo di qualifi ca. La facoltà di nomina di cui al 
presente comma si applica anche, nella misura massima rispettivamente 
del cinquanta e del settanta per cento, all’università istituita nel territo-
rio della regione autonoma della Valle d’Aosta e all’ateneo istituito nella 
provincia autonoma di Bolzano; tali misure possono essere ulteriormen-
te derogate previa intesa con il Ministro dell’università e della ricerca 
scientifi ca e tecnologica. 

 126. L’università degli studi di Trento e gli atenei di cui al com-
ma 120 possono istituire la facoltà di scienza della formazione. L’atti-
vazione del corso di laurea in scienze della formazione primaria è su-
bordinata all’avvenuta soppressione dei corsi di studio ordinari triennali 
e quadriennali rispettivamente della scuola magistrale e degli istituti 
magistrali. 

 127. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 95, lettera   c)  , al fi ne di favorire la realizzazione degli accor-
di di collaborazione internazionale dell’università di Trento, volti al 
conferimento del titolo di dottore di ricerca, nell’ambito di programmi 
dell’Unione europea, il medesimo titolo è rilasciato dalla università di 
cui al presente comma, limitatamente ai dottorati di cui è sede ammini-
strativa. In tali casi la commissione di valutazione delle tesi di dottorato, 
di cui all’art. 73 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382, è sostituita da una commissione nominata dal rettore, com-
posta da cinque esperti del settore, di cui almeno due professori ordinari 
e un professore associato. Almeno due componenti della commissione 
non devono appartenere alla predetta università. 

 128. La provincia autonoma di Trento può disporre con leggi pro-
vinciali, ai sensi dell’art. 17 del testo unico delle leggi costituzionali 
concernenti lo Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, la 
concessione di contributi a favore dell’università degli studi di Trento 
per lo sviluppo della ricerca scientifi ca e per l’attuazione di specifi ci 
programmi e progetti formativi. 

 129. Al secondo comma dell’art. 44 della legge 14 agosto 1982, 
n. 590, la parola: “contestualmente” è sostituita dalle seguenti: “in 
correlazione”. 

 130. L’ultimo periodo del comma 14 dell’art. 8 della legge 2 gen-
naio 1997, n. 2, è sostituito dai seguenti: “Il collegio dei revisori è com-
posto da cinque revisori uffi ciali dei conti nominati d’intesa tra i Presi-
denti delle due Camere, all’inizio di ciascuna legislatura, e individuati 
tra gli iscritti nel registro dei revisori contabili. Il mandato dei membri 
del collegio non è rinnovabile”. 

 131. 
 132. I comuni possono, con provvedimento del sindaco, conferire 

funzioni di prevenzione (91) e accertamento delle violazioni in materia 
di sosta a dipendenti comunali o delle società di gestione dei parcheggi, 
limitatamente alle aree oggetto di concessione. La procedura sanzio-
natoria amministrativa e l’organizzazione del relativo servizio sono di 
competenza degli uffi ci o dei comandi a ciò preposti. I gestori possono 
comunque esercitare tutte le azioni necessarie al recupero delle evasioni 
tariffarie e dei mancati pagamenti, ivi compresi il rimborso delle spese 
e le penali. 
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 133. Le funzioni di cui al comma 132 sono conferite anche al per-
sonale ispettivo delle aziende esercenti il trasporto pubblico di persone 
nelle forme previste dagli articoli 22 e 25 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, e successive modifi cazioni. A tale personale sono inoltre conferi-
te, con le stesse modalità di cui al primo periodo del comma 132, le fun-
zioni di prevenzione e accertamento in materia di circolazione e sosta 
sulle corsie riservate al trasporto pubblico ai sensi dell’art. 6, comma 4, 
lettera   c)  , del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 133  -bis  . Con regolamento da emanare ai sensi dell’art. 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri, previo parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono discipli-
nate le procedure per la autorizzazione alla installazione ed esercizio di 
impianti per la rilevazione degli accessi di veicoli ai centri storici e alle 
zone a traffi co limitato delle città ai fi ni dell’accertamento delle viola-
zioni delle disposizioni in tema di limitazione del traffi co veicolare e 
della irrogazione delle relative sanzioni. Con lo stesso regolamento sono 
individuate le fi nalità perseguibili nella rilevazione e nella utilizzazione 
dei dati, nonché le categorie di soggetti che possono accedere ai dati 
personali rilevati a mezzo degli impianti. 

 134. Al comma 5 dell’art. 5 della legge 7 marzo 1986, n. 65, la 
parola: “portano” è sostituita dalle seguenti: “possono, previa delibera-
zione in tal senso del consiglio comunale, portare”. 

 135. Per la stipula delle convenzioni di cui all’art. 5 della legge 
15 dicembre 1972, n. 772, con i comuni per il Ministero della difesa 
provvede il rappresentante del Governo competente per territorio. 

 136. In attesa della nuova disciplina in materia di ordinamento de-
gli enti locali e degli istituti di partecipazione popolare, è consentito il 
contemporaneo svolgimento delle consultazioni referendarie comunali 
con i   referendum   abrogativi nazionali che dovranno svolgersi nella pri-
mavera del 1997. Al fi ne di dare attuazione a tale disposizione, si appli-
cano le norme relative alle consultazioni referendarie nazionali e quelle 
attuative che verranno stabilite, anche in deroga al disposto dell’art. 17 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto del Ministro dell’inter-
no. Con lo stesso decreto sono determinati i criteri di ripartizione delle 
spese tra gli enti interessati, in ragione del numero dei   referendum   di 
competenza di ciascun ente. 

 137. Le disposizioni della presente legge si applicano alle regioni 
a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nei 
limiti e nel rispetto degli statuti e delle norme di attuazione. 

 138. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italia-
na. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato.». 

 — Si riporta l’art. 1, commi 4 e 5 della legge 3 agosto 1998, n. 315 
(Interventi fi nanziari per l’università e la ricerca), pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   31 agosto 1998, n. 202. 

 (  Omissis  ). 

 4. Le università possono utilizzare personale docente in servizio 
presso istituzioni scolastiche, al fi ne di svolgere compiti di supervisione 
del tirocinio e di coordinamento del medesimo con altre attività didatti-
che nell’ambito di corsi di laurea in scienze della formazione primaria e 
di scuole di specializzazione per l’insegnamento nelle scuole seconda-
rie. Le modalità di utilizzazione di detto personale sono determinate con 
decreti del Ministero della pubblica istruzione, nel limite di un onere per 
il bilancio dello Stato, relativo alla spesa per la sostituzione dei docenti 
esonerati, di lire 8 miliardi per il 1998, di lire 28,5 miliardi per il 1999 
e di lire 50 miliardi a decorrere dal 2000. In sede di prima applicazione 
delle disposizioni del presente comma, tali modalità sono individuate 
nella concessione di esoneri parziali dal servizio. Gli atenei, con proprie 
disposizioni, adottano apposite procedure di valutazione comparativa 
per l’individuazione dei docenti da utilizzare, sulla base di criteri gene-
rali determinati dalla commissione di cui all’art. 4, comma 5, della legge 
9 maggio 1989, n. 168 , nonché disciplinano le modalità di partecipa-
zione dei predetti docenti agli organi accademici. Delle commissioni 
incaricate dagli atenei di provvedere alle valutazioni comparative fanno 
comunque parte componenti designati dall’amministrazione scolastica. 

 5. Per le fi nalità di cui al comma 4 possono essere altresì utilizzati 
per periodi non superiori a un quinquennio, docenti e dirigenti scola-
stici della scuola elementare, su richiesta delle strutture didattiche dei 
corsi di laurea di cui al medesimo comma 4 nel limite del contingente 
previsto dall’art. 456, comma 13, del testo unico approvato con decreto 

legislativo 16 aprile 1994, n. 297 . Le utilizzazioni sono disposte con le 
procedure di cui al comma 4 sui posti già disponibili e che si renderanno 
tali per effetto dell’applicazione del comma 6. 

 (  Omissis  ).». 
 — La legge 2 agosto 1999, n. 264 (Norme in materia di accessi ai 

corsi universitari), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   6 agosto 1999, 
n. 183. 

 — La legge 21 dicembre 1999, n. 508 (Riforma delle Accademie di 
belle arti, dell’Accademia nazionale di danza, dell’Accademia naziona-
le di arte drammatica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, 
dei Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati), è pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   4 gennaio 2000, n. 2. 

 — La legge 10 marzo 2000, n. 62 (Norme per la parità scolastica 
e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione), è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, 
S.O. 

 — Il decreto-legge 25 settembre 2002, n. 212 (Misure urgenti per 
la scuola, l’università, la ricerca scientifi ca e tecnologica e l’alta for-
mazione artistica e musicale), convertito con modifi cazioni dalla legge 
22 novembre 2002, n.268, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 no-
vembre 2002, n. 276. 

 — Si riportano gli articoli 4, 8 e 11 del decreto legislativo 19 feb-
braio 2004, n. 59 (Defi nizione delle norme generali relative alla scuola 
dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione, a norma dell’art. 1 della leg-
ge 28 marzo 2003, n. 53), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    2 marzo 
2004, n. 51, S.O.:  

 «Art. 4 (   Articolazione del ciclo e periodi   ). — 1. Il primo ciclo 
d’istruzione è costituito dalla scuola primaria e dalla scuola secondaria 
di primo grado, ciascuna caratterizzata dalla sua specifi cità. Esso ha la 
durata di otto anni e costituisce il primo segmento in cui si realizza il 
diritto-dovere all’istruzione e formazione. 

 2. La scuola primaria, della durata di cinque anni, è articolata in 
un primo anno, raccordato con la scuola dell’infanzia e teso al raggiun-
gimento delle strumentalità di base, e in due periodi didattici biennali. 

 3. La scuola secondaria di primo grado, della durata di tre anni, si 
articola in un periodo didattico biennale e in un terzo anno, che comple-
ta prioritariamente il percorso disciplinare ed assicura l’orientamento ed 
il raccordo con il secondo ciclo. 

 4. Il passaggio dalla scuola primaria alla scuola secondaria di pri-
mo grado avviene a seguito di valutazione positiva al termine del secon-
do periodo didattico biennale. 

 5. Il primo ciclo di istruzione ha confi gurazione autonoma rispetto 
al secondo ciclo di istruzione e si conclude con l’esame di Stato. 

 6. Le scuole statali appartenenti al primo ciclo possono essere ag-
gregate tra loro in istituti comprensivi anche comprendenti le scuole 
dell’infanzia esistenti sullo stesso territorio.». 

 «Art. 8 (   La valutazione nella scuola primaria   ). — 1. La valutazio-
ne, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli 
alunni e la certifi cazione delle competenze da essi acquisite, sono affi -
date ai docenti responsabili delle attività educative e didattiche previste 
dai piani di studio personalizzati; agli stessi è affi data la valutazione dei 
periodi didattici ai fi ni del passaggio al periodo successivo. 

 2. I medesimi docenti, con decisione assunta all’unanimità, posso-
no non ammettere l’alunno alla classe successiva, all’interno del perio-
do biennale, in casi eccezionali e comprovati da specifi ca motivazione. 

 3. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa 
valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attra-
verso la permanenza dei docenti nella sede di titolarità almeno per il 
tempo corrispondente al periodo didattico. 

 4. Gli alunni provenienti da scuola privata o familiare sono ammes-
si a sostenere esami di idoneità per la frequenza delle classi seconda, 
terza, quarta e quinta. La sessione di esami è unica. Per i candidati as-
senti per gravi e comprovati motivi sono ammesse prove suppletive che 
devono concludersi prima dell’inizio delle lezioni dell’anno scolastico 
successivo.» 

 «Art. 11 (   Valutazione, scrutini ed esami   ). — 1. Ai fi ni della validi-
tà dell’anno, per la valutazione degli allievi è richiesta la frequenza di 
almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato di cui ai commi 1 
e 2 dell’art. 10. Per casi eccezionali, le istituzioni scolastiche possono 
autonomamente stabilire motivate deroghe al suddetto limite. 
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 2. La valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del 
comportamento degli allievi e la certifi cazione delle competenze da essi 
acquisite sono affi date ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle 
attività educative e didattiche previsti dai piani di studio personalizzati. 
Sulla base degli esiti della valutazione periodica, le istituzioni scolasti-
che predispongono gli interventi educativi e didattici, ritenuti necessari 
al recupero e allo sviluppo degli apprendimenti. 

 3. I docenti effettuano la valutazione biennale ai fi ni del passaggio 
al terzo anno, avendo cura di accertare il raggiungimento di tutti gli 
obiettivi formativi del biennio, valutando altresì il comportamento degli 
alunni. Gli stessi, in casi motivati, possono non ammettere l’allievo alla 
classe successiva all’interno del periodo biennale. 

 4. Il terzo anno della scuola secondaria di primo grado si conclude 
con un esame di Stato, al quale sono ammessi gli alunni giudicati idonei 
a norma del comma 4  -bis  . 

 4  -bis  . Il consiglio di classe, in sede di valutazione fi nale, delibera 
se ammettere o non ammettere all’esame di Stato gli alunni frequentanti 
il terzo anno della scuola secondaria di primo grado, formulando un 
giudizio di idoneità o, in caso negativo, un giudizio di non ammissione 
all’esame medesimo. 

 4  -ter  . L’esame di Stato comprende anche una prova scritta, a ca-
rattere nazionale, volta a verifi care i livelli generali e specifi ci di ap-
prendimento conseguiti dagli studenti. I testi relativi alla suddetta prova 
sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione tra quelli predisposti 
annualmente dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema edu-
cativo di istruzione e di formazione (INVALSI), conformemente alla 
direttiva periodicamente emanata dal Ministro stesso, e inviati alle isti-
tuzioni scolastiche competenti. 

 5. Alle classi seconda e terza si accede anche per esame di idoneità, 
al quale sono ammessi i candidati privatisti che abbiano compiuto o 
compiano entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento, rispet-
tivamente, l’undicesimo e il dodicesimo anno di età e che siano in pos-
sesso del titolo di ammissione alla prima classe della scuola secondaria 
di primo grado, nonché i candidati che abbiano conseguito il predetto 
titolo, rispettivamente, da almeno uno o due anni. 

 6. All’esame di Stato di cui al comma 4 sono ammessi anche i can-
didati privatisti che abbiano compiuto, entro il 30 aprile dell’anno sco-
lastico di riferimento, il tredicesimo anno di età e che siano in possesso 
del titolo di ammissione alla prima classe della scuola secondaria di 
primo grado. Sono inoltre ammessi i candidati che abbiano conseguito il 
predetto titolo da almeno un triennio e i candidati che nell’anno in corso 
compiano ventitré anni di età. 

 7. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa 
valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attra-
verso la permanenza dei docenti nella sede di titolarità, almeno per il 
tempo corrispondente al periodo didattico.». 

 — Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (Norme generali 
e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema 
educativo di istruzione e formazione, a norma dell’art. 2 della legge 
28 marzo 2003, n. 53), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 novembre 
2005, n. 257, S.O. 

 — La legge 30 dicembre 2010, n. 240 (Norme in materia di or-
ganizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento, 
nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l’effi cienza del 
sistema universitario), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   14 gennaio 
2011, n. 10, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 
(Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni 
scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 agosto 1999, n. 186, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89 
(Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della 
scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’art. 64, 
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2009, n. 162. 

 — Il decreto ministeriale 10 settembre 2010, n. 249 (Regolamento 
concernente: «Defi nizione della disciplina dei requisiti e delle modalità 
della formazione iniziale degli insegnanti della scuola dell’infanzia, del-
la scuola primaria e della scuola secondaria di primo e secondo grado, 
ai sensi dell’art. 2, comma 416, della legge 24 dicembre 2007, n. 244), 
emanato dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 gennaio 2011, n. 24, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 
(Regolamento recante norme per il riordino degli istituti professionali, a 
norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88 
(Regolamento recante norme per il riordino degli istituti tecnici a norma 
dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89 
(Regolamento recante revisione dell’assetto ordinamentale, organizza-
tivo e didattico dei licei a norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 
2010, n. 137, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, 
n. 263 (Regolamento recante norme generali per la ridefi nizione dell’as-
setto organizzativo didattico dei Centri d’istruzione per gli adulti, ivi 
compresi i corsi serali, a norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 febbraio 
2013, n. 47. 

 — Si riporta l’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferen-
za Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 8 (   Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata   ). — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 124, della legge 13 luglio 
2015 (Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2015, n. 162. 

 «124. Nell’ambito degli adempimenti connessi alla funzione do-
cente, la formazione in servizio dei docenti di ruolo è obbligatoria, 
permanente e strutturale. Le attività di formazione sono defi nite dalle 
singole istituzioni scolastiche in coerenza con il piano triennale dell’of-
ferta formativa e con i risultati emersi dai piani di miglioramento delle 
istituzioni scolastiche previsti dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, sulla base delle priorità 
nazionali indicate nel Piano nazionale di formazione, adottato ogni tre 
anni con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative di categoria.».   
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  Note all’art. 2:
     — Per i riferimenti all’art. 1, comma 124, della legge 13 luglio 

2015, si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta il testo dell’art. 39, comma 3, della legge 27 dicembre 

1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica), pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale    30 dicembre 1997, n. 302, S.O.:  

 «Art. 39 (   Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle 
amministrazioni pubbliche e misure di potenziamento e di incentivazio-
ne del part-time   ). — (  Omissis  ). 

 3. Per consentire lo sviluppo dei processi di riqualifi cazione delle 
amministrazioni pubbliche connessi all’attuazione della riforma ammi-
nistrativa, garantendo il rispetto degli obiettivi di riduzione programma-
ta del personale, a decorrere dall’anno 2000 il Consiglio dei ministri, 
su proposta dei Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica, defi nisce preliminarmente 
le priorità e le necessità operative da soddisfare, tenuto conto in parti-
colare delle correlate esigenze di introduzione di nuove professionalità. 
In tale quadro, entro il primo semestre di ciascun anno, il Consiglio 
dei ministri determina il numero massimo complessivo delle assunzioni 
delle amministrazioni di cui al comma 2 compatibile con gli obiettivi di 
riduzione numerica e con i dati sulle cessazioni dell’anno precedente. 
Le assunzioni restano comunque subordinate all’indisponibilità di per-
sonale da trasferire secondo le vigenti procedure di mobilità e possono 
essere disposte esclusivamente presso le sedi che presentino le maggiori 
carenze di personale. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche alle assunzioni previste da norme speciali o derogatorie. 

 (  Omissis  ).”. 
  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 2, della citata legge 

23 agosto 1988, n. 400:  
 «Art. 17 (   Regolamenti   ). — (  Omissis  ). 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 4:
     — Per il riferimento alla legge 13 luglio 2015, n. 107, si veda nelle 

note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
     — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 197, della legge 23 dicem-

bre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2010), pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    30 dicembre 2009, n. 302, S.O.:  

 «Art. 2 (   Disposizioni diverse   ). — (  Omissis  ). 
 197. Allo scopo di semplifi care, razionalizzare e omogeneizzare i 

pagamenti delle retribuzioni fi sse e accessorie dei pubblici dipendenti, 
di favorire il monitoraggio della spesa del personale e di assicurare il 
versamento unifi cato delle ritenute previdenziali e fi scali, a partire dal 
30 novembre 2010 il pagamento delle competenze accessorie, spettanti 
al personale delle amministrazioni dello Stato che per il pagamento de-
gli stipendi si avvalgono delle procedure informatiche e dei servizi del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze – Dipartimento dell’ammini-
strazione generale, del personale e dei servizi, è disposto congiuntamen-
te alle competenze fi sse mediante ordini collettivi di pagamento di cui 
al decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 31 ottobre 2002, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 295 del 17 dicembre 2002. Per 
consentire l’adeguamento delle procedure informatiche del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per le fi nalità di cui al presente comma è 
autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l’anno 2010 e di 12 milioni 
di euro per l’anno 2011. Con successivo decreto di natura non regola-
mentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabiliti i tempi 
e le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente comma. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 9:

     — Il decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270 (Modifi che al 
regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli ate-
nei, approvato con D.M. 3 novembre 1999, n. 509 del Ministro dell’uni-
versità e della ricerca scientifi ca e tecnologica), emanato dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   12 novembre 2004, n. 266.   

  Note all’art. 10:

      — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della citata legge 
23 agosto 1988, n. 400:  

 «(  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 12:

     — Per il riferimenti alla legge 19 novembre 1990, n. 341 e 
all’art. 1, comma 4, della legge 3 agosto 1998, n. 315, si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 13:

     — Per il riferimento all’art. 438 del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, si veda nelle note all’art. 21. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 116, della citata legge 13 lu-
glio 2015, n. 107:  

 «116. Il superamento del periodo di formazione e di prova è su-
bordinato allo svolgimento del servizio effettivamente prestato per 
almeno centottanta giorni, dei quali almeno centoventi per le attività 
didattiche.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, commi dal 79 all’82, della citata 
legge 13 luglio 2015, n. 107:  

 «79. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, per la copertu-
ra dei posti dell’istituzione scolastica, il dirigente scolastico propone 
gli incarichi ai docenti di ruolo assegnati all’ambito territoriale di ri-
ferimento, prioritariamente sui posti comuni e di sostegno, vacanti e 
disponibili, al fi ne di garantire il regolare avvio delle lezioni, anche te-
nendo conto delle candidature presentate dai docenti medesimi e della 
precedenza nell’assegnazione della sede ai sensi degli articoli 21 e 33, 
comma 6, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Il dirigente scolastico può 
utilizzare i docenti in classi di concorso diverse da quelle per le quali 
sono abilitati, purché posseggano titoli di studio validi per l’insegna-
mento della disciplina e percorsi formativi e competenze professionali 
coerenti con gli insegnamenti da impartire e purché non siano disponi-
bili nell’ambito territoriale docenti abilitati in quelle classi di concorso. 

 80. Il dirigente scolastico formula la proposta di incarico in coe-
renza con il piano triennale dell’offerta formativa. L’incarico ha dura-
ta triennale ed è rinnovato purché in coerenza con il piano dell’offerta 
formativa. Sono valorizzati il curriculum, le esperienze e le competen-
ze professionali e possono essere svolti colloqui. La trasparenza e la 
pubblicità dei criteri adottati, degli incarichi conferiti e dei curricula 
dei docenti sono assicurate attraverso la pubblicazione nel sito internet 
dell’istituzione scolastica. 

 81. Nel conferire gli incarichi ai docenti, il dirigente scolastico è 
tenuto a dichiarare l’assenza di cause di incompatibilità derivanti da 
rapporti di coniugio, parentela o affi nità, entro il secondo grado, con i 
docenti stessi. 

 82. L’incarico è assegnato dal dirigente scolastico e si perfeziona 
con l’accettazione del docente. Il docente che riceva più proposte di 
incarico opta tra quelle ricevute. L’uffi cio scolastico regionale provvede 
al conferimento degli incarichi ai docenti che non abbiano ricevuto o ac-
cettato proposte e comunque in caso di inerzia del dirigente scolastico.».   
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  Note all’art. 15:
     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 4, lettera   g)   della legge 

10 marzo 2000, n. 62 «Norme per la parità scolastica e disposizioni sul 
diritto allo studio e all’istruzione», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
21 marzo 2000, n. 67. 

  4. La parità è riconosciuta alle scuole non statali che ne fanno ri-
chiesta e che, in possesso dei seguenti requisiti, si impegnano espressa-
mente a dare attuazione a quanto previsto dai commi 2 e 3:  

 (  Omissis  ). 
   g)   personale docente fornito del titolo di abilitazione; 
 (  Omissis  ).   

  Note all’art. 16:
     — Per il testo dell’art. 1, comma 4, lettera   g)   della legge 10 marzo 

2000, n. 62, si veda nelle note all’art. 15.   

  Note all’art. 17:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 105 e 114, della citata legge 

13 luglio 2015, n. 107:  
 «105. A decorrere dal 1° settembre 2015, le graduatorie di cui, al 

comma 96, lettera   b)  , se esaurite, perdono effi cacia ai fi ni dell’assunzio-
ne con contratti di qualsiasi tipo e durata. 

 (  Omissis  ). 
  114. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, fer-

ma restando la procedura autorizzatoria, bandisce, entro il 1° dicembre 
2015, un concorso per titoli ed esami per l’assunzione a tempo indetermi-
nato di personale docente per le istituzioni scolastiche ed educative statali 
ai sensi dell’art. 400 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, come modifi cato dal comma 113 del presente articolo, per 
la copertura, nei limiti delle risorse fi nanziarie disponibili, di tutti i posti 
vacanti e disponibili nell’organico dell’autonomia, nonché per i posti che 
si rendano tali nel triennio. Limitatamente al predetto bando sono valoriz-
zati, fra i titoli valutabili in termini di maggiore punteggio:  

   a)   il titolo di abilitazione all’insegnamento conseguito a seguito 
sia dell’accesso ai percorsi di abilitazione tramite procedure selettive 
pubbliche per titoli ed esami, sia del conseguimento di specifi ca laurea 
magistrale o a ciclo unico; 

   b)   il servizio prestato a tempo determinato, per un periodo con-
tinuativo non inferiore a centottanta giorni, nelle istituzioni scolastiche 
ed educative di ogni ordine e grado.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 399 del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297 (Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative 
vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e gra-
do), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 maggio 1994, n. 115, S.O.:  

 «Art. 399 (   Accesso ai ruoli   ). — 1. L’accesso ai ruoli del personale 
docente della scuola materna, elementare e secondaria, ivi compresi i 
licei artistici e gli istituti d’arte, ha luogo, per il 50 per cento dei posti a 
tal fi ne annualmente assegnabili, mediante concorsi per titoli ed esami 
e, per il restante 50 per cento, attingendo alle graduatorie permanenti di 
cui all’art. 401. 

 2. Nel caso in cui la graduatoria di un concorso per titoli ed esami 
sia esaurita e rimangano posti ad esso assegnati, questi vanno ad ag-
giungersi a quelli assegnati alla corrispondente graduatoria permanente. 
Detti posti vanno reintegrati in occasione della procedura concorsuale 
successiva. 

 3. I docenti destinatari di nomina a tempo indeterminato possono 
chiedere il trasferimento, l’assegnazione provvisoria o l’utilizzazione in 
altra provincia dopo tre anni di effettivo servizio nella provincia di tito-
larità. La disposizione del presente comma non si applica al personale 
di cui all’art. 21 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 e al personale di cui 
all’art. 33, comma 5, della medesima legge». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 605, lettera   c)  , della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007)», pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   27 dicembre 2006, n. 299, S.O. 

  «605. Per meglio qualifi care il ruolo e l’attività dell’amministra-
zione scolastica attraverso misure e investimenti, anche di carattere 
strutturale, che consentano il razionale utilizzo della spesa e diano mag-
giore effi cacia ed effi cienza al sistema dell’istruzione, con uno o più 
decreti del Ministro della pubblica istruzione sono adottati interventi 
concernenti:  

 (  Omissis  ). 

   c)   la defi nizione di un piano triennale per l’assunzione a tempo 
indeterminato di personale docente per gli anni 2007-2009, da verifi care 
annualmente, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle fi nanze e 
con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica, circa la concreta fattibilità dello stesso, per complessive 
150.000 unità, al fi ne di dare adeguata soluzione al fenomeno del pre-
cariato storico e di evitarne la ricostituzione, di stabilizzare e rendere 
più funzionali gli assetti scolastici, di attivare azioni tese ad abbassare 
l’età media del personale docente. Analogo piano di assunzioni a tempo 
indeterminato è predisposto per il personale amministrativo, tecnico ed 
ausiliario (ATA), per complessive 30.000 unità. Le nomine disposte in 
attuazione dei piani di cui alla presente lettera sono conferite nel rispet-
to del regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all’art. 39, 
comma 3  -bis  , della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Contestualmente 
all’applicazione del piano triennale, il Ministro della pubblica istruzione 
realizza un’attività di monitoraggio sui cui risultati, entro diciotto mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, riferisce alle com-
petenti Commissioni parlamentari, anche al fi ne di individuare nuove 
modalità di formazione e abilitazione e di innovare e aggiornare gli at-
tuali sistemi di reclutamento del personale docente, nonché di verifi care, 
al fi ne della gestione della fase transitoria, l’opportunità di procedere a 
eventuali adattamenti in relazione a quanto previsto nei periodi succes-
sivi. Con effetto dalla data di entrata in vigore della presente legge le 
graduatorie permanenti di cui all’art. 1 del decreto-legge 7 aprile 2004, 
n. 97, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, 
sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. Sono fatti salvi gli in-
serimenti nelle stesse graduatorie da effettuare per il biennio 2007-2008 
per i docenti già in possesso di abilitazione, e con riserva del consegui-
mento del titolo di abilitazione, per i docenti che frequentano, alla data 
di entrata in vigore della presente legge, i corsi abilitanti speciali indetti 
ai sensi del predetto decreto-legge n. 97 del 2004, i corsi presso le scuole 
di specializzazione all’insegnamento secondario (SISS), i corsi bienna-
li accademici di secondo livello ad indirizzo didattico (COBASLID), i 
corsi di didattica della musica presso i Conservatori di musica e il corso 
di laurea in Scienza della formazione primaria. La predetta riserva si in-
tende sciolta con il conseguimento del titolo di abilitazione. Con decreto 
del Ministro della pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale del-
la pubblica istruzione (CNPI), è successivamente disciplinata la valuta-
zione dei titoli e dei servizi dei docenti inclusi nelle predette graduatorie 
ai fi ni della partecipazione ai futuri concorsi per esami e titoli. In corre-
lazione alla predisposizione del piano per l’assunzione a tempo indeter-
minato per il personale docente previsto dalla presente lettera, è abroga-
ta con effetto dal 1° settembre 2007 la disposizione di cui al punto B.3), 
lettera   h)  , della tabella di valutazione dei titoli allegata al decreto-legge 
7 aprile 2004, n. 97, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 giugno 
2004, n. 143. È fatta salva la valutazione in misura doppia dei servizi 
prestati anteriormente alla predetta data. Ai docenti in possesso dell’abi-
litazione in educazione musicale, conseguita entro la data di scadenza 
dei termini per l’inclusione nelle graduatorie permanenti per il biennio 
2005/2006-2006/2007, privi del requisito di servizio di insegnamento 
che, alla data di entrata in vigore della legge 3 maggio 1999, n. 124, 
erano inseriti negli elenchi compilati ai sensi del decreto del Ministro 
della pubblica istruzione 13 febbraio 1996, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 102 del 3 maggio 1996, è riconosciuto il diritto all’iscri-
zione nel secondo scaglione delle graduatorie permanenti di strumen-
to musicale nella scuola media previsto dall’art. 1, comma 2  -bis  , del 
decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 20 agosto 2001, n. 333. Sono comunque fatte salve le assunzio-
ni a tempo indeterminato già effettuate su posti della medesima classe 
di concorso. Sui posti vacanti e disponibili relativi agli anni scolastici 
2007/2008, 2008/2009 e 2009/2010, una volta completate le nomine di 
cui al comma 619, si procede alla nomina dei candidati che abbiano 
partecipato alle prove concorsuali della procedura riservata bandita con 
decreto del Ministro della pubblica istruzione 3 ottobre 2006, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale  , 4ª serie speciale, n. 76 del 6 ottobre 2006, 
che abbiano completato la relativa procedura concorsuale riservata, alla 
quale siano stati ammessi per effetto dell’aliquota aggiuntiva del 10 per 
cento e siano risultati idonei e non nominati in relazione al numero dei 
posti previsti dal bando. Successivamente si procede alla nomina dei 
candidati che abbiano partecipato alle prove concorsuali delle procedure 
riservate bandite con decreto dirigenziale 17 dicembre 2002, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale  , 4ª serie speciale, n. 100 del 20 dicembre 2002 
e con il predetto decreto ministeriale 3 ottobre 2006, che abbiano su-
perato il colloquio di ammissione ai corsi di formazione previsti dalle 
medesime procedure, ma non si siano utilmente collocati nelle rispettive 
graduatorie per la partecipazione agli stessi corsi di formazione. Detti 
candidati possono partecipare a domanda ad un apposito periodo di for-
mazione e sono ammessi a completare l’  iter   concorsuale sostenendo gli 
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esami fi nali previsti nei citati bandi, inserendosi nelle rispettive gradua-
torie dopo gli ultimi graduati. L’onere relativo al corso di formazione 
previsto dal precedente periodo deve essere sostenuto nei limiti degli 
ordinari stanziamenti di bilancio. Le nomine, fermo restando il regime 
autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all’art. 39, comma 3  -bis  , 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono conferite secondo l’ordine di 
indizione delle medesime procedure concorsuali. Nella graduatoria del 
concorso riservato indetto con il decreto dirigenziale 17 dicembre 2002 
sono, altresì, inseriti, ulteriormente in coda, coloro che hanno frequen-
tato nell’ambito della medesima procedura il corso di formazione, supe-
rando il successivo esame fi nale, ma che risultano privi del requisito di 
almeno un anno di incarico di presidenza; 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, 

n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    30 dicembre 1997, n. 302, S.O.:  

 «Art. 39 (   Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle 
amministrazioni pubbliche e misure di potenziamento e di incentivazio-
ne del part-time   ). — 1. Al fi ne di assicurare le esigenze di funzionalità e 
di ottimizzare le risorse per il migliore funzionamento dei servizi com-
patibilmente con le disponibilità fi nanziarie e di bilancio, gli organi di 
vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazio-
ne triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui 
alla legge 2 aprile 1968, n. 482. 

 2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, fatto salvo quanto previsto per il personale della scuola 
dall’art. 40, il numero complessivo dei dipendenti in servizio è valu-
tato su basi statistiche omogenee, secondo criteri e parametri stabiliti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 
Per l’anno 1998, il predetto decreto è emanato entro il 31 gennaio dello 
stesso anno, con l’obiettivo della riduzione complessiva del persona-
le in servizio alla data del 31 dicembre 1998, in misura non inferiore 
all’1 per cento rispetto al numero delle unità in servizio al 31 dicembre 
1997. Alla data del 31 dicembre 1999 viene assicurata una riduzione 
complessiva del personale in servizio in misura non inferiore all’1,5 per 
cento rispetto al numero delle unità in servizio alla data del 31 dicembre 
1997. Per l’anno 2000 è assicurata una ulteriore riduzione non inferiore 
all’1 per cento rispetto al personale in servizio al 31 dicembre 1997. Per 
l’anno 2001 deve essere realizzata una riduzione di personale non infe-
riore all’1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 1997, 
fermi restando gli obiettivi di riduzione previsti per gli anni precedenti, 
e fatta salva la quota di riserva di cui all’art. 3 della legge 12 marzo 
1999, n. 68. Nell’ambito della programmazione e delle procedure di 
autorizzazione delle assunzioni, deve essere prioritariamente garantita 
l’immissione in servizio degli addetti a compiti di sicurezza pubblica e 
dei vincitori dei concorsi espletati alla data del 30 settembre 1999. Per 
ciascuno degli anni 2003 e 2004, le amministrazioni dello Stato anche 
ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non economici 
con organico superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare una riduzione 
di personale non inferiore all’1 per cento rispetto a quello in servizio al 
31 dicembre 2002. 

 2  -bis  . Allo scopo di assicurare il rispetto delle percentuali annue 
di riduzione del personale di cui al comma 2, la programmazione del-
le assunzioni tiene conto dei risultati quantitativi raggiunti al termine 
dell’anno precedente, separatamente per i Ministeri e le altre ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, per gli enti pub-
blici non economici con organico superiore a duecento unità, nonché 
per le Forze armate, le Forze di polizia ed il Corpo nazionale dei Vigili 
del Fuoco. Ai predetti fi ni i Ministri per la funzione pubblica e del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica riferiscono al Con-
siglio dei ministri entro il primo bimestre di ogni anno. 

 3. Per consentire lo sviluppo dei processi di riqualifi cazione delle 
amministrazioni pubbliche connessi all’attuazione della riforma ammi-
nistrativa, garantendo il rispetto degli obiettivi di riduzione programma-
ta del personale, a decorrere dall’anno 2000 il Consiglio dei ministri, 
su proposta dei Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica, defi nisce preliminarmente 
le priorità e le necessità operative da soddisfare, tenuto conto in parti-
colare delle correlate esigenze di introduzione di nuove professionalità. 
In tale quadro, entro il primo semestre di ciascun anno, il Consiglio 
dei ministri determina il numero massimo complessivo delle assunzioni 
delle amministrazioni di cui al comma 2 compatibile con gli obiettivi di 
riduzione numerica e con i dati sulle cessazioni dell’anno precedente. 
Le assunzioni restano comunque subordinate all’indisponibilità di per-
sonale da trasferire secondo le vigenti procedure di mobilità e possono 

essere disposte esclusivamente presso le sedi che presentino le maggiori 
carenze di personale. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche alle assunzioni previste da norme speciali o derogatorie. 

 3  -bis  . A decorrere dall’anno 1999 la disciplina autorizzatoria di cui 
al comma 3 si applica alla generalità delle amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, e riguarda tutte le procedure di reclu-
tamento e le nuove assunzioni di personale. Il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da emanare a decorrere dallo stesso anno, entro il 
31 gennaio, prevede criteri, modalità e termini anche differenziati delle 
assunzioni da disporre rispetto a quelli indicati nel comma 3, allo scopo 
di tener conto delle peculiarità e delle specifi che esigenze delle ammini-
strazioni per il pieno adempimento dei compiti istituzionali. 

 3  -ter  . 
 4. Nell’ambito della programmazione di cui ai commi da 1 a 3, si 

procede comunque all’assunzione di 3.800 unità di personale, secondo 
le modalità di cui ai commi da 5 a 15. 

 5. Per il potenziamento delle attività di controllo dell’amministra-
zione fi nanziaria si provvede con i criteri e le modalità di cui al com-
ma 8 all’assunzione di 2.400 unità di personale. 

 6. Al fi ne di potenziare la vigilanza in materia di lavoro e previden-
za, si provvede altresì all’assunzione di 300 unità di personale destinate 
al servizio ispettivo delle Direzioni provinciali e regionali del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale e di 300 unità di personale destina-
te all’attività dell’Istituto nazionale della previdenza sociale; il predetto 
Istituto provvede a destinare un numero non inferiore di unità al servizio 
ispettivo. 

 7. Con regolamento da emanare su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il Mi-
nistro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge previo 
parere delle competenti Commissioni parlamentari, ai sensi dell’art. 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono indicati i criteri e le 
modalità, nonché i processi formativi, per disciplinare il passaggio, in 
ambito regionale, del personale delle amministrazioni dello Stato, anche 
in deroga alla normativa vigente in materia di mobilità volontaria o con-
cordata, al servizio ispettivo delle Direzioni regionali e provinciali del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

  8. Le assunzioni sono effettuate con i seguenti criteri e modalità:  
   a)   i concorsi sono espletati su base circoscrizionale corrispon-

dente ai territori regionali ovvero provinciali, per la provincia autonoma 
di Trento, o compartimentale, in relazione all’articolazione periferica 
dei dipartimenti del Ministero delle fi nanze; 

   b)   il numero dei posti da mettere a concorso nella settima qua-
lifi ca funzionale in ciascuna circoscrizione territoriale è determinato 
sulla base della somma delle effettive vacanze di organico riscontrabili 
negli uffi ci aventi sede nella circoscrizione territoriale medesima, fatta 
eccezione per quelli ricompresi nel territorio della provincia autonoma 
di Bolzano, con riferimento ai profi li professionali di settima, ottava 
e nona qualifi ca funzionale, ferma restando, per le ultime due quali-
fi che, la disponibilità dei posti vacanti. Per il profi lo professionale di 
ingegnere direttore la determinazione dei posti da mettere a concorso 
viene effettuata con le stesse modalità, avendo a riferimento il profi lo 
professionale medesimo e quello di ingegnere direttore coordinatore ap-
partenente alla nona qualifi ca funzionale; 

   c)   i concorsi consistono in una prova attitudinale basata su una 
serie di quesiti a risposta multipla mirati all’accertamento del grado 
di cultura generale e specifi ca, nonché delle attitudini ad acquisire le 
professionalità specialistiche nei settori giuridico, tecnico, informatico, 
contabile, economico e fi nanziario, per svolgere le funzioni del corri-
spondente profi lo professionale. I candidati che hanno superato posi-
tivamente la prova attitudinale sono ammessi a sostenere un colloquio 
interdisciplinare; 

   d)   la prova attitudinale deve svolgersi esclusivamente nell’ambi-
to di ciascuna delle circoscrizioni territoriali; 

   e)   ciascun candidato può partecipare ad una sola procedura 
concorsuale. 

 9. Per le graduatorie dei concorsi si applicano le disposizioni 
dell’art. 11, commi settimo e ottavo, della legge 4 agosto 1975, n. 397, 
in materia di graduatoria unica nazionale, quelle dell’art. 10, ultimo 
comma, della stessa legge, con esclusione di qualsiasi effetto economi-
co, nonché quelle di cui al comma 2 dell’art. 43 del decreto legislativo 
3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni ed integrazioni. 
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 10. Per assicurare forme più effi caci di contrasto e prevenzione 
del fenomeno dell’evasione fi scale, il Dipartimento delle entrate del 
Ministero delle fi nanze individua all’interno del contingente di cui 
all’art. 55, comma 2, lettera   b)  , del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 marzo 1992, n. 287, due aree funzionali composte da personale 
di alta professionalità destinato ad operare in sede regionale, nel settore 
dell’accertamento e del contenzioso. Nelle aree predette sono inseriti, 
previa specifi ca formazione da svolgersi in ambito periferico, il perso-
nale destinato al Dipartimento delle entrate ai sensi del comma 5, non-
ché altri funzionari già addetti agli specifi ci settori, scelti sulla base della 
loro esperienza professionale e formativa, secondo criteri e modalità di 
carattere oggettivo. 

 11. Dopo l’immissione in servizio del personale di cui al comma 5, 
si procede alla riduzione proporzionale delle dotazioni organiche del-
le qualifi che funzionali inferiori alla settima nella misura complessiva 
corrispondente al personale effettivamente assunto nel corso del 1998 
ai sensi del comma 4, provvedendo separatamente per i singoli ruoli. 

  12. Il comma 47 dell’art. 1 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è 
sostituito dal seguente:  

 “47. Per la copertura dei posti vacanti le graduatorie dei concor-
si pubblici per il personale del Servizio sanitario nazionale, approvate 
successivamente al 31 dicembre 1993, possono essere utilizzate fi no al 
31 dicembre 1998”. 

 13. Le graduatorie dei concorsi per esami, indetti ai sensi 
dell’art. 28, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modifi cazioni, conservano validità per un periodo di diciotto 
mesi dalla data della loro approvazione. 

 14. Per far fronte alle esigenze connesse con la salvaguardia dei 
beni culturali presenti nelle aree soggette a rischio sismico il Ministe-
ro per i beni culturali e ambientali, nell’osservanza di quanto dispo-
sto dai commi 1 e 2, è autorizzato, nei limiti delle dotazioni organiche 
complessive, ad assumere 600 unità di personale anche in eccedenza ai 
contingenti previsti per i singoli profi li professionali, ferme restando 
le dotazioni di ciascuna qualifi ca funzionale. Le assunzioni sono effet-
tuate tramite concorsi da espletare anche su base regionale mediante 
una prova attitudinale basata su una serie di quesiti a risposta multipla 
mirati all’accertamento del grado di cultura generale e specifi ca, nonché 
delle attitudini ad acquisire le professionalità specialistiche nei settori 
tecnico, scientifi co, giuridico, contabile, informatico, per svolgere le 
funzioni del corrispondente profi lo professionale. I candidati che hanno 
superato con esito positivo la prova attitudinale sono ammessi a soste-
nere un colloquio interdisciplinare. Costituisce titolo di preferenza la 
partecipazione per almeno un anno, in corrispondente professionalità, ai 
piani o progetti di cui all’art. 6 del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e 
successive modifi cazioni. 

 15. Le amministrazioni dello Stato possono assumere, nel limite di 
200 unità complessive, con le procedure previste dal comma 3, persona-
le dotato di alta professionalità, anche al di fuori della dotazione orga-
nica risultante dalla rilevazione dei carichi di lavoro prevista dall’art. 3, 
comma 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in ragione delle neces-
sità sopraggiunte alla predetta rilevazione, a seguito di provvedimenti 
legislativi di attribuzione di nuove e specifi che competenze alle stesse 
amministrazioni dello Stato. Si applicano per le assunzioni di cui al pre-
sente comma le disposizioni previste dai commi 8 e 11. 

 16. Le assunzioni di cui ai commi precedenti sono subordinate 
all’indisponibilità di idonei in concorsi già espletati le cui graduatorie 
siano state approvate a decorrere dal 1° gennaio 1994 secondo quanto 
previsto dall’art. 1, comma 4, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, che 
richiama le disposizioni di cui all’art. 22, comma 8, della legge 23 di-
cembre 1994, n. 724. 

 17. Il termine del 31 dicembre 1997, previsto dall’art. 12, com-
ma 3, del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, in materia di attribuzione 
temporanea di mansioni superiori, è ulteriormente differito alla data di 
entrata in vigore dei provvedimenti di revisione degli ordinamenti pro-
fessionali e, comunque, non oltre il 31 dicembre 1998. 

 18. Allo scopo di ridurre la spesa derivante da nuove assunzioni 
il Consiglio dei ministri, con la determinazione da adottare ai sensi del 
comma 3, defi nisce, entro il primo semestre di ciascun anno, anche la 
percentuale del personale da assumere annualmente con contratto di la-
voro a tempo parziale o altre tipologie contrattuali fl essibili, salvo che 
per le Forze armate, le Forze di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco. Tale percentuale non può essere inferiore al 50 per cento del-
le assunzioni autorizzate salvo che le corrispondenti riduzioni di spesa 

siano ugualmente realizzate anche mediante ricorso ad ulteriori tipo-
logie di assunzioni comportanti oneri unitari inferiori rispetto a quelli 
derivanti dalle ordinarie assunzioni di personale. Per le amministrazioni 
che non hanno raggiunto una quota di personale a tempo parziale pari 
almeno al 4 per cento del totale dei dipendenti, le assunzioni possono es-
sere autorizzate, salvo motivate deroghe, esclusivamente con contratto 
a tempo parziale. L’eventuale trasformazione a tempo pieno può inter-
venire purché ciò non comporti riduzione complessiva delle unità con 
rapporto di lavoro a tempo parziale. 

 18  -bis  . È consentito l’accesso ad un regime di impegno ridotto per 
il personale non sanitario con qualifi ca dirigenziale che non sia preposto 
alla titolarità di uffi ci, con conseguenti effetti sul trattamento economico 
secondo criteri defi niti dai contratti collettivi nazionali di lavoro. 

 19. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli 
enti locali, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, le università e gli 
enti di ricerca adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al com-
ma 1 fi nalizzandoli alla riduzione programmata delle spese di personale. 

 20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni ne-
cessarie per l’attuazione dei principi di cui ai commi 1 e 18, adeguando, 
ove occorra, i propri ordinamenti con l’obiettivo di una riduzione delle 
spese per il personale. Agli enti pubblici non economici con organico 
superiore a 200 unità si applica anche il disposto di cui ai commi 2 e 3. 

 20  -bis  . Le amministrazioni pubbliche alle quali non si applicano 
discipline autorizzatorie delle assunzioni, fermo restando quanto previ-
sto dai commi 19 e 20, programmano le proprie politiche di assunzioni 
adeguandosi ai princìpi di riduzione complessiva della spesa di perso-
nale, in particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2  -bis  , 3, 3  -bis   
e 3  -ter  , per quanto applicabili, realizzabili anche mediante l’incremento 
della quota di personale ad orario ridotto o con altre tipologie contrat-
tuali fl essibili nel quadro delle assunzioni compatibili con gli obiettivi 
della programmazione e giustifi cate dai processi di riordino o di tra-
sferimento di funzioni e competenze. Per le università restano ferme le 
disposizioni dell’art. 51. 

 20  -ter  . Le ulteriori economie conseguenti all’applicazione del pre-
sente articolo, realizzate in ciascuna delle amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, e presso gli enti pubblici non eco-
nomici con organico superiore a duecento unità, sono destinate, entro 
i limiti e con le modalità di cui all’art. 43, comma 5, ai fondi per la 
contrattazione integrativa di cui ai vigenti contratti collettivi nazionali 
di lavoro ed alla retribuzione di risultato del personale dirigente. Con 
la medesima destinazione e ai sensi del predetto art. 43, comma 5, le 
amministrazioni e gli enti che abbiano proceduto a ridurre la propria 
consistenza di personale di una percentuale superiore allo 0,4 per cento 
rispetto agli obiettivi percentuali di riduzione annua di cui al comma 2 
possono comunque utilizzare le maggiori economie conseguite. 

 21. Per le attività connesse all’attuazione del presente articolo, la 
Presidenza del Consiglio dei ministri ed il Ministero del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica possono avvalersi di perso-
nale comandato da altre amministrazioni dello Stato, in deroga al con-
tingente determinato ai sensi dalla legge 23 agosto 1988, n. 400, per un 
numero massimo di 25 unità. 

 22. Al fi ne dell’attuazione dalla legge 15 marzo 1997, n. 59, la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata, in deroga ad ogni altra 
disposizione, ad avvalersi di un contingente integrativo di personale in 
posizione di comando o di fuori ruolo, fi no ad un massimo di cinquanta 
unità, appartenente alle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 
2, commi 4 e 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nonché ad 
enti pubblici economici. Si applicano le disposizioni previste dall’art. 17, 
comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il personale di cui al 
presente comma mantiene il trattamento economico fondamentale delle 
amministrazioni o degli enti di appartenenza e i relativi oneri rimangono a 
carico di tali amministrazioni o enti. Al personale di cui al presente com-
ma sono attribuiti l’indennità e il trattamento economico accessorio spet-
tanti al personale di ruolo della Presidenza del Consiglio dei ministri, se 
più favorevoli”. Il servizio prestato presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri è valutabile ai fi ni della progressione della carriera e dei concorsi. 

 23. All’art. 9, comma 19, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le 
parole “31 dicembre 1997” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 
1998”. Al comma 18 dell’art. 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
come modifi cato dall’art. 6, comma 18, lettera   c)  , della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127, le parole: “31 dicembre 1997” sono sostituite dalle 
seguenti: “31 dicembre 1998”. L’eventuale trasformazione dei contratti 
previsti dalla citata legge n. 549 del 1995 avviene nell’ambito della pro-
grammazione di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo. 
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 24. 

 25. Al fi ne di incentivare la trasformazione del rapporto di lavoro 
dei dipendenti pubblici da tempo pieno a tempo parziale e garantendo 
in ogni caso che ciò non si ripercuota negativamente sulla funzionalità 
degli enti pubblici con un basso numero di dipendenti, come i piccoli 
comuni e le comunità montane, la contrattazione collettiva può preve-
dere che i trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi 
o alla realizzazione di progetti, nonché ad altri istituti contrattuali non 
collegati alla durata della prestazione lavorativa siano applicati in fa-
vore del personale a tempo parziale anche in misura non frazionata o 
non direttamente proporzionale al regime orario adottato. I decreti di 
cui all’art. 1, comma 58  -bis  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, in-
trodotto dall’art. 6 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, devono essere 
emanati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge. In mancanza, la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo 
parziale può essere negata esclusivamente nel caso in cui l’attività che 
il dipendente intende svolgere sia in palese contrasto con quella svolta 
presso l’amministrazione di appartenenza o in concorrenza con essa, 
con motivato provvedimento emanato d’intesa fra l’amministrazione di 
appartenenza e la Presidenza del Consiglio dei ministri-Dipartimento 
della funzione pubblica. 

 26. Le domande di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale, respinte prima della data di entrata in vigore 
della presente legge, sono riesaminate d’uffi cio secondo i criteri e le 
modalità indicati al comma 25, tenendo conto dell’attualità dell’interes-
se del dipendente. 

 27. Le disposizioni dell’art. 1, commi 58 e 59, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, in materia di rapporto di lavoro a tempo parziale, si 
applicano al personale dipendente delle regioni e degli enti locali fi nché 
non diversamente disposto da ciascun ente con proprio atto normativo. 

 28. Nell’esercizio dei compiti attribuiti dall’art. 1, comma 62, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, il Corpo della guardia di fi nanza agi-
sce avvalendosi dei poteri di polizia tributaria previsti dal decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e dal decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Nel corso delle 
verifi che previste dall’art. 1, comma 62, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, non è opponibile il segreto d’uffi cio.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 400, comma 15, e 489 del decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Approvazione del testo unico delle di-
sposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole 
di ogni ordine e grado), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 maggio 
1994, n. 115, S.O.:  

 «Art. 400 (   Concorsi per titoli ed esami   ). — (  Omissis  ). 

 15. La graduatoria di merito è compilata sulla base della somma dei 
punteggi riportati nella prova o nelle prove scritte, grafi che o pratiche, 
nella prova orale e nella valutazione dei titoli. La predetta graduatoria 
è composta da un numero di soggetti pari, al massimo, ai posti messi a 
concorso, maggiorati del 10 per cento. 

 (  Omissis  ).». 

 «Art. 489 (   Periodi di servizio utili al riconoscimento   ). — 1. Ai 
fi ni del riconoscimento di cui ai precedenti articoli il servizio di inse-
gnamento è da considerarsi come anno scolastico intero se ha avuto la 
durata prevista agli effetti della validità dell’anno dall’ordinamento sco-
lastico vigente al momento della prestazione. 

 2. I periodi di congedo e di aspettativa retribuiti e quelli per gravi-
danza e puerperio sono considerati utili ai fi ni del computo del periodo 
richiesto per il riconoscimento.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 11, comma 14, della legge 3 maggio 
1999, n. 124 «Disposizioni urgenti in materia di personale scolastico», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   10 maggio 1999, n. 107. 

 Art. 11 (   Disposizioni varie   ). — (  Omissis  ). 

 14. Il comma 1 dell’art. 489 del testo unico è da intendere nel senso 
che il servizio di insegnamento non di ruolo prestato a decorrere dall’an-
no scolastico 1974-1975 è considerato come anno scolastico intero se ha 
avuto la durata di almeno 180 giorni oppure se il servizio sia stato pre-
stato ininterrottamente dal 1° febbraio fi no al termine delle operazioni 
di scrutinio fi nale. 

 (  Omissis  ).   

  Note all’art. 19:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 202, della citata legge 

13 luglio 2015, n. 107:  
 «202. È iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istruzio-

ne, dell’università e della ricerca un fondo di parte corrente, denominato 
«Fondo “La Buona Scuola” per il miglioramento e la valorizzazione 
dell’istruzione scolastica», con uno stanziamento pari a 83.000 euro per 
l’anno 2015, a 533.000 euro per l’anno 2016, a 104.043.000 euro per 
l’anno 2017, a 69.903.000 euro per l’anno 2018, a 47.053.000 euro per 
l’anno 2019, a 43.490.000 euro per l’anno 2020, a 48.080.000 euro per 
l’anno 2021, a 56.663.000 euro per l’anno 2022 e a 45.000.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2023. Al riparto del Fondo si provvede con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il decreto di cui 
al presente comma può destinare un importo fi no a un massimo del 10 
per cento del Fondo ai servizi istituzionali e generali dell’amministra-
zione per le attività di supporto al sistema di istruzione scolastica. ».   

  Note all’art. 21:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 109, 110, 115, 117, 118 e 

119, della citata legge 13 luglio 2015, n. 107:  
 «109. Fermo restando quanto previsto nei commi da 95 a 105, nel 

rispetto della procedura autorizzatoria di cui all’art. 39, commi 3 e 3  -bis   , 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifi cazioni, l’ac-
cesso ai ruoli a tempo indeterminato del personale docente ed educativo 
della scuola statale avviene con le seguenti modalità:  

   a)   mediante concorsi pubblici nazionali su base regionale per 
titoli ed esami ai sensi dell’art. 400 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come modifi cato dal comma 113 del 
presente articolo. La determinazione dei posti da mettere a concorso 
tiene conto del fabbisogno espresso dalle istituzioni scolastiche nei pia-
ni triennali dell’offerta formativa. I soggetti utilmente collocati nelle 
graduatorie di merito dei concorsi pubblici per titoli ed esami del per-
sonale docente sono assunti, nei limiti dei posti messi a concorso e ai 
sensi delle ordinarie facoltà assunzionali, nei ruoli di cui al comma 66, 
sono destinatari della proposta di incarico di cui ai commi da 79 a 82 ed 
esprimono, secondo l’ordine di graduatoria, la preferenza per l’ambito 
territoriale di assunzione, ricompreso fra quelli della regione per cui 
hanno concorso. La rinuncia all’assunzione nonché la mancata accetta-
zione in assenza di una valida e motivata giustifi cazione comportano la 
cancellazione dalla graduatoria di merito; 

   b)   i concorsi di cui alla lettera   a)   sono banditi anche per i posti 
di sostegno; a tal fi ne, in conformità con quanto previsto dall’art. 400 
del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come 
modifi cato dal comma 113 del presente articolo, i bandi di concorso pre-
vedono lo svolgimento di distinte prove concorsuali per titoli ed esami, 
suddivise per i posti di sostegno della scuola dell’infanzia, per i posti di 
sostegno della scuola primaria, per i posti di sostegno della scuola se-
condaria di primo grado e per quelli della scuola secondaria di secondo 
grado; il superamento delle rispettive prove e la valutazione dei relativi 
titoli dà luogo ad una distinta graduatoria di merito compilata per cia-
scun grado di istruzione. Conseguentemente, per i concorsi di cui alla 
lettera   a)   non possono essere predisposti elenchi fi nalizzati all’assunzio-
ne a tempo indeterminato sui posti di sostegno; 

   c)   per l’assunzione del personale docente ed educativo, conti-
nua ad applicarsi l’art. 399, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, fi no a totale scorrimento delle rela-
tive graduatorie ad esaurimento; i soggetti iscritti nelle graduatorie ad 
esaurimento del personale docente sono assunti, ai sensi delle ordina-
rie facoltà assunzionali, nei ruoli di cui al comma 66, sono destinatari 
della proposta di incarico di cui ai commi da 79 a 82 ed esprimono, 
secondo l’ordine delle rispettive graduatorie, la preferenza per l’ambito 
territoriale di assunzione, ricompreso fra quelli della provincia in cui 
sono iscritti. Continua ad applicarsi, per le graduatorie ad esaurimen-
to, l’art. 1, comma 4  -quinquies  , del decreto-legge 25 settembre 2009, 
n. 134, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2009, 
n. 167. 

 110. A decorrere dal concorso pubblico di cui al comma 114, per 
ciascuna classe di concorso o tipologia di posto possono accedere alle 
procedure concorsuali per titoli ed esami, di cui all’art. 400 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come modi-
fi cato dal comma 113 del presente articolo, esclusivamente i candidati 
in possesso del relativo titolo di abilitazione all’insegnamento e, per i 
posti di sostegno per la scuola dell’infanzia, per la scuola primaria e per 
la scuola secondaria di primo e di secondo grado, i candidati in possesso 
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del relativo titolo di specializzazione per le attività di sostegno didatti-
co agli alunni con disabilità. Per il personale educativo continuano ad 
applicarsi le specifi che disposizioni vigenti per l’accesso alle relative 
procedure concorsuali. Ai concorsi pubblici per titoli ed esami non può 
comunque partecipare il personale docente ed educativo già assunto su 
posti e cattedre con contratto individuale di lavoro a tempo indetermi-
nato nelle scuole statali.». 

 «115. Il personale docente ed educativo è sottoposto al periodo di 
formazione e di prova, il cui positivo superamento determina l’effettiva 
immissione in ruolo.». 

 «117. Il personale docente ed educativo in periodo di formazione e 
di prova è sottoposto a valutazione da parte del dirigente scolastico, sen-
tito il comitato per la valutazione istituito ai sensi dell’art. 11 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come sostituito 
dal comma 129 del presente articolo, sulla base dell’istruttoria di un do-
cente al quale sono affi date dal dirigente scolastico le funzioni di tutor. 

 118. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca sono individuati gli obiettivi, le modalità di valutazione del 
grado di raggiungimento degli stessi, le attività formative e i criteri per 
la valutazione del personale docente ed educativo in periodo di forma-
zione e di prova. 

 119. In caso di valutazione negativa del periodo di formazione e 
di prova, il personale docente ed educativo è sottoposto ad un secondo 
periodo di formazione e di prova, non rinnovabile.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 400, 402, 403, 404, 425, 426, 
436 comma 1, 437, 438, 439, 440 del citato decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297:  

 «Art. 400 (   Concorsi per titoli ed esami   ). — 01. I concorsi per titoli 
ed esami sono nazionali e sono indetti su base regionale, con cadenza 
triennale, per tutti i posti vacanti e disponibili, nei limiti delle risorse 
fi nanziarie disponibili, nonché per i posti che si rendano tali nel triennio. 
Le relative graduatorie hanno validità triennale a decorrere dall’anno 
scolastico successivo a quello di approvazione delle stesse e perdono ef-
fi cacia con la pubblicazione delle graduatorie del concorso successivo e 
comunque alla scadenza del predetto triennio. L’indizione dei concorsi è 
subordinata alla previsione del verifi carsi nell’ambito della regione, nel 
triennio di riferimento, di un’effettiva vacanza e disponibilità di cattedre 
o di posti di insegnamento, tenuto conto di quanto previsto dall’art. 442 
per le nuove nomine e dalle disposizioni in materia di mobilità profes-
sionale del personale docente recate dagli specifi ci contratti collettivi 
nazionali decentrati, nonché del numero dei passaggi di cattedra o di 
ruolo attuati a seguito dei corsi di riconversione professionale. Per la 
scuola secondaria resta fermo quanto disposto dall’art. 40, comma 10, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

 02. All’indizione dei concorsi di cui al comma 01 provvede il Mi-
nistero della pubblica istruzione, che determina altresì l’uffi cio dell’am-
ministrazione scolastica periferica responsabile dello svolgimento 
dell’intera procedura concorsuale e della approvazione della relativa 
graduatoria regionale. Qualora, in ragione dell’esiguo numero dei posti 
conferibili, si ponga l’esigenza di contenere gli oneri relativi al funzio-
namento delle commissioni giudicatrici, il Ministero dispone l’aggrega-
zione territoriale dei concorsi, indicando l’uffi cio dell’amministrazione 
scolastica periferica che deve curare l’espletamento dei concorsi così 
accorpati. I vincitori del concorso scelgono, nell’ordine in cui sono in-
seriti nella graduatoria, il posto di ruolo fra quelli messi a concorso nella 
regione. 

 03. I bandi relativi al personale educativo, nonché quelli relativi al 
personale docente della scuola materna e della scuola elementare, fi ssa-
no, oltre ai posti di ruolo normale, i posti delle scuole e sezioni speciali 
da conferire agli aspiranti che, in possesso dei titoli di specializzazione 
richiesti, ne facciano domanda. 

 1. I concorsi constano di una o più prove scritte, grafi che o pratiche 
e di una prova orale e sono integrati dalla valutazione dei titoli di studio 
e degli eventuali titoli accademici, scientifi ci e professionali, nonché, 
per gli insegnamenti di natura artistico-professionale, anche dei titoli 
artistico-professionali. 

 2. È stabilita più di una prova scritta, grafi ca o pratica soltanto 
quando si tratti di concorsi per l’accesso ai ruoli del personale docente 
della scuola secondaria, dei licei artistici e degli istituti d’arte e la classe 
di concorso comprenda più insegnamenti che richiedono tale forma di 
accertamento. 

 3. Nel concorso per esami e titoli per l’accesso all’insegnamento 
nella scuola elementare, oltre alle prove di cui al comma 1, i candidati 
possono sostenere una prova facoltativa, scritta e orale, di accertamento 
della conoscenza di una o più lingue straniere e della specifi ca capacità 

didattica in relazione alle capacità di apprendimento proprie della fascia 
di età dei discenti. Detta prova è integrata da una valutazione di titoli 
specifi ci; ad essa sono ammessi i candidati che abbiano conseguito la 
votazione di almeno ventotto quarantesimi sia nella prova scritta che 
nella prova orale. 

 4. Per la valutazione della prova facoltativa le commissioni giu-
dicatrici dispongono di dieci punti, in aggiunta a quelli previsti dal 
comma 9. 

 5. Il Ministero della pubblica istruzione determina le lingue stra-
niere oggetto della prova, nonché, sentito il Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, i relativi programmi, il punteggio minimo necessa-
rio per il superamento della prova facoltativa ed i criteri di ripartizione 
del punteggio aggiuntivo di cui al comma 4 tra prova d’esame e titoli. È 
attribuita specifi ca rilevanza al possesso della laurea in lingue e lettera-
ture straniere, per il cui conseguimento siano stati sostenuti almeno due 
esami in una delle lingue straniere come sopra determinate. 

 6. Fermo restando quanto previsto per la prova facoltativa di cui al 
comma 3, ciascuna prova scritta consiste nella trattazione articolata di 
argomenti culturali e professionali. La prova orale è fi nalizzata all’ac-
certamento della preparazione sulle problematiche educative e didat-
tiche, sui contenuti degli specifi ci programmi d’insegnamento e sugli 
ordinamenti. 

 7. Per il personale educativo le prove vertono su argomenti attinen-
ti ai compiti di istituto. 

 8. Le prove di esame del concorso e i relativi programmi, nonché i 
criteri di ripartizione del punteggio dei titoli, sono stabiliti dal Ministero 
della pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione. 

 9. Le commissioni giudicatrici dispongono di cento punti di cui 
quaranta per le prove scritte, grafi che o pratiche, quaranta per la prova 
orale e venti per i titoli. 

 10. Superano le prove scritte, grafi che o pratiche e la prova orale i 
candidati che abbiano riportato una votazione non inferiore a ventotto 
quarantesimi. 

 11. La valutazione delle prove scritte e grafi che ha luogo congiun-
tamente secondo le modalità stabilite dal decreto del Presidente della 
Repubblica 10 marzo 1989, n. 116. Peraltro, l’attribuzione ad una prova 
di un punteggio che, riportato a decimi, sia inferiore a sei preclude la 
valutazione della prova successiva. 

 12. Fino al termine dell’ultimo anno dei corsi di studio universitari 
per il rilascio dei titoli previsti dagli articoli 3 e 4 della legge 19 novem-
bre 1990, n. 341, i candidati che abbiano superato la prova e le prove 
scritte, grafi che o pratiche e la prova orale conseguono l’abilitazione 
all’insegnamento, qualora questa sia prescritta ed essi ne siano sprov-
visti. I candidati che siano già abilitati possono avvalersi dell’eventuale 
migliore punteggio conseguito nelle predette prove per i concorsi suc-
cessivi e per gli altri fi ni consentiti dalla legge. 

 13. Terminate la prova o le prove scritte, grafi che o pratiche e la 
prova orale si dà luogo alla valutazione dei titoli nei riguardi dei soli 
candidati che hanno superato dette prove. 

 14. Nei concorsi per titoli ed esami può essere attribuito un par-
ticolare punteggio anche all’inclusione nelle graduatorie di precedenti 
concorsi per titoli ed esami, relativi alla stessa classe di concorso o al 
medesimo posto. 

 15. La graduatoria di merito è compilata sulla base della somma dei 
punteggi riportati nella prova o nelle prove scritte, grafi che o pratiche, 
nella prova orale e nella valutazione dei titoli. La predetta graduatoria 
è composta da un numero di soggetti pari, al massimo, ai posti messi a 
concorso, maggiorati del 10 per cento. 

 15  -bis  . Nei concorsi per titoli ed esami per l’accesso ai ruoli del 
personale docente della scuola secondaria può essere attribuito un pun-
teggio aggiuntivo per il superamento di una prova facoltativa sulle tec-
nologie informatiche. 

 16. L’uffi cio che ha curato lo svolgimento delle procedure concor-
suali provvede anche all’approvazione delle graduatorie. 

 17. 
 18. 
 19. Conseguono la nomina i candidati dichiarati vincitori che si 

collocano in una posizione utile in relazione al numero delle cattedre o 
posti messi a concorso. 

 20. I provvedimenti di nomina sono adottati dal provveditore agli 
studi territorialmente competente. I titoli di abilitazione sono invece ri-
lasciati dal sovrintendente scolastico regionale. 
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 21. La rinuncia alla nomina comporta la decadenza dalla graduato-
ria per la quale la nomina stessa è stata conferita.». 

 «Art. 402 (   Requisiti generali di ammissione    ). — 1. Fino al termine 
dell’ultimo anno dei corsi di studi universitari per il rilascio dei titoli 
previsti dagli articoli 3 e 4 della legge 19 novembre 1990, n. 341, ai fi ni 
dell’ammissione ai concorsi a posti e a cattedre di insegnamento nelle 
scuole di ogni ordine e grado, ivi compresi i licei artistici e gli istituti 
d’arte, è richiesto il possesso dei seguenti titoli di studio:  

   a)   diploma conseguito presso le scuole magistrali o presso gli 
istituti magistrali, od abilitazione valida, per i concorsi a posti di docen-
te di scuola materna; 

   b)   diploma conseguito presso gli istituti magistrali per i concorsi 
a posti di docente elementare; 

   c)   laurea conformemente a quanto stabilito con decreto del Mini-
stro della pubblica istruzione, od abilitazione valida per l’insegnamento 
della disciplina o gruppo di discipline cui il concorso si riferisce, per i 
concorsi a cattedre e a posti di insegnamento nelle scuole secondarie, 
tranne che per gli insegnamenti per i quali è suffi ciente il diploma di 
istruzione secondaria superiore. 

 2. Per le classi di concorso per le quali è prevista l’ammissione 
sulla base dei titoli artistico-professionali e artistici, si tiene conto dei 
titoli medesimi in luogo del titolo di studio. L’accertamento dei titoli, 
qualora non sia già avvenuto, è operato dalla medesima commissione 
giudicatrice del concorso, prima dell’inizio delle prove di esame. 

 3. Per l’ammissione agli esami di concorso a cattedre di insegna-
mento dell’educazione musicale sono validi anche gli attestati fi nali di 
corsi musicali straordinari di durata complessiva di studi non inferiore 
a sette anni svolti presso i Conservatori di musica e gli istituti musicali 
pareggiati. Gli attestati rilasciati, a decorrere dal 1990, sono validi sol-
tanto se conseguiti all’esito di corsi i cui programmi abbiano ottenuto 
l’approvazione ministeriale. 

 4. Alla data di scadenza dei termini di presentazione della domanda 
è, altresì, richiesto il possesso dei requisiti per l’ammissione ai concorsi 
di accesso agli impieghi civili dello Stato. 

 5. Si applicano le deroghe e le elevazioni del limite di età previste 
dalle norme vigenti. 

 6. Non si applica alcun limite di età per la partecipazione ai con-
corsi per titoli ed esami al solo fi ne del conseguimento dell’abilitazione. 
Non si applica alcun limite di età per la partecipazione ai concorsi per 
soli titoli.». 

 «Art. 403 (   Requisito specifi co di ammissione   ). — 1. Per i concorsi 
a cattedre o a posti di insegnamento nelle scuole aventi particolari fi na-
lità, in aggiunta ai titoli di studio di cui all’art. 402 è richiesto il titolo 
di specializzazione.». 

 «Art. 404 (   Commissioni giudicatrici   ). — 1. Le commissioni giudi-
catrici dei concorsi per titoli ed esami sono presiedute da un professore 
universitario o da un preside o direttore didattico o da un ispettore tec-
nico e sono composte da due docenti di ruolo con almeno cinque anni di 
anzianità nel ruolo, titolari degli insegnamenti cui si riferisce il concorso 
ed in possesso dei requisiti stabiliti dal Ministro della pubblica istruzio-
ne, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione. A ciascuna 
commissione è assegnato un segretario, scelto tra il personale ammini-
strativo con qualifi ca funzionale non inferiore alla quarta. 

 2. Il presidente ed i componenti delle commissioni giudicatrici 
sono nominati, a seconda della competenza a curarne l’espletamento, 
dal sovrintendente scolastico regionale ovvero dal provveditore agli stu-
di. Almeno un terzo dei componenti della Commissione deve essere di 
sesso femminile, salvo motivata impossibilità. 

 3. Essi sono scelti nell’ambito della regione in cui si svolgono i 
concorsi stessi. 

 4. Ai fi ni della nomina sono compilati elenchi distinti a seconda 
che trattasi di personale direttivo e docente della scuola in quiescenza, 
ovvero di personale che, contestualmente alla domanda di inclusione 
negli elenchi stessi, abbia espresso formale rinuncia alla facoltà di chie-
dere l’esonero dal servizio e di personale che a tale esonero non intenda 
rinunciare; i nominativi sono tratti dagli elenchi, facendo più frequente 
ricorso, nell’ordine, al primo ed al secondo di essi. Il personale in quie-
scenza non deve aver superato il settantesimo anno di età al momento 
dell’inizio del concorso. Per il personale ispettivo e direttivo, gli elenchi 
sono compilati dal Consiglio nazionale della pubblica istruzione; per il 
personale docente, dai consigli scolastici provinciali. 

 5. Per i professori universitari gli elenchi sono compilati dal Con-
siglio universitario nazionale. 

 6. Ai fi ni di cui all’art. 400, comma 3, il Ministro della pubblica 
istruzione determina, con proprio decreto, sentito il Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione, criteri integrativi per la nomina delle commis-
sioni giudicatrici, nonché i requisiti professionali e culturali dei relativi 
componenti. Nella formazione delle predette commissioni è assicurata 
la presenza di almeno un componente idoneo ai fi ni dell’accertamento 
della conoscenza della lingua straniera oggetto della prova facoltativa, 
ricorrendo, ove necessario, alla nomina di membri aggregati, in posses-
so dei requisiti stabiliti con il predetto decreto. 

 7. Ove non sia possibile reperire tra gli insegnanti elementari compo-
nenti effettivi o aggregati in possesso dei requisiti di cui al comma 6, sono 
nominati membri aggregati insegnanti appartenenti a diversi ordini di 
scuola, secondo i criteri dettati dal decreto di cui al medesimo comma 6. 

 8. I membri aggregati per la lingua straniera svolgono le proprie 
funzioni limitatamente alla valutazione della relativa prova. 

 9. Il Ministro della pubblica istruzione stabilisce, con propria or-
dinanza, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, le mo-
dalità di formazione degli elenchi e di costituzione delle commissioni 
giudicatrici. 

 10. Modalità analoghe sono seguite per la scelta dei componenti le 
commissioni giudicatrici dei concorsi per il reclutamento del personale 
educativo delle istituzioni educative statali. Esse sono presiedute pre-
feribilmente da un rettore dei convitti nazionali, da una direttrice degli 
educandati femminili dello Stato, da un direttore delle scuole speciali 
statali, ovvero dal preside di un istituto tecnico o professionale con an-
nesso convitto, e sono composte da due istitutori o istitutrici o assistenti 
educatori con almeno cinque anni di anzianità nel ruolo. 

 11. Qualora il numero dei concorrenti sia superiore a 500, le com-
missioni sono integrate, seguendo le medesime modalità di scelta, con 
tre altri componenti, di cui uno può essere scelto tra i presidi e i direttori 
didattici, per ogni gruppo di 500 o frazione di 500 concorrenti. 

 12. In tal caso essi si costituiscono in sottocommissioni, alle quali 
è preposto il presidente della commissione originaria, che a sua volta è 
integrata da un altro componente e si trasforma in sottocommissione, 
in modo che il presidente possa assicurare il coordinamento di tutte le 
sottocommissioni così costituite. 

 13. Alla sostituzione dei presidenti e dei componenti le commis-
sioni e le sottocommissioni giudicatrici, rinunciatari o decaduti dalla 
nomina, provvede l’uffi cio scolastico preposto allo svolgimento delle 
procedure concorsuali. 

 14. 
 15. 
 16. Qualora il concorso si concluda oltre il tempo massimo asse-

gnato, l’importo complessivo dei gettoni di presenza, determinato in 
base al totale delle giornate in cui vi sono state sedute, è ridotto al cin-
quanta per cento. Nei confronti dei componenti che si dimettano dall’in-
carico o siano dichiarati decaduti per comportamenti loro attribuibili è 
operata un’uguale riduzione sull’importo calcolato in base al numero 
delle giornate in cui essi hanno effettivamente partecipato alle sedute.». 

 «Art. 425 (   Reclutamento del personale docente   ). — 1. Per l’ac-
cesso ai ruoli del personale docente della scuola materna, della scuola 
elementare, degli istituti e scuole di istruzione secondaria e degli isti-
tuti d’arte e dei licei artistici con lingua di insegnamento slovena nelle 
province di Trieste e Gorizia sono indetti appositi concorsi per titoli ed 
esami e per soli titoli a norma del presente testo unico. 

 2. A tali concorsi sono ammessi i cittadini italiani di lingua materna 
slovena in possesso dei requisiti prescritti dai precedenti articoli. 

 3. Per l’ammissione ai concorsi a cattedre di lingua italiana e di 
lingua e lettere italiane negli istituti e scuole con lingua di insegnamen-
to slovena è richiesta adeguata conoscenza della lingua slovena, da di-
mostrare, sia per l’ammissione ai concorsi per titoli ed esami sia per 
l’ammissione ai concorsi per soli titoli con un colloquio dinanzi ad una 
commissione di tre membri nominata dal sovrintendente scolastico re-
gionale del Friuli-Venezia Giulia. 

 4. Sono esonerati dal colloquio di cui al comma 3 gli aspiranti che 
abbiano insegnato lingua italiana per almeno tre anni nelle scuole con 
lingua di insegnamento slovena. 

 5. Nei concorsi a posti di docente della scuola materna e della scuo-
la elementare e a cattedre di istituti o scuole di istruzione secondaria e 
degli istituti d’arte e licei artistici diverse da quelle di lingua italiana e di 
lingua e lettere italiane, le prove dei concorsi per titoli ed esami si svol-
gono in lingua slovena; ai concorsi per soli titoli sono ammessi esclu-
sivamente coloro che hanno maturato l’anzianità di servizio di cui alla 
lettera   b)   dell’art. 401 nelle scuole con lingua di insegnamento slovena. 
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 6. Ai concorsi a posti di insegnamento nelle scuole con lingua di 
insegnamento slovena sono ammessi anche coloro che siano in possesso 
di un titolo di studio conseguito all’estero dichiarato equipollente dal 
Ministero della pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, ai soli fi ni dell’ammissione ai predetti concorsi. 

 7. Ai fi ni previsti dagli articoli 403 e 481 il Ministero della pubblica 
istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, può 
dichiarare equipollenti titoli di specializzazione conseguiti all’estero a 
seguito della frequenza di corsi in lingua slovena, sulla base della durata 
e dei contenuti dei corsi stessi.». 

 «Art. 426 (   Bandi di concorso e commissioni esaminatrici   ). — 1. I 
concorsi per la scuola materna e per la scuola elementare con lingua 
di insegnamento slovena sono provinciali e sono indetti dai provvedi-
tori agli studi di Trieste e di Gorizia; i concorsi per la scuola media e 
per gli istituti e scuole di istruzione secondaria superiore con lingua di 
insegnamento slovena sono regionali e sono indetti dal sovrintendente 
scolastico regionale del Friuli-Venezia Giulia. 

 2. Con propria ordinanza, il Ministro della pubblica istruzione 
impartisce le disposizioni generali per l’organizzazione dei concor-
si. L’uffi cio che ha curato lo svolgimento delle procedure concorsuali 
provvede, con atto avente carattere defi nitivo, anche all’approvazione 
delle relative graduatorie e all’assegnazione della sede ai vincitori. I 
conseguenti provvedimenti di nomina sono comunque adottati dal prov-
veditore agli studi territorialmente competente. I titoli di abilitazione 
sono rilasciati dal sovrintendente scolastico regionale. 

 3. Le commissioni esaminatrici, ad eccezione di quelle dei concor-
si per l’insegnamento di lingua italiana e di lingua e lettere italiane, sono 
formate da personale che abbia piena conoscenza della lingua slovena. 

 4. I presidenti delle commissioni giudicatrici, di cui al comma 3, 
sono scelti di regola tra coloro che prestano servizio nelle scuole con 
lingua d’insegnamento slovena o che abbiano conoscenza della lingua 
slovena. 

 5. Gli elenchi del personale direttivo e docente da nominare nelle 
commissioni giudicatrici sono compilati, ogni quadriennio, dalla com-
missione di cui all’art. 624, che assiste il sovrintendente scolastico della 
Regione Friuli-Venezia Giulia per i problemi riguardanti il funziona-
mento delle scuole con lingua d’insegnamento slovena. 

 6. Per quanto non previsto dal presente articolo si applicano 
le disposizioni dettate dall’art. 404 e, in particolare, quella di cui al 
comma 3.». 

 «Art. 436 (   Nomina ed assegnazione della sede   ). — 1. Per il perso-
nale docente le nomine sono conferite nei limiti di cui agli articoli 442 
e 470, comma 1. L’assegnazione della sede è disposta, secondo l’ordine 
di graduatoria, tenuto conto delle preferenze espresse dagli aventi diritto 
con riferimento sia alle cattedre e posti disponibili negli istituti e scuole 
sia ai posti delle dotazioni organiche aggiuntive. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 437 (   Nomina in prova e decorrenza della nomina   ). — 1. Il 

personale docente, educativo e direttivo della scuola e delle istituzioni 
educative è nominato in prova. 

 2. La nomina decorre dalla data di inizio dell’anno scolastico. 
 3. Il personale docente ed educativo così nominato, è ammesso ai 

sensi dell’art. 440, ad un anno di formazione, che è valido come periodo 
di prova.». 

 «Art. 438 (   Prova   ). — 1. La prova ha la durata di un anno scolasti-
co. A tal fi ne il servizio effettivamente prestato deve essere non inferiore 
a 180 giorni nell’anno scolastico. 

 2. Negli istituti e scuole di istruzione secondaria od artistica il pe-
riodo di prova del personale docente è valido anche se prestato per un 
orario inferiore a quello di cattedra. 

 3. Durante il periodo di prova il personale deve essere impiegato 
sulla cattedra, sul posto o nell’uffi cio per il quale la nomina è stata con-
seguita. Non costituisce interruzione della prova il periodo di frequenza 
di corsi di formazione o aggiornamento indetti dall’amministrazione 
scolastica. 

 4. Per il personale direttivo la conferma in ruolo è disposta con 
decreto del direttore generale o capo del servizio centrale competente, 
tenuto conto degli elementi forniti dal provveditore agli studi e di ele-
menti acquisiti a seguito di eventuale visita ispettiva. 

 5. Qualora nell’anno scolastico non siano stati prestati 180 giorni 
di effettivo servizio, la prova è prorogata di un anno scolastico, con 
provvedimento motivato, dall’organo competente per la conferma in 
ruolo. 

 6. I provvedimenti di cui al presente articolo sono defi nitivi.». 
 «Art. 439 (   Esito sfavorevole della prova   ). — 1. In caso di esito 

sfavorevole della prova, il provveditore agli studi, sentito il consiglio 
scolastico provinciale, se trattasi di personale docente della scuola ma-
terna, elementare e media o sentito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, se trattasi di personale docente degli istituti o scuole di istru-
zione secondaria superiore, ovvero, il direttore generale o capo del ser-
vizio centrale competente, sentito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, se trattasi di altro personale appartenente a ruoli nazionali, 
provvede: alla dispensa dal servizio o, se il personale proviene da altro 
ruolo docente o direttivo, alla restituzione al ruolo di provenienza, nel 
quale il personale interessato assume la posizione giuridica ed economi-
ca che gli sarebbe derivata dalla permanenza nel ruolo stesso; ovvero, 
a concedere la proroga di un altro anno scolastico al fi ne di acquisire 
maggiori elementi di valutazione.». 

 «Art. 440 (   Anno di formazione   ). — 1. Durante l’anno di forma-
zione il Ministero della pubblica istruzione assicura, promuovendo op-
portune intese a carattere nazionale con gli istituti regionali di ricerca, 
sperimentazione e aggiornamento educativi e le università, e tramite 
i provveditorati agli studi, la realizzazione di specifi che iniziative di 
formazione. 

 2. L’anno di formazione ha inizio con l’anno scolastico dal quale 
decorrono le nomine e termina con la fi ne delle lezioni; per la sua vali-
dità è richiesto un servizio minimo di 180 giorni. 

 3. L’anno di formazione è svolto, anche per i docenti nominati in 
relazione a disponibilità risultanti dalle dotazioni organiche aggiuntive, 
in una scuola o istituzione dello stesso tipo di quelle cui si riferiscono 
i posti messi a concorso. I docenti sono addetti all’espletamento delle 
attività istituzionali, ivi comprese quelle relative all’utilizzazione dei 
docenti delle dotazioni organiche aggiuntive previste dall’art. 455. 

 4. Ai fi ni della conferma in ruolo i docenti, al termine dell’anno di 
formazione, discutono con il comitato per la valutazione del servizio 
una relazione sulle esperienze e sulle attività svolte. Sulla base di essa e 
degli altri elementi di valutazione forniti dal capo d’istituto, il comitato 
per la valutazione del servizio esprime il parere per la conferma in ruolo. 

 5. Il disposto di cui al comma 4 non si applica al personale educa-
tivo dei convitti nazionali, degli educandati femminili dello Stato, dei 
convitti annessi agli istituti tecnici e professionali e dell’Accademia na-
zionale di danza. 

 6. Compiuto l’anno di formazione il personale docente consegue la 
conferma in ruolo con decreto del provveditore agli studi tenuto conto 
del parere del comitato per la valutazione del servizio. Il provvedimento 
è defi nitivo.».   

  Note all’art. 22:
     — Il decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio 2016, 

n. 19 (Regolamento recante disposizioni per la razionalizzazione ed ac-
corpamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento, 
a norma dell’art. 64, comma 4, lettera   a)  , del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 febbraio 2016, n. 43, 
S.O.   

  17G00067

    DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  60 .

      Norme sulla promozione della cultura umanistica, sulla 
valorizzazione del patrimonio e delle produzioni culturali e 
sul sostegno della creatività, a norma dell’articolo 1, commi 
180 e 181, lettera   g)  , della legge 13 luglio 2015, n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 9, 33, 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri», e successive modifi ca-
zioni e, in particolare, l’articolo 14; 
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 Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107, recante riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti, e in 
particolare il comma 181, lettera   g)  ; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica ammi-
nistrazione e per la semplifi cazione amministrativa e suc-
cessive modifi cazioni e in particolare gli articoli 20 e 21; 

 Vista la legge 3 maggio 1999, n. 124 recante disposi-
zioni in materia di personale scolastico e in particolare 
l’articolo 11; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante: «Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione»; 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, re-
cante Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 
concernente la defi nizione delle norme generali relative 
alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
concernente norme generali e livelli essenziali delle pre-
stazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istru-
zione e formazione; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, concernente il regolamento recante nor-
me in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 2009, n. 89, recante revisione dell’assetto ordinamen-
tale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia 
e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, 
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 87, che adotta il «Regolamento recante norme 
concernenti il riordino degli istituti professionali, ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88, che adotta il «Regolamento recante 
norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell’ar-
ticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, che adotta il «Regolamento recante 
revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e di-
dattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 ot-
tobre 2012, n. 263, relativo al regolamento recante nor-
me generali per la ridefi nizione dell’assetto organizzativo 

didattico dei centri d’istruzione per gli adulti, ivi com-
presi i corsi serali, a norma dell’articolo 64, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 feb-
braio 2016, n. 19, che adotta il regolamento recante di-
sposizioni per la razionalizzazione e accorpamento delle 
classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento, a 
norma dell’articolo 64, comma 4, lettera   a)  , del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

 Vista la raccomandazione 2006/962/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006 relativa 
a competenze chiave per l’apprendimento permanente; 

 Visto il decreto ministeriale 6 agosto 1999, n. 201, sui 
corsi a indirizzo musicale nella scuola media - Ricondu-
zione e ordinamento - Istituzione classe di concorso di 
«strumento musicale» nella scuola media; 

 Visto il decreto ministeriale 31 gennaio 2011, n. 8, 
riguardante iniziative volte alla diffusione della cultura 
e della pratica musicale nella scuola, alla qualifi cazione 
dell’insegnamento musicale e alla formazione del per-
sonale ad esso destinato, con particolare riferimento alla 
scuola primaria; 

 Visto il decreto ministeriale 16 novembre 2012, n. 254, 
concernente il regolamento recante indicazioni naziona-
li per il    curricolo    della scuola dell’infanzia e del primo 
ciclo d’istruzione, a norma dell’articolo 1, comma 4, del 
decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, 
n. 89; 

 Visto il decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo 23 dicembre 2014, recante «Orga-
nizzazione e funzionamento dei musei statali», e succes-
sive modifi cazioni; 

 Visto il Protocollo di intesa tra il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca e il Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del turismo sottoscritto il 
28 maggio 2014, per creare occasioni di accesso al sapere 
attraverso la messa a sistema di istruzione e cultura, al 
fi ne di sviluppare una società della conoscenza; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 23 febbraio 2017; 

 Acquisiti i pareri delle commissioni del Senato della 
Repubblica e della Camera dei deputati competenti per 
materia e per i profi li fi nanziari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 aprile 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
semplifi cazione e la pubblica amministrazione, con il Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e del turismo e con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze; 
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  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  PRINCIPI FONDAMENTALI

  Art. 1.
      Principi e fi nalità    

     1. La cultura umanistica e il sapere artistico sono ga-
rantiti alle alunne e agli alunni, alle studentesse e agli stu-
denti al fi ne di riconoscere la centralità dell’uomo, affer-
mandone la dignità, le esigenze, i diritti e i valori. 

 2. È compito del sistema nazionale d’istruzione e for-
mazione promuovere lo studio, la conoscenza storico-
critica e la pratica delle arti, quali requisiti fondamentali 
del    curricolo   , nonché, in riferimento alle competenze so-
ciali e civiche, sviluppare le capacità analitiche, critiche 
e metodologiche relative alla conoscenza del patrimonio 
culturale nelle sue diverse dimensioni. 

 3. Le istituzioni scolastiche sostengono la conoscenza 
storico-critica del patrimonio culturale e l’esperienza diretta 
delle sue espressioni, anche attraverso le collaborazioni delle 
istituzioni preposte alla sua tutela, gestione e valorizzazione. 
Sostengono altresì lo sviluppo della creatività delle alunne 
e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, anche con-
nessa alla sfera estetica e della conoscenza delle tecniche, 
tramite un’ampia varietà di forme artistiche, tra cui la musi-
ca, la danza, le arti dello spettacolo, le arti visive, l’artigia-
nato artistico, il design e le produzioni creative italiane di 
qualità, sia nelle forme tradizionali che in quelle innovative. 

 4. All’attuazione del presente decreto si provvede, con 
le dotazioni previste dall’articolo 17, comma 2, nell’am-
bito degli assetti ordinamentali, delle risorse fi nanziarie e 
strumentali, nonché delle consistenze di organico dispo-
nibili a legislazione vigente.   

  Art. 2.
      Promozione dell’arte e della cultura umanistica

nel sistema scolastico    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 1, le istituzioni sco-
lastiche, nell’ambito della propria autonomia prevedono, 
nel Piano triennale dell’offerta formativa, attività teoriche 
e pratiche, anche con modalità laboratoriale, di studio, ap-
profondimento, produzione, fruizione e scambio, in am-
bito artistico, musicale, teatrale, cinematografi co, coreu-
tico, architettonico, paesaggistico, linguistico, fi losofi co, 
storico, archeologico, storico-artistico, demoetno-antro-
pologico, artigianale, a livello nazionale e internazionale. 

 2. La progettualità delle istituzioni scolastiche, espres-
sa nel Piano triennale dell’offerta formativa, si realizza 
mediante percorsi curricolari, anche in verticale, in alter-
nanza scuola-lavoro o con specifi che iniziative extrasco-
lastiche, e può essere programmata in rete con altre scuo-
le e attuata con la collaborazione di istituti e luoghi della 
cultura, nonché di enti locali e di altri soggetti pubblici e 
privati, ivi inclusi i soggetti del terzo settore operanti in 
ambito artistico e musicale.   

  Art. 3.

      I «temi della creatività»    

     1. La progettazione delle istituzioni scolastiche si av-
vale della sinergia tra i linguaggi artistici e tra questi e 
le nuove tecnologie, nonché delle esperienze di ricerca 
e innovazione, valorizzando le capacità intertestuali e il 
pensiero critico. Essa si realizza nell’ambito delle com-
ponenti del    curricolo    , anche verticale, denominate «temi 
della creatività», che riguardano le seguenti aree:  

   a)   musicale-coreutico, tramite la conoscenza stori-
co-critica della musica, la pratica musicale, nella più am-
pia accezione della pratica dello strumento e del canto, la 
danza e tramite la fruizione consapevole delle suddette 
arti; 

   b)   teatrale-performativo, tramite la conoscenza sto-
rico-critica e la pratica dell’arte teatrale o cinematografi ca 
o di altre forme di spettacolo artistico-performativo e tra-
mite la fruizione consapevole delle suddette arti; 

   c)   artistico-visivo, tramite la conoscenza della sto-
ria dell’arte e la pratica della pittura, della scultura, della 
grafi ca, delle arti decorative, del design o di altre forme 
espressive, anche connesse con l’artigianato artistico e 
con le produzioni creative italiane di qualità e tramite la 
fruizione consapevole delle espressioni artistiche e visive; 

   d)   linguistico-creativo, tramite il rafforzamento delle 
competenze logico-linguistiche e argomentative e la co-
noscenza e la pratica della scrittura creativa, della poesia 
e di altre forme simili di espressione, della lingua italiana, 
delle sue radici classiche, delle lingue e dei dialetti parlati 
in Italia.   

  Capo  II 
  ORGANIZZAZIONE PER LA PROMOZIONE DELLA CULTURA 

UMANISTICA, DELLA CONOSCENZA DEL PATRIMONIO ARTISTICO 
E DELLA CREATIVITÀ

  Art. 4.

      Sistema coordinato per la promozione dei «temi della 
creatività» nel sistema nazionale di istruzione e 
formazione    

     1. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca, il Ministero dei beni e delle attività culturali 
e del turismo in collaborazione con l’Istituto nazionale 
documentazione, innovazione e ricerca educativa (IN-
DIRE), le istituzioni scolastiche organizzate nelle reti di 
cui all’articolo 7 e nei poli di cui all’articolo 11, le istitu-
zioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, 
le università, gli istituti tecnici superiori, gli istituti del 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
gli istituti italiani di cultura concorrono, nei limiti delle 
risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente, a realizzare un sistema coordinato per la 
promozione e il potenziamento della cultura umanistica e 
della conoscenza e della pratica delle arti. 
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 2. Fanno parte del sistema di cui al comma 1 anche 
altri soggetti pubblici e privati, in particolare quelli del 
terzo settore operanti in ambito artistico e musicale, spe-
cifi catamente accreditati dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e dal Ministero dei beni 
e delle attività culturali e del turismo. Con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, adottato entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono defi niti i 
requisiti per l’accreditamento.   

  Art. 5.

      Piano delle arti    

     1. Il «Piano delle arti» è adottato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto 
con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del tu-
rismo, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, nel limite delle risorse umane, 
fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigen-
te, incluse quelle recate dal presente decreto. Il Piano è 
adottato, con cadenza triennale, anche valutate le propo-
ste dei soggetti del sistema di cui all’articolo 4, è attuato 
in collaborazione con questi ultimi e prevede azioni di 
monitoraggio sulla relativa attuazione. 

  2. Il Piano delle arti reca le seguenti misure:  
   a)   sostegno alle istituzioni scolastiche e alle reti di 

scuole, per realizzare un modello organizzativo fl essibile 
e innovativo, quale laboratorio permanente di conoscen-
za, pratica, ricerca e sperimentazione del sapere artistico 
e dell’espressione creativa; 

   b)   supporto alla diffusione, nel primo ciclo di istru-
zione, dei poli a orientamento artistico e performativo, 
di cui all’articolo 11 del presente decreto, e, nel secondo 
ciclo, di reti di scuole impegnate nella realizzazione dei 
«temi della creatività»; 

   c)   sviluppo delle pratiche didattiche dirette a favori-
re l’apprendimento di tutti gli alunni e le alunne e di tutti 
gli studenti e le studentesse, valorizzando le differenti at-
titudini di ciascuno anche nel riconoscimento dei talenti 
attraverso una didattica orientativa; 

   d)   promozione da parte delle istituzioni scolastiche, 
delle reti di scuole, dei poli a orientamento artistico e per-
formativo, di partenariati con i soggetti di cui all’artico-
lo 4, per la co-progettazione e lo sviluppo dei temi della 
creatività e per la condivisione di risorse laboratoriali, 
strumentali e professionali anche nell’ambito di accordi 
quadro preventivamente stipulati dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, nonché dal Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del turismo, di 
concerto con il Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca; 

   e)   promozione della partecipazione delle alunne e 
degli alunni e delle studentesse e degli studenti a percor-
si di conoscenza del patrimonio culturale e ambientale 
dell’Italia e delle opere di ingegno di qualità del    Made 
in Italy   ; 

   f)   potenziamento delle competenze pratiche e stori-
co-critiche, relative alla musica, alle arti, al patrimonio 
culturale, al cinema, alle tecniche e ai media di produzio-
ne e di diffusione delle immagini e dei suoni; 

   g)   potenziamento delle conoscenze storiche, storico-
artistiche, archeologiche, fi losofi che e linguistico-lettera-
rie relative alle civiltà e culture dell’antichità; 

   h)   agevolazioni per la fruizione, da parte delle 
alunne e degli alunni e delle studentesse e degli studen-
ti, di musei e altri istituti e luoghi della cultura, mostre, 
esposizioni, concerti, spettacoli e    performance    teatrali e 
coreutiche; 

   i)   incentivazione di tirocini e    stage    artistici di stu-
dentesse e studenti all’estero e promozione internazionale 
di giovani talenti, attraverso progetti e scambi tra istitu-
zioni formative artistiche italiane e straniere, con partico-
lare riferimento ai licei musicali, coreutici e artistici.   

  Art. 6.
      Collaborazione con INDIRE    

      1. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca si avvale, senza ulteriori oneri, anche dell’INDI-
RE per lo svolgimento delle seguenti attività riguardanti i 
temi della creatività:  

 1) formazione, consulenza e supporto ai docenti im-
pegnati nello sviluppo dei temi della creatività; 

 2) documentazione delle attività inerenti i temi della 
creatività; 

 3) supporto all’attivazione di laboratori permanenti 
di didattica dell’espressione creativa nelle reti di scuole e 
nei poli a orientamento artistico e performativo; 

 4) raccolta delle buone prassi delle istituzioni sco-
lastiche per l’attuazione dei temi della creatività, al 
fi ne di diffondere soluzioni organizzative e tecniche di 
eccellenza; 

 5) diffusione delle buone pratiche più effi caci al fi ne 
del conseguimento, da parte delle studentesse e degli stu-
denti, di abilità, conoscenze e competenze relative ai temi 
della creatività.   

  Art. 7.
      Reti di scuole    

      1. Le istituzioni scolastiche possono costituire reti di 
scuole per lo svolgimento delle seguenti attività:  

   a)   coordinamento delle progettualità relative alla re-
alizzazione dei temi della creatività; 

   b)   valorizzazione delle professionalità del personale 
docente, sia nell’ambito delle conoscenze e delle compe-
tenze artistiche e artigianali, sia nell’ambito dell’utilizzo 
di metodologie didattiche innovative e laboratoriali, an-
che mediante appositi piani di formazione; 

   c)   condivisione delle risorse strumentali e dei 
laboratori; 

   d)   stipula di accordi e partenariati con i soggetti 
indicati all’articolo 4 per lo svolgimento dei temi della 
creatività; 
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   e)   organizzazione di eventi, spazi creativi ed espo-
sizioni per far conoscere le opere degli studenti, anche 
mediante apposite convenzioni con musei e altri istituti e 
luoghi della cultura; 

   f)   promozione di iniziative mirate a valorizzare le 
radici culturali del territorio, con particolare riguardo al 
patrimonio culturale e ai luoghi delle produzioni artisti-
che e artigianali italiane di qualità; 

   g)   attivazione di percorsi comuni per ampliare l’uti-
lizzo delle tecnologie, del digitale e del multimediale nel-
la produzione artistica e musicale in coerenza con il Pia-
no nazionale scuola digitale (PNSD) di cui all’articolo 1, 
comma 56, della legge 13 luglio 2015, n. 107.   

  Art. 8.

      Sistema formativo delle arti e competenze
del personale docente    

     1. La formazione dei docenti impegnati nei temi del-
la creatività costituisce una delle priorità strategiche del 
Piano nazionale di formazione di cui all’articolo 1, com-
ma 124, della legge n. 107 del 2015. La formazione di cui 
al presente articolo è parte integrante del Piano nazionale 
scuola digitale (PNSD). 

 2. Gli interventi di formazione in servizio destinati ai 
docenti impegnati nei temi della creatività sono realizzati 
anche in collaborazione con i soggetti di cui all’articolo 4 
del presente decreto.   

  Capo  III 
  PROMOZIONE DELL’ARTE NEL PRIMO CICLO

  Art. 9.

      Promozione della pratica artistica e musicale
nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria    

     1. Nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria è 
promosso lo svolgimento di attività dedicate allo svilup-
po dei temi della creatività e, in particolare, alla pratica 
artistica e musicale, volte anche a favorire le potenzialità 
espressive e comunicative delle bambine e dei bambini, 
delle alunne e degli alunni. Sono altresì promosse le atti-
vità dirette alla conoscenza e alla fruizione del patrimonio 
culturale in collaborazione con i soggetti di cui all’artico-
lo 4 del presente decreto, in primo luogo attraverso espe-
rienze concrete di visita e conoscenza diretta del patrimo-
nio culturale nazionale. 

 2. Per la promozione delle pratiche artistiche e musicali 
è previsto, in coerenza con quanto disposto all’articolo 1, 
commi 20 e 85, della legge n. 107 del 2015, l’impiego 
di docenti, anche di altro grado scolastico, facenti par-
te dell’organico dell’autonomia e del contingente di cui 
all’articolo 17, comma 3, del presente decreto, ai quali è 
assicurata una specifi ca formazione nell’ambito del Piano 
nazionale di cui all’articolo 1, comma 124, della legge 
n. 107 del 2015 e che conservano il trattamento stipendia-
le del grado di istruzione di appartenenza.   

  Art. 10.

      Promozione della pratica artistica e musicale
nella scuola secondaria di primo grado    

     1. Nella scuola secondaria di primo grado le attività 
connesse ai temi della creatività si realizzano in continu-
ità con i percorsi di apprendimento della scuola primaria, 
nella progettazione curricolare, attraverso pratiche labo-
ratoriali, anche trasversali alle discipline. 

 2. L’apprendimento della musica e delle arti si conso-
lida attraverso il potenziamento della pratica artistica e 
musicale, anche integrato dalla conoscenza storico-critica 
del patrimonio culturale, mediante esperienze concrete, 
in particolare di visita, svolte in collaborazione con i sog-
getti di cui all’articolo 4. 

 3. Allo sviluppo dei temi della creatività e il potenzia-
mento della pratica musicale sono destinati i docenti fa-
centi parte dell’organico dell’autonomia e del contingente 
di cui all’articolo 17, comma 3.   

  Art. 11.

      Poli a orientamento artistico e performativo    

     1. Le istituzioni scolastiche del primo ciclo di istruzio-
ne del medesimo ambito territoriale, che hanno adottato, 
in una o più sezioni,    curricoli    verticali in almeno tre temi 
della creatività, possono costituirsi in poli a orientamento 
artistico e performativo, previo riconoscimento da parte 
dell’Uffi cio scolastico regionale. 

 2. Ai poli, quali capofi la di una rete, possono far rife-
rimento le scuole di ogni grado dell’ambito territoriale 
per realizzare la progettualità relativa al settore musicale 
e artistico, anche al fi ne di ottimizzare le risorse umane e 
strumentali. 

 3. Per assicurare la presenza delle necessarie risorse 
umane e strumentali, le istituzioni scolastiche del primo 
ciclo di altri ambiti territoriali possono partecipare ai poli. 

  4. Ai fi ni del primo avvio dei poli, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
defi nisce con proprio decreto, sentito il Ministro dei beni 
e delle attività culturali e del turismo:  

   a)   i criteri per la costituzione dei poli; 

   b)   le fi nalità formative; 

   c)   i modelli organizzativi; 

   d)   i criteri per la valutazione delle attività espletate 
dalle istituzioni scolastiche, con particolare riguardo alle 
innovazioni metodologiche e curricolari. 

 5. Le istituzioni scolastiche costituite in poli sono de-
stinatarie di specifi che misure fi nanziarie per lo sviluppo 
dei temi della creatività, previste dal Piano delle arti di 
cui all’articolo 5, nei limiti della dotazione fi nanziaria del 
Fondo di cui all’articolo 17 del presente decreto.   
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  Art. 12.

      Scuole secondarie di primo grado
con percorsi a indirizzo musicale    

     1. Ogni istituzione scolastica secondaria di primo gra-
do può attivare, nell’ambito delle ordinarie sezioni, per-
corsi a indirizzo musicale, prioritariamente per gruppi di 
studentesse e studenti, in coerenza con il Piano triennale 
dell’offerta formativa. 

 2. Al fi ne di garantire la progressiva attuazione del 
comma 1 e il riequilibrio territoriale, sono utilizzate le ri-
sorse del contingente dei posti attualmente già destinati ai 
corsi a indirizzo musicale e l’organico del potenziamento. 

  3. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, adottato entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
defi niti:  

   a)   le indicazioni nazionali per l’inserimento dell’in-
segnamento dello strumento musicale, in coerenza con le 
indicazioni relative all’insegnamento della disciplina del-
la musica, tenuto anche conto delle competenze richieste 
per l’accesso ai licei musicali; 

   b)   gli orari; 
   c)   i criteri per il monitoraggio dei percorsi a indiriz-

zo musicale.   

  Capo  IV 
  PROMOZIONE DELL’ARTE NEL SECONDO CICLO ED 

ARMONIZZAZIONE DEI PERCORSI FORMATIVI DELLA FILIERA 
ARTISTICO-MUSICALE

  Art. 13.

      Promozione della pratica artistica e musicale
nella scuola secondaria di secondo grado    

     1. Le scuole secondarie di secondo grado, nella defi -
nizione del Piano triennale dell’offerta formativa, orga-
nizzano attività comprendenti la conoscenza della storia 
delle arti, delle culture, dell’antichità e del patrimonio 
culturale, nonché la pratica delle arti e della musica svi-
luppando uno o più temi della creatività, anche avvalen-
dosi dei linguaggi multimediali e delle nuove tecnologie. 
Le attività sono svolte anche in continuità con la scuola 
secondaria di primo grado. 

 2. Le istituzioni scolastiche, secondo modalità defi ni-
te nel Piano triennale dell’offerta formativa, individuano 
appositi spazi destinati alle studentesse e agli studenti per 
esporre opere, realizzare spettacoli e favorire la loro libe-
ra espressione creativa artistica. 

 3. Le scuole secondarie di secondo grado, organizza-
te nelle reti di cui all’articolo 7, che hanno nell’organico 
dell’autonomia posti per il potenziamento coperti da do-
centi impegnati nell’ampliamento dell’offerta formativa 
per lo sviluppo dei temi della creatività, sono destinatarie 

di specifi che misure fi nanziarie previste dal Piano delle 
arti di cui all’articolo 5 nei limiti della dotazione fi nanzia-
ria del Fondo di cui all’articolo 17. 

 4. Allo sviluppo dei temi della creatività e il potenzia-
mento della pratica artistica e musicale sono destinati i 
docenti facenti parte del contingente di cui all’articolo 17, 
comma 3.   

  Art. 14.

      Licei musicali, coreutici e artistici    

     1. I licei musicali, coreutici e artistici possono rimo-
dulare il monte orario complessivo e introdurre insegna-
menti opzionali anche utilizzando la quota di autonomia e 
gli spazi di fl essibilità, nel secondo biennio e nell’ultimo 
anno, in attuazione dell’articolo 1, comma 28, della leg-
ge n. 107 del 2015, ferme restando le dotazioni organi-
che previste a legislazione vigente e al fi ne di offrire agli 
studenti la possibilità di scelta tra diversi insegnamenti, 
prevedendo specifi ci adattamenti del piano di studi e per 
attuare i progetti previsti dal Piano triennale dell’offerta 
formativa. 

 2. Al fi ne di pervenire a un’adeguata distribuzione del-
le specifi cità strumentali nei licei musicali è progressiva-
mente prevista, per ciascun corso quinquennale, la presen-
za di almeno otto insegnamenti di strumento differenti, e 
di non più di tre insegnamenti dello stesso strumento, con 
possibilità di derogare a tale limite sino a cinque inse-
gnamenti solo nel caso del pianoforte, ferma restando la 
necessità di non generare esuberi di personale nell’ambito 
della dotazione organica prevista dalla normativa vigente. 

 3. I licei artistici, anche in rete tra loro, le accademie di 
belle arti, gli istituti superiori per le industrie artistiche e 
le università possono stipulare accordi con gli enti loca-
li, le istituzioni culturali e le realtà produttive, al fi ne di 
valorizzare le creazioni artistiche e artigianali dei diversi 
territori e di potenziare le competenze delle studentesse e 
degli studenti nella pratica artistica. 

 4. Le scuole di cui all’articolo 12, i licei musicali e co-
reutici, anche in rete tra loro, gli istituti superiori di studi 
musicali e coreutici e gli istituti di cui all’articolo 11 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, 
n. 212, possono stipulare accordi di programma, anche 
con gli enti locali, per regolare forme di collaborazione.   

  Art. 15.

      Armonizzazione dei percorsi formativi
della fi liera artistico-musicale    

     1. La formazione musicale di base è assicurata entro gli 
ordinamenti del sistema nazionale di istruzione. 

 2. Con il decreto ministeriale di cui al comma 4 sono 
defi niti i requisiti formativi per l’accesso ai licei musicali 
e coreutici - sezione musicale. 

 3. Gli istituti superiori di studi musicali e coreutici 
di cui all’articolo 2, comma 2, della legge 21 dicembre 
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1999, n. 508 e gli istituiti di cui all’articolo 11 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 212 del 2005, limita-
tamente ai corsi attivati e autorizzati con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, orga-
nizzano corsi propedeutici nell’ambito della formazione 
ricorrente e permanente, in coerenza con quanto previsto 
dagli articoli 4, comma 2, 7, comma 2, 10, comma 4, let-
tera   g)  , del decreto del Presidente della Repubblica n. 212 
del 2005. I suddetti corsi sono fi nalizzati alla preparazio-
ne alle prove per l’accesso ai corsi di studio accademici 
di primo livello. 

  4. I corsi propedeutici sono organizzati dalle istituzioni 
di cui al comma 3 in autonomia e nei limiti delle risor-
se disponibili. Con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, da emanarsi entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sen-
tito il Consiglio nazionale per l’alta formazione artistica 
e musicale, previa intesa in sede di Conferenza unifi cata, 
sono defi niti:  

   a)   i requisiti di accesso per ciascuna tipologia di cor-
so propedeutico, che devono tenere conto del talento mu-
sicale della studentessa e dello studente e del possesso di 
un livello tecnico comunque avanzato; 

   b)   le modalità di attivazione e la durata massima dei 
corsi propedeutici; 

   c)   i criteri generali per la stipula di convenzioni con 
scuole secondarie di secondo grado, a eccezione dei li-
cei musicali, per l’accesso ai corsi propedeutici delle loro 
studentesse e dei loro studenti e per la defi nizione del si-
stema dei crediti formativi riconoscibili; 

   d)   la certifi cazione fi nale da rilasciare al termine dei 
corsi propedeutici, illustrativa del    curriculo    svolto e dei 
risultati formativi ottenuti; 

   e)   i requisiti tecnici, le conoscenze teoriche e i livelli 
minimi delle abilità strumentali e dei repertori specifi ci, 
necessari per accedere ai corsi accademici di primo livel-
lo dell’offerta dell’alta formazione artistica, musicale e 
coreutica. 

 5. A decorrere dall’anno accademico successivo alla 
data di entrata in vigore del decreto ministeriale di cui 
al comma 4, gli istituti superiori di studi musicali, ferma 
restando la possibilità di svolgere in autonomia e in base 
alle risorse disponibili attività non curricolari nell’am-
bito della formazione ricorrente e permanente, possono 
iscrivere studentesse e studenti esclusivamente ai corsi 
previsti dal regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 212 del 2005 e ai corsi propedeuti-
ci di cui al comma 3. Le studentesse e gli studenti, già 
iscritti ai corsi di formazione musicale e coreutica di base 
o pre accademici, di cui all’articolo 2, comma 8, lettera 
  d)  , della legge n. 508 del 1999, organizzati dalle istitu-
zioni AFAM, completano i loro corsi, ovvero a doman-
da, all’atto di emanazione del decreto di cui al comma 4, 
sono assegnati ai corsi propedeutici, a condizione che sia-
no in possesso dei requisiti di accesso previsti dal decreto 
di cui al comma 4, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica. 

 6. Le istituzioni AFAM possono attivare specifi che at-
tività formative per i «giovani talenti» a favore di stu-
dentesse e studenti minorenni, già in possesso di spiccate 
attitudini e capacità artistiche e musicali e con acquisita e 
verifi cata preparazione tecnica, pari o superiore ai requi-
siti minimi richiesti per l’accesso ai corsi accademici di 
primo livello. Ogni istituto modula la programmazione 
didattica di queste attività in base alle esigenze formative 
dello studente. 

 7. Per le convenzioni con i licei musicali si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 13, comma 8, del decreto 
del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89.   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 16.

      Abrogazioni e disposizioni transitorie    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto legislativo l’articolo 11, comma 9, terzo perio-
do, della legge 3 maggio 1999, n. 124 è abrogato. 

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto 
di cui all’articolo 12 il decreto ministeriale 6 agosto 1999, 
n. 201 cessa di produrre effetti. 

 3. Nelle more della ridefi nizione delle procedure per la 
rielezione del Consiglio nazionale per l’alta formazione 
artistica e musicale, il decreto di cui all’articolo 15, com-
ma 4, in mancanza del parere del medesimo Consiglio è 
perfetto ed effi cace.   

  Art. 17.

      Copertura fi nanziaria e fabbisogno di organico    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui all’artico-
lo 12 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

 2. Per l’attuazione del Piano delle arti, di cui all’arti-
colo 5, è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, un appo-
sito fondo denominato «Fondo per la promozione della 
cultura umanistica, del patrimonio artistico, della pratica 
artistica e musicale e della creatività». Il Fondo, di cui al 
primo periodo, ha una dotazione di 2 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2017. Al relativo onere si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 202, della legge n. 107 del 2015. 

 3. Nell’ambito della dotazione organica di cui all’arti-
colo 1, comma 68, della legge n. 107 del 2015, il cinque 
per cento del contingente dei posti per il potenziamen-
to dell’offerta formativa è destinato alla promozione dei 
temi della creatività, senza alcun esubero di personale o 
ulteriore fabbisogno di posti. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 13 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FEDELI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 FRANCESCHINI, Ministro dei 
beni e delle attività cultu-
rali e del turismo 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 — Si riporta il testo degli articoli 9, 33 e 76 della Costituzione del-

la Repubblica italiana, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   27 dicembre 
1947, n. 298. 

 «Art. 9. — Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito 
della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, 
che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impedi-
scono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione 
di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del 
Paese.». 

 «Art. 33. — L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegna-
mento. La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed isti-
tuisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi. Enti e privati hanno il 
diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo 
Stato. La legge, nel fi ssare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 
che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari 
ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione 
all’esercizio professionale.». 

 «Art.76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principî e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti.». 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’art. 14, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
12 settembre 1988, n. 214, S.O. n. 86:  

 «Art. 14.    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legislati-
vo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 181, lettera   g)  , della legge 
13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istru-
zione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative 
vigenti», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2015, n. 162 S.O. 

  «181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel 
rispetto dei principi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  
   Omissis  . 

   g)    promozione e diffusione della cultura umanistica, valorizza-
zione del patrimonio e della produzione culturali, musicali, teatrali, co-
reutici e cinematografi ci e sostegno della creatività connessa alla sfera 
estetica, attraverso:  

  1) l’accesso, nelle sue varie espressioni amatoriali e profes-
sionali, alla formazione artistica, consistente nell’acquisizione di cono-
scenze e nel contestuale esercizio di pratiche connesse alle forme arti-
stiche, musicali, coreutiche e teatrali, mediante:  

 1.1) il potenziamento della formazione nel settore delle arti 
nel curricolo delle scuole di ogni ordine e grado, compresa la prima in-
fanzia, nonché la realizzazione di un sistema formativo della professio-
nalità degli educatori e dei docenti in possesso di specifi che abilitazioni 
e di specifi che competenze artistico-musicali e didattico-metodologiche; 

 1.2) l’attivazione, da parte di scuole o reti di scuole di ogni 
ordine e grado, di accordi e collaborazioni anche con soggetti terzi, ac-
creditati dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ovvero dalle 
regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano anche median-
te accordi quadro tra le istituzioni interessate; 

 1.3) il potenziamento e il coordinamento dell’offerta formati-
va extrascolastica e integrata negli ambiti artistico, musicale, coreutico 
e teatrale anche in funzione dell’educazione permanente; 

 2) il riequilibrio territoriale e il potenziamento delle scuole 
secondarie di primo grado a indirizzo musicale nonché l’aggiornamento 
dell’offerta formativa anche ad altri settori artistici nella scuola secon-
daria di primo grado e l’avvio di poli, nel primo ciclo di istruzione, a 
orientamento artistico e performativo; 

 3) la presenza e il rafforzamento delle arti nell’offerta forma-
tiva delle scuole secondarie di secondo grado; 

 4) il potenziamento dei licei musicali, coreutici e artistici pro-
muovendo progettualità e scambi con gli altri Paesi europei; 
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 5) l’armonizzazione dei percorsi formativi di tutta la fi liera 
del settore artistico-musicale, con particolare attenzione al percorso pre-
accademico dei giovani talenti musicali, anche ai fi ni dell’accesso all’al-
ta formazione artistica, musicale e coreutica e all’università; 

 6) l’incentivazione delle sinergie tra i linguaggi artistici e le 
nuove tecnologie valorizzando le esperienze di ricerca e innovazione; 

 7) il supporto degli scambi e delle collaborazioni artistico-
musicali tra le diverse istituzioni formative sia italiane che straniere, 
fi nalizzati anche alla valorizzazione di giovani talenti; 

 8) la sinergia e l’unitarietà degli obiettivi nell’attività dei sog-
getti preposti alla promozione della cultura italiana all’estero.». 

 — Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Approva-
zione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di 
istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado» è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, S.O. n. 79. 

 — Si riporta il testo degli articoli 20 e 21, della legge 15 marzo 
1997, n. 59, recante «Delega al Governo per il conferimento di funzioni 
e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Ammi-
nistrazione e per la semplifi cazione amministrativa.», pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    17 marzo 1997, n. 63, S.O.:  

 «Art. 20. — 1. Il Governo, sulla base di un programma di priori-
tà di interventi, defi nito, con deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
in relazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la 
Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al Parlamento, 
entro il 31 maggio di ogni anno, un disegno di legge per la semplifi ca-
zione e il riassetto normativo, volto a defi nire, per l’anno successivo, 
gli indirizzi, i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai fi ni 
della ridefi nizione dell’area di incidenza delle pubbliche funzioni con 
particolare riguardo all’assetto delle competenze dello Stato, delle re-
gioni e degli enti locali. In allegato al disegno di legge è presentata una 
relazione sullo stato di attuazione della semplifi cazione e del riassetto. 

 2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l’emanazione di 
decreti legislativi, relativamente alle norme legislative sostanziali e pro-
cedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell’articolo 17, commi 1 e 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, per le 
norme regolamentari di competenza dello Stato. 

  3. Salvi i princìpi e i criteri direttivi specifi ci per le singole materie, 
stabiliti con la legge annuale di semplifi cazione e riassetto normativo, 
l’esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   defi nizione del riassetto normativo e codifi cazione della nor-
mativa primaria regolante la materia, previa acquisizione del parere del 
Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento 
della richiesta, con determinazione dei princìpi fondamentali nelle ma-
terie di legislazione concorrente; 

 a  -bis  ) coordinamento formale e sostanziale del testo delle di-
sposizioni vigenti, apportando le modifi che necessarie per garantire la 
coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, 
aggiornare e semplifi care il linguaggio normativo; 

   b)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’appli-
cazione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale pre-
messe al codice civile; 

   c)   indicazione dei princìpi generali, in particolare per quanto 
attiene alla informazione, alla partecipazione, al contraddittorio, alla 
trasparenza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai 
quali si attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del presente arti-
colo, nell’àmbito dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modifi cazioni; 

   d)   eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori e delle 
misure di condizionamento della libertà contrattuale, ove non vi contrastino 
gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all’ordine e alla sicurezza pubblica, 
all’amministrazione della giustizia, alla regolazione dei mercati e alla tutela 
della concorrenza, alla salvaguardia del patrimonio culturale e dell’ambiente, 
all’ordinato assetto del territorio, alla tutela dell’igiene e della salute pubblica; 

   e)   sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, concessione, 
nulla osta, permesso e di consenso comunque denominati che non impli-
chino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda 
dall’accertamento dei requisiti e presupposti di legge, con una denuncia 
di inizio di attività da presentare da parte dell’interessato all’ammini-
strazione competente corredata dalle attestazioni e dalle certifi cazioni 
eventualmente richieste; 

   f)   determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un 
atto di consenso, comunque denominato, che non implichi esercizio di 

discrezionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle 
certifi cazioni relative alle caratteristiche tecniche o produttive dell’atti-
vità da svolgere, eventualmente richieste, si considerano accolte qualora 
non venga comunicato apposito provvedimento di diniego entro il ter-
mine fi ssato per categorie di atti in relazione alla complessità del pro-
cedimento, con esclusione, in ogni caso, dell’equivalenza tra silenzio e 
diniego o rifi uto; 

   g)    revisione e riduzione delle funzioni amministrative non diret-
tamente rivolte:  

 1) alla regolazione ai fi ni dell’incentivazione della 
concorrenza; 

 2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, 
anche alla luce della normativa comunitaria; 

 3) alla eliminazione dei limiti all’accesso e all’esercizio delle 
attività economiche e lavorative; 

 4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente rile-
vanti, per la realizzazione della solidarietà sociale; 

 5) alla tutela dell’identità e della qualità della produzione tipi-
ca e tradizionale e della professionalità; 

   h)   promozione degli interventi di autoregolazione per standard 
qualitativi e delle certifi cazioni di conformità da parte delle categorie 
produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, an-
che privati, che accertino e garantiscano la qualità delle fasi delle atti-
vità economiche e professionali, nonché dei processi produttivi e dei 
prodotti o dei servizi; 

   i)   per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministrativi 
autorizzatori o ridotte le funzioni pubbliche condizionanti l’esercizio 
delle attività private, previsione dell’autoconformazione degli interes-
sati a modelli di regolazione, nonché di adeguati strumenti di verifi ca 
e controllo successivi. I modelli di regolazione vengono defi niti dalle 
amministrazioni competenti in relazione all’incentivazione della con-
correnzialità, alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri 
di pubblico interesse, alla fl essibilità dell’adeguamento dei parametri 
stessi alle esigenze manifestatesi nel settore regolato; 

   l)   attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo 
il conferimento di funzioni a province, città metropolitane, regioni e 
Stato al fi ne di assicurarne l’esercizio unitario in base ai princìpi di sus-
sidiarietà, differenziazione e adeguatezza; determinazione dei princìpi 
fondamentali di attribuzione delle funzioni secondo gli stessi criteri da 
parte delle regioni nelle materie di competenza legislativa concorrente; 

   m)   defi nizione dei criteri di adeguamento dell’organizzazione 
amministrativa alle modalità di esercizio delle funzioni di cui al pre-
sente comma; 

   n)   indicazione esplicita dell’autorità competente a ricevere il 
rapporto relativo alle sanzioni amministrative, ai sensi dell’articolo 17 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 3  -bis  . Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello Sta-
to, completa il processo di codifi cazione di ciascuna materia emanando, 
anche contestualmente al decreto legislativo di riassetto, una raccolta 
organica delle norme regolamentari regolanti la medesima materia, se 
del caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e sempli-
fi candole secondo i criteri di cui ai successivi commi. 

  4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati 
sulla base della legge di semplifi cazione e riassetto normativo annuale, 
per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono 
ai seguenti princìpi:  

   a)   semplifi cazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli 
che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in modo 
da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni 
intervenienti, anche riordinando le competenze degli uffi ci, accorpando 
le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che risultino 
superfl ui e costituendo centri interservizi dove ricollocare il personale 
degli organi soppressi e raggruppare competenze diverse ma confl uenti 
in un’unica procedura, nel rispetto dei princìpi generali indicati ai sensi 
del comma 3, lettera   c)  , e delle competenze riservate alle regioni; 

   b)   riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e 
uniformazione dei tempi di conclusione previsti per procedimenti tra 
loro analoghi; 

   c)   regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che 
si svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uffi ci della 
medesima amministrazione; 

   d)   riduzione del numero di procedimenti amministrativi e ac-
corpamento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima attività; 
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   e)   semplifi cazione e accelerazione delle procedure di spesa e 
contabili, anche mediante l’adozione di disposizioni che prevedano ter-
mini perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione 
dell’effi cacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i provvedimenti si 
intendono adottati; 

   f)   aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e ot-
timale utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, anche nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa; 

 f  -bis  ) generale possibilità di utilizzare, da parte delle ammini-
strazioni e dei soggetti a queste equiparati, strumenti di diritto privato, 
salvo che nelle materie o nelle fattispecie nelle quali l’interesse pubblico 
non può essere perseguito senza l’esercizio di poteri autoritativi; 

 f  -ter  ) conformazione ai princìpi di sussidiarietà, differenziazio-
ne e adeguatezza, nella ripartizione delle attribuzioni e competenze tra 
i diversi soggetti istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di concer-
tazione e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i soggetti interes-
sati, secondo i criteri dell’autonomia, della leale collaborazione, della 
responsabilità e della tutela dell’affi damento; 

 f  -quater  ) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti 
equiparabili comunque denominati, nonché delle conferenze di servizi, 
previste dalle normative vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad 
uno o più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai sensi degli 
articoli da 14 a 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione 
e le conseguenze degli eventuali inadempimenti; 

 f  -quinquies  ) avvalimento di uffi ci e strutture tecniche e ammini-
strative pubbliche da parte di altre pubbliche amministrazioni, sulla base 
di accordi conclusi ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifi cazioni. 

 5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su pro-
posta del Ministro competente, di concerto con il Presidente del 
Consiglio dei Ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con 
i Ministri interessati e con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e, 
successivamente, dei pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti che sono resi entro il termine di sessanta giorni dal ricevi-
mento della richiesta. 

 6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto 
del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
o del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro 
competente, previa acquisizione del parere della Conferenza uni-
ficata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, quando siano coinvolti interessi delle regioni e delle auto-
nomie locali, del parere del Consiglio di Stato nonché delle compe-
tenti Commissioni parlamentari. I pareri della Conferenza unificata 
e del Consiglio di Stato sono resi entro novanta giorni dalla richie-
sta; quello delle Commissioni parlamentari è reso, successivamente 
ai precedenti, entro sessanta giorni dalla richiesta. Per la predi-
sposizione degli schemi di regolamento la Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, ove necessario, promuove, anche su richiesta del 
Ministro competente, riunioni tra le amministrazioni interessate. 
Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni 
parlamentari, i regolamenti possono essere comunque emanati. 

 7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente pre-
visto dai decreti legislativi, entrano in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla data della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
Con effetto dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, 
regolatrici dei procedimenti. 

  8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai princìpi 
di cui al comma 4, ai seguenti criteri e princìpi:  

   a)   trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti ammini-
strativi di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in ragione 
della loro specifi cità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli 
organi collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi 
procedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 

   b)   individuazione delle responsabilità e delle procedure di veri-
fi ca e controllo; 

   c)   soppressione dei procedimenti che risultino non più rispon-
denti alle fi nalità e agli obiettivi fondamentali defi niti dalla legislazione 
di settore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell’ordina-
mento giuridico nazionale o comunitario; 

   d)   soppressione dei procedimenti che comportino, per l’ammi-
nistrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefìci conseguibili, 
anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta con 
forme di autoregolamentazione da parte degli interessati, prevedendone 
comunque forme di controllo; 

   e)   adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale 
dell’attività e degli atti amministrativi ai princìpi della normativa comu-
nitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio; 

   f)   soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa 
procedimentale di carattere generale, qualora non sussistano più le ra-
gioni che giustifi chino una difforme disciplina settoriale; 

   g)   regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di 
tutte le fasi del procedimento. 

 8  -bis  . Il Governo verifi ca la coerenza degli obiettivi di semplifi ca-
zione e di qualità della regolazione con la defi nizione della posizione 
italiana da sostenere in sede di Unione europea nella fase di predispo-
sizione della normativa comunitaria, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione italiana 
ai programmi di semplifi cazione e di miglioramento della qualità della 
regolazione interna e a livello europeo. 

 9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della semplifi ca-
zione e del riassetto normativo nelle materie di loro competenza, fatti 
salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, che garantisce anche l’uniformità e l’omogeneità degli 
interventi di riassetto e semplifi cazione. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competen-
ti, l’attivazione di specifi che iniziative di semplifi cazione e di riassetto 
normativo. 

 10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministrazio-
ne attiva individuano forme stabili di consultazione e di partecipazione 
delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e 
produttive e di rilevanza sociale, interessate ai processi di regolazione 
e di semplifi cazione. 

 11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli ef-
fetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di semplifi cazione 
e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare 
osservazioni e proporre suggerimenti per la modifi ca delle norme stesse 
e per il miglioramento dell’azione amministrativa.». 

 «Art. 21. — 1. L’autonomia delle istituzioni scolastiche e degli 
istituti educativi si inserisce nel processo di realizzazione della autono-
mia e della riorganizzazione dell’intero sistema formativo. Ai fi ni della 
realizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni 
dell’Amministrazione centrale e periferica della pubblica istruzione in 
materia di gestione del servizio di istruzione, fermi restando i livelli 
unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio nonché gli elementi 
comuni all’intero sistema scolastico pubblico in materia di gestione e 
programmazione defi niti dallo Stato, sono progressivamente attribuite 
alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fi ne anche l’estensione ai cir-
coli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione 
secondaria, della personalità giuridica degli istituti tecnici e professio-
nali e degli istituti d’arte ed ampliando l’autonomia per tutte le tipologie 
degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in materia 
di contabilità dello Stato. Le disposizioni del presente articolo si ap-
plicano anche agli istituti educativi, tenuto conto delle loro specifi cità 
ordinamentali. 

 2. Ai fi ni di quanto previsto nel comma 1, si provvede con uno o 
più regolamenti da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400 , nel termine di nove mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sulla base dei criteri generali e princìpi 
direttivi contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente artico-
lo. Sugli schemi di regolamento è acquisito, anche contemporaneamente 
al parere del Consiglio di Stato, il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle 
Commissioni, i regolamenti possono essere comunque emanati. Con i 
regolamenti predetti sono dettate disposizioni per armonizzare le norme 
di cui all’articolo 355 del testo unico approvato con decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297 , con quelle della presente legge. 

 3. I requisiti dimensionali ottimali per l’attribuzione della persona-
lità giuridica e dell’autonomia alle istituzioni scolastiche di cui al com-
ma 1, anche tra loro unifi cate nell’ottica di garantire agli utenti una più 
agevole fruizione del servizio di istruzione, e le deroghe dimensionali 
in relazione a particolari situazioni territoriali o ambientali sono indivi-
duati in rapporto alle esigenze e alla varietà delle situazioni locali e alla 
tipologia dei settori di istruzione compresi nell’istituzione scolastica. Le 
deroghe dimensionali saranno automaticamente concesse nelle province 
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il cui territorio è per almeno un terzo montano, in cui le condizioni di 
viabilità statale e provinciale siano disagevoli e in cui vi sia una disper-
sione e rarefazione di insediamenti abitativi. 

 4. La personalità giuridica e l’autonomia sono attribuite alle istitu-
zioni scolastiche di cui al comma 1 a mano a mano che raggiungono i 
requisiti dimensionali di cui al comma 3 attraverso piani di dimensiona-
mento della rete scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 2000 
contestualmente alla gestione di tutte le funzioni amministrative che per 
loro natura possono essere esercitate dalle istituzioni autonome. In ogni 
caso il passaggio al nuovo regime di autonomia sarà accompagnato da 
apposite iniziative di formazione del personale, da una analisi delle real-
tà territoriali, sociali ed economiche delle singole istituzioni scolastiche 
per l’adozione dei conseguenti interventi perequativi e sarà realizzato 
secondo criteri di gradualità che valorizzino le capacità di iniziativa del-
le istituzioni stesse. 

 5. La dotazione fi nanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche 
già in possesso di personalità giuridica e di quelle che l’acquistano ai 
sensi del comma 4 è costituita dall’assegnazione dello Stato per il fun-
zionamento amministrativo e didattico, che si suddivide in assegnazione 
ordinaria e assegnazione perequativa. Tale dotazione fi nanziaria è attri-
buita senza altro vincolo di destinazione che quello dell’utilizzazione 
prioritaria per lo svolgimento delle attività di istruzione, di formazione 
e di orientamento proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di 
scuola. L’attribuzione senza vincoli di destinazione comporta l’utilizza-
bilità della dotazione fi nanziaria, indifferentemente, per spese in conto 
capitale e di parte corrente, con possibilità di variare le destinazioni in 
corso d’anno. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica, sentito il parere delle commissioni parlamentari com-
petenti, sono individuati i parametri per la defi nizione della dotazione 
fi nanziaria ordinaria delle scuole. Detta dotazione ordinaria è stabilita in 
misura tale da consentire l’acquisizione da parte delle istituzioni scola-
stiche dei beni di consumo e strumentali necessari a garantire l’effi cacia 
del processo di insegnamento-apprendimento nei vari gradi e tipologie 
dell’istruzione. La stessa dotazione ordinaria, nella quale possono con-
fl uire anche i fi nanziamenti attualmente allocati in capitoli diversi da 
quelli intitolati al funzionamento amministrativo e didattico, è spesa 
obbligatoria ed è rivalutata annualmente sulla base del tasso di infl azio-
ne programmata. In sede di prima determinazione, la dotazione pere-
quativa è costituita dalle disponibilità fi nanziarie residue sui capitoli di 
bilancio riferiti alle istituzioni scolastiche non assorbite dalla dotazione 
ordinaria. La dotazione perequativa è rideterminata annualmente sulla 
base del tasso di infl azione programmata e di parametri socio-economici 
e ambientali individuati di concerto dai Ministri della pubblica istruzio-
ne e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentito 
il parere delle commissioni parlamentari competenti. 

 6. Sono abrogate le disposizioni che prevedono autorizzazioni pre-
ventive per l’accettazione di donazioni, eredità e legati da parte delle 
istituzioni scolastiche, ivi compresi gli istituti superiori di istruzione ar-
tistica, delle fondazioni o altre istituzioni aventi fi nalità di educazione o 
di assistenza scolastica. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge 
o di regolamento in materia di avviso ai successibili. Sui cespiti ereditari 
e su quelli ricevuti per donazione non sono dovute le imposte in vigore 
per le successioni e le donazioni. 

 7. Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità 
giuridica e autonomia ai sensi del comma 1 e le istituzioni scolastiche 
già dotate di personalità e autonomia, previa realizzazione anche per 
queste ultime delle operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, 
hanno autonomia organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi 
del sistema nazionale di istruzione e degli standard di livello nazionale. 

 8. L’autonomia organizzativa è fi nalizzata alla realizzazione del-
la fl essibilità, della diversifi cazione, dell’effi cienza e dell’effi cacia del 
servizio scolastico, alla integrazione e al miglior utilizzo delle risorse 
e delle strutture, all’introduzione di tecnologie innovative e al coordi-
namento con il contesto territoriale. Essa si esplica liberamente, anche 
mediante superamento dei vincoli in materia di unità oraria della lezio-
ne, dell’unitarietà del gruppo classe e delle modalità di organizzazione 
e impiego dei docenti, secondo fi nalità di ottimizzazione delle risorse 
umane, fi nanziarie, tecnologiche, materiali e temporali, fermi restando i 
giorni di attività didattica annuale previsti a livello nazionale, la distri-
buzione dell’attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, 
il rispetto dei complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti pre-
visti dai contratti collettivi che possono essere assolti invece che in cin-
que giorni settimanali anche sulla base di un’apposita programmazione 
plurisettimanale. 

 9. L’autonomia didattica è fi nalizzata al perseguimento degli obiet-
tivi generali del sistema nazionale di istruzione, nel rispetto della li-
bertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte delle 
famiglie e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera 
e programmata di metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di 
insegnamento, da adottare nel rispetto della possibile pluralità di op-
zioni metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espressione di libertà 
progettuale, compresa l’eventuale offerta di insegnamenti opzionali, 
facoltativi o aggiuntivi e nel rispetto delle esigenze formative degli 
studenti. A tal fi ne, sulla base di quanto disposto dall’articolo 1, com-
ma 71, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 , sono defi niti criteri per 
la determinazione degli organici funzionali di istituto, fermi restando 
il monte annuale orario complessivo previsto per ciascun curriculum 
e quello previsto per ciascuna delle discipline ed attività indicate come 
fondamentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e l’obbligo di adottare 
procedure e strumenti di verifi ca e valutazione della produttività scola-
stica e del raggiungimento degli obiettivi. 

 10. Nell’esercizio dell’autonomia organizzativa e didattica le isti-
tuzioni scolastiche realizzano, sia singolarmente che in forme consor-
ziate, ampliamenti dell’offerta formativa che prevedano anche percorsi 
formativi per gli adulti, iniziative di prevenzione dell’abbandono e della 
dispersione scolastica, iniziative di utilizzazione delle strutture e delle 
tecnologie anche in orari extrascolastici e a fi ni di raccordo con il mondo 
del lavoro, iniziative di partecipazione a programmi nazionali, regionali 
o comunitari e, nell’ambito di accordi tra le regioni e l’amministrazione 
scolastica, percorsi integrati tra diversi sistemi formativi. Le istituzioni 
scolastiche autonome hanno anche autonomia di ricerca, sperimentazio-
ne e sviluppo nei limiti del profi cuo esercizio dell’autonomia didattica e 
organizzativa. Gli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggior-
namento educativi, il Centro europeo dell’educazione, la Biblioteca di 
documentazione pedagogica e le scuole ed istituti a carattere atipico di 
cui alla parte I, titolo II, capo III, del testo unico approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono riformati come enti fi nalizzati al 
supporto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche autonome. 

 11. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 sono altresì 
attribuite la personalità giuridica e l’autonomia alle Accademie di belle 
arti, agli Istituti superiori per le industrie artistiche, ai Conservatori di 
musica, alle Accademie nazionali di arte drammatica e di danza, secon-
do i princìpi contenuti nei commi 8, 9 e 10 e con gli adattamenti resi 
necessari dalle specifi cità proprie di tali istituzioni. 

 12. Le università e le istituzioni scolastiche possono stipulare con-
venzioni allo scopo di favorire attività di aggiornamento, di ricerca e di 
orientamento scolastico e universitario. 

 13. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regola-
mentari di cui ai commi 2 e 11 sono abrogate le disposizioni vigenti con 
esse incompatibili, la cui ricognizione è affi data ai regolamenti stessi. 

 14. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concer-
to con il Ministro del tesoro, sono emanate le istruzioni generali per 
l’autonoma allocazione delle risorse, per la formazione dei bilanci, per 
la gestione delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell’affi damento dei 
servizi di tesoreria o di cassa, nonché per le modalità del riscontro del-
le gestioni delle istituzioni scolastiche, anche in attuazione dei princìpi 
contenuti nei regolamenti di cui al comma 2. È abrogato il comma 9 
dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

  15. Entro il 30 giugno 1999 il Governo è delegato ad emanare un 
decreto legislativo di riforma degli organi collegiali della pubblica istru-
zione di livello nazionale e periferico che tenga conto della specifi cità 
del settore scolastico, valorizzando l’autonomo apporto delle diverse 
componenti e delle minoranze linguistiche riconosciute, nonché delle 
specifi che professionalità e competenze, nel rispetto dei seguenti criteri:  

   a)   armonizzazione della composizione, dell’organizzazione e 
delle funzioni dei nuovi organi con le competenze dell’amministrazione 
centrale e periferica come ridefi nita a norma degli articoli 12 e 13 non-
ché con quelle delle istituzioni scolastiche autonome; 

   b)   razionalizzazione degli organi a norma dell’articolo 12, com-
ma 1, lettera   p)  ; 

   c)   eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, 
secondo quanto previsto dall’articolo 12, comma 1, lettera   g)  ; 

   d)   valorizzazione del collegamento con le comunità locali a nor-
ma dell’articolo 12, comma 1, lettera   i)  ; 

   e)   attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 59 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e successive modifi cazioni, nella 
salvaguardia del principio della libertà di insegnamento. 
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  16. Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in 
connessione con l’individuazione di nuove fi gure professionali del per-
sonale docente, ferma restando l’unicità della funzione, ai capi d’istituto 
è conferita la qualifi ca dirigenziale contestualmente all’acquisto della 
personalità giuridica e dell’autonomia da parte delle singole istituzioni 
scolastiche. I contenuti e le specifi cità della qualifi ca dirigenziale sono 
individuati con decreto legislativo integrativo delle disposizioni del de-
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e successive modifi cazioni, 
da emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   l’affi damento, nel rispetto delle competenze degli organi col-
legiali scolastici, di autonomi compiti di direzione, di coordinamento e 
valorizzazione delle risorse umane, di gestione di risorse fi nanziarie e 
strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai risultati; 

   b)   il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera   a)   e l’organizza-
zione e le attribuzioni dell’amministrazione scolastica periferica, come 
ridefi nite ai sensi dell’articolo 13, comma 1; 

   c)   la revisione del sistema di reclutamento, riservato al personale 
docente con adeguata anzianità di servizio, in armonia con le modalità 
previste dall’articolo 28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 ; 

   d)   l’attribuzione della dirigenza ai capi d’istituto attualmente in 
servizio, assegnati ad una istituzione scolastica autonoma, che frequen-
tino un apposito corso di formazione. 

 17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato 
in sede di contrattazione collettiva del comparto scuola, articolato in 
autonome aree. 

 18. Nell’emanazione del regolamento di cui all’articolo 13 la ri-
forma degli uffi ci periferici del Ministero della pubblica istruzione è 
realizzata armonizzando e coordinando i compiti e le funzioni ammi-
nistrative attribuiti alle regioni ed agli enti locali anche in materia di 
programmazione e riorganizzazione della rete scolastica. 

 19. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni quattro anni 
al Parlamento, a decorrere dall’inizio dell’attuazione dell’autonomia 
prevista nel presente articolo, una relazione sui risultati conseguiti, an-
che al fi ne di apportare eventuali modifi che normative che si rendano 
necessarie. 

 20. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano disciplinano con propria legge la materia di cui al presente 
articolo nel rispetto e nei limiti dei propri statuti e delle relative norme 
di attuazione. 

 20  -bis  . Con la stessa legge regionale di cui al comma 20 la regione 
Valle d’Aosta stabilisce tipologia, modalità di svolgimento e di certifi ca-
zione di una quarta prova scritta di lingua francese, in aggiunta alle altre 
prove scritte previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità 
e i criteri di valutazione delle prove d’esame sono defi niti nell’ambito 
dell’apposito regolamento attuativo, d’intesa con la regione Valle d’Ao-
sta. È abrogato il comma 5 dell’articolo 3 della legge 10 dicembre 1997, 
n. 425.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 11, della legge 3 maggio 1999, n. 124, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di personale scolastico», pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   10 maggio 1999, n. 107. 

 «Art. 11.    (Disposizioni varie)    . — 1. Al testo unico sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 dell’articolo 213, le parole «e dai docenti dell’Ac-
cademia» sono sostituite dalle seguenti: «dai docenti e dagli assistenti 
dell’Accademia»; 

   b)   ...; 
   c)   il comma 4 dell’articolo 239 è abrogato; 
   d)   al comma 1 dell’articolo 251 le parole: «Gli orari e i pro-

grammi di insegnamento e» sono sostituite dalle seguenti: «Gli orari di 
insegnamento e i programmi»; 

   e)   ...; 
   f)   ...; 

 2. I docenti che abbiano superato le prove del concorso per titoli 
integrato da un colloquio per l’accesso ai ruoli del personale direttivo, 
indetto, ai sensi dell’articolo 9, comma 1  -bis  , del decreto-legge 6 no-
vembre 1989, n. 357 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 di-
cembre 1989, n. 417, ancorché ammessi con riserva, possono essere 
immessi nei predetti ruoli purché in possesso dei prescritti requisiti alla 
data di scadenza del termine stabilito per la presentazione della doman-
da di partecipazione al concorso medesimo. L’assunzione e l’assegna-
zione della sede avverranno sulla base di graduatorie da utilizzare dopo 
l’esaurimento di quelle relative ai docenti di cui al predetto articolo 9, 

comma 1  -bis  , e da compilare secondo i medesimi criteri e modalità. Le 
immissioni in ruolo sono effettuate nei limiti del 50 per cento dei posti 
annualmente vacanti e destinati alla costituzione di rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato in base alle norme vigenti. 

 3. Il Ministro della pubblica istruzione è autorizzato a procede-
re alla nomina in ruolo dei vincitori dei concorsi per titoli ed esami e, 
laddove occorra, all’aggiornamento delle graduatorie permanenti anche 
qualora le graduatorie dei precedenti concorsi non siano state ancora 
registrate dagli organi di controllo. 

 4. Il personale docente che abbia superato con riserva le prove 
scritte e orali delle sessioni riservate di abilitazione indette ai sensi del-
le ordinanze del Ministro della pubblica istruzione nn. 394, 395 e 396 
del 18 novembre 1989, e nn. 99, 100 e 101 del 9 aprile 1990, e che 
sia stato escluso dalle relative graduatorie pur essendo in possesso dei 
requisiti riconosciuti utili dalla giurisprudenza del Consiglio di Stato ai 
fi ni dell’ammissione alle predette sessioni riservate, indicati nella cir-
colare del Ministro della pubblica istruzione 2 giugno 1997, n. 344, è 
da considerare abilitato a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 5. Restano comunque valide le nomine in ruolo disposte nella 
scuola materna e nella scuola media, in esecuzione di decisioni giurisdi-
zionali di primo grado, sulla base delle graduatorie dei concorsi indetti 
in prima applicazione della legge 20 maggio 1982, n. 270 , sui posti del-
le dotazioni organiche aggiuntive determinate ai sensi dell’articolo 20 
della medesima legge n. 270 del 1982 . Sono fatti salvi gli effetti di tutti 
i provvedimenti conseguenti alle predette nomine adottati fi no alla data 
di entrata in vigore della presente legge. Sui restanti posti delle predette 
dotazioni organiche non si procede ad ulteriori nomine in ruolo. 

 6. Le graduatorie dei concorsi per titoli ed esami a posti di presi-
de negli istituti professionali di Stato, indetti con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione del 19 aprile 1990, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale  , 4ª Serie speciale, n. 56  -bis   del 17 luglio 1990, sono valide 
per la nomina sui posti vacanti e disponibili fi no all’anno scolastico 
1998-1999. 

 7. Nelle province autonome di Trento e di Bolzano sono fatti salvi 
i diritti dei vincitori dei concorsi ordinari in fase di svolgimento o già 
conclusi alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 8. Nel testo unico, tutti i riferimenti ai concorsi per soli titoli e alle 
relative graduatorie, sostituite dalle graduatorie permanenti previste da-
gli articoli 1 e 6 della presente legge, si intendono effettuati alle predette 
graduatorie permanenti. 

 9. A decorrere dall’anno scolastico 1999-2000, i corsi a indirizzo 
musicale, autorizzati in via sperimentale nella scuola media e funzionan-
ti nell’anno scolastico 1998-1999, sono ricondotti a ordinamento. In tali 
corsi lo specifi co insegnamento di strumento musicale costituisce inte-
grazione interdisciplinare ed arricchimento dell’insegnamento obbliga-
torio dell’educazione musicale. Il Ministro della pubblica istruzione con 
proprio decreto stabilisce le tipologie di strumenti musicali insegnati, i 
programmi, gli orari, le prove d’esame e l’articolazione delle cattedre 
provvedendo anche all’istituzione di una specifi ca classe di concorso di 
strumento musicale. I docenti che hanno prestato 360 giorni di servizio 
effettivo nell’insegnamento sperimentale di strumento musicale nella 
scuola media nel periodo compreso tra l’anno scolastico 1989-1990 e 
la data di entrata in vigore della presente legge, di cui almeno 180 gior-
ni a decorrere dall’anno scolastico 1994-1995, sono immessi in ruolo 
su tutti i posti annualmente disponibili a decorrere dall’anno scolastico 
1999-2000 ai sensi della normativa vigente. A tal fi ne essi sono inseri-
ti, a domanda, nelle graduatorie permanenti di cui all’articolo 401 del 
testo unico, come sostituito dal comma 6 dell’articolo 1 della presente 
legge, da istituire per la nuova classe di concorso dopo l’espletamento 
della sessione riservata di cui al successivo periodo. Per i docenti che 
non siano in possesso dell’abilitazione all’insegnamento di educazione 
musicale nella scuola media l’inclusione nelle graduatorie permanenti 
è subordinata al superamento della sessione riservata di esami di abili-
tazione all’insegnamento, da indire per la nuova classe di concorso ai 
sensi dell’articolo 2, comma 4, consistente in una prova analoga a quella 
di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   b)  . 

 10. I docenti di educazione fi sica nella scuola media e nella scuo-
la secondaria di secondo grado nonché di educazione musicale nella 
scuola media, mantenuti in servizio ai sensi degli articoli 43 e 44 della 
legge 20 maggio 1982, n. 270 , ed inclusi nelle graduatorie provinciali 
compilate ai sensi dei citati articoli e dell’articolo 15 della legge 16 lu-
glio 1984, n. 326 , sono gradualmente assunti a tempo indeterminato 
nei limiti dei posti che vengono annualmente accantonati per gli stes-
si in ambito provinciale prima delle operazioni di mobilità territoriale 
e professionale. Nel caso di ulteriore disponibilità per le assunzioni a 
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tempo indeterminato risultanti dopo le operazioni di trasferimento e di 
passaggio, le assunzioni dei predetti docenti sono effettuate sul contin-
gente dei posti destinato ai docenti inclusi nelle graduatorie permanenti 
di cui all’articolo 401 del testo unico, come sostituito dall’articolo 1, 
comma 6, della presente legge. 

 11. I docenti di educazione fi sica di cui al comma 10 hanno titolo 
all’immissione in ruolo, per detto insegnamento, nella provincia in cui 
prestano servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, con 
precedenza rispetto ai docenti inclusi nelle graduatorie nazionali formu-
late ai sensi dell’articolo 8  -bis   del decreto-legge 6 agosto 1988, n. 323 , 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ottobre 1988, n. 426. 

 12. Per gli ispettori tecnici inquadrati nel relativo ruolo unico ai 
sensi del comma 8 dell’articolo 5 del decreto-legge 6 novembre 1989, 
n. 357 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 1989, 
n. 417, la retribuzione individuale di anzianità, prevista dal comma 1 
dell’articolo 41 del contratto collettivo nazionale di lavoro del perso-
nale con qualifi ca dirigenziale del comparto «Ministeri», sottoscritto il 
9 gennaio 1997, pubblicato nel supplemento ordinario n. 12 alla   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 17 del 22 gennaio 1997, determinata al 1° gennaio 1991 in 
base all’applicazione del primo comma dell’articolo 4 del decreto-legge 
27 settembre 1982, n. 681 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
20 novembre 1982, n. 869, viene rideterminata con il procedimento di 
cui al comma 1 dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 agosto 1988, n. 399 , a decorrere dal 1° gennaio 1998. All’one-
re derivante dall’attuazione del presente comma, valutato in lire 2.677 
milioni per ciascuno degli anni 1999, 2000 e 2001, si provvede me-
diante riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
1999-2001, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corren-
te «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica per l’anno 1999, allo 
scopo utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero della pubblica 
istruzione. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le variazioni di 
bilancio occorrenti per l’attuazione della presente legge. 

 13. L’articolo 473, comma 2, secondo periodo, del testo unico deve 
intendersi nel senso che nei corsi con valore abilitante la presenza di 
personale docente universitario e di personale direttivo della scuola è 
garantita in modo cumulativo o alternativo. 

 14. Il comma 1 dell’articolo 489 del testo unico è da intendere nel 
senso che il servizio di insegnamento non di ruolo prestato a decorre-
re dall’anno scolastico 1974-1975 è considerato come anno scolastico 
intero se ha avuto la durata di almeno 180 giorni oppure se il servizio 
sia stato prestato ininterrottamente dal 1° febbraio fi no al termine delle 
operazioni di scrutinio fi nale. 

 15. All’articolo 28  -bis    del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29 , introdotto dall’articolo 1 del decreto legislativo 6 marzo 1998, 
n. 59, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 3, secondo periodo, le parole: «e, limitatamente al 
primo corso concorso, coloro che hanno effettivamente ricoperto per 
almeno un triennio la funzione di preside incaricato» sono soppresse; 

   b)   ...; 
   c)   al comma 5, secondo periodo, le parole: «il 40 per cento» 

sono sostituite dalle seguenti: “il 50 per cento”». 
 — La legge 10 marzo 2000, n. 62, recante: «Norme per la parità 

scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione», è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67. 

 — Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante «Codice 
dei beni e dei culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 del-
la legge 6 luglio 2002, n. 137», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
24 febbraio 2004, n. 45, S.O. 

 — Il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, concernente «La 
defi nizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al 
primo ciclo di istruzione, a norma dell’articolo 1 della legge 28 marzo 
2003, n. 53», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 marzo 2004, n. 51, 
S.O. 

 — Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, concernente «Nor-
me generali e livelli essenziali delle prestazioni sul secondo ciclo del 
sistema educativo di istruzione e formazione» a norma dell’art. 2 della 
L. 28 marzo 2003, n. 53, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 novem-
bre 2005, n. 257, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, 
«Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni 
scolastiche ai sensi dell’art. 21 della L. 15 marzo 1997, n. 59», è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 agosto 1999, n. 186, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, 
«Regolamento recante revisione dell’assetto ordinamentale, organiz-
zativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istru-
zione ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2009, n. 162. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, 
«Regolamento recante norme concernenti il riordino degli istituti, pro-
fessionali ai sensi dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137, 
S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, 
«Regolamento recante norme per il riordino degli istituti tecnici a norma 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133», è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, 
n. 263, «Regolamento recante norme generali per la ridefi nizione 
dell’assetto organizzativo didattico dei Centri d’istruzione per gli adul-
ti, ivi compresi i corsi serali, a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
25 febbraio 2013, n. 47. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio 2016, 
n. 19, «Regolamento recante disposizioni per la razionalizzazione e ac-
corpamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento, 
a norma dell’art. 64, comma 4, lettera   a)  , del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 febbraio 2016, n. 43, 
S.O. 

 — La Raccomandazione 2006/962/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 18 dicembre 2006 relativa a competenze chiave 
per l’apprendimento permanente è pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   
dell’Unione europea 30 dicembre 2006. 

 — Il decreto ministeriale 6 agosto 1999, n. 201 recante «Ricon-
duzione ad ordinamento dei corsi sperimentali ad indirizzo musicale 
nella scuola media ai sensi della legge 3 maggio 1999, n. 124, art. 11, 
comma 9, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 ottobre 1999, n. 235. 

 — Il decreto ministeriale 16 novembre 2012, n. 254, «Regolamen-
to recante indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infan-
zia e del primo ciclo d’istruzione, a norma dell’art. 1, comma 4, del 
decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89» è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 febbraio 2013, n. 30. 

 — Il decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo 23 dicembre 2014, recante «Organizzazione e funzionamento 
dei musei statali», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 marzo 2015, 
n. 57.   

  Note all’art. 7:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 56, della legge 13 luglio 
2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162 S.O.:  

 «56. Al fi ne di sviluppare e di migliorare le competenze digitali 
degli studenti e di rendere la tecnologia digitale uno strumento didattico 
di costruzione delle competenze in generale, il Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca adotta il Piano nazionale per la scuola 
digitale, in sinergia con la programmazione europea e regionale e con il 
Progetto strategico nazionale per la banda ultralarga.».   

  Note all’art. 8:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 20, 85 e 124, della legge 
13 luglio 2015, n.107, recante «Riforma del sistema nazionale di istru-
zione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative 
vigenti», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162 S.O.:  

 «20. Per l’insegnamento della lingua inglese, della musica e 
dell’educazione motoria nella scuola primaria sono utilizzati, nell’am-
bito delle risorse di organico disponibili, docenti abilitati all’insegna-
mento per la scuola primaria in possesso di competenze certifi cate, non-
ché docenti abilitati all’insegnamento anche per altri gradi di istruzione 
in qualità di specialisti, ai quali è assicurata una specifi ca formazione 
nell’ambito del Piano nazionale di cui al comma 124.». 
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 «85. Tenuto conto del perseguimento degli obiettivi di cui al com-
ma 7, il dirigente scolastico può effettuare le sostituzioni dei docen-
ti assenti per la copertura di supplenze temporanee fi no a dieci giorni 
con personale dell’organico dell’autonomia che, ove impiegato in gradi 
di istruzione inferiore, conserva il trattamento stipendiale del grado di 
istruzione di appartenenza.». 

 «124. Nell’ambito degli adempimenti connessi alla funzione do-
cente, la formazione in servizio dei docenti di ruolo è obbligatoria, 
permanente e strutturale. Le attività di formazione sono defi nite dalle 
singole istituzioni scolastiche in coerenza con il piano triennale dell’of-
ferta formativa e con i risultati emersi dai piani di miglioramento delle 
istituzioni scolastiche previsti dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, sulla base delle priorità 
nazionali indicate nel Piano nazionale di formazione, adottato ogni tre 
anni con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative di categoria.».   

  Note all’art. 9:

     — Per il testo dei commi 20 e 85 della legge n. 107 del 2015, si 
veda nelle note all’art. 8.   

  Note all’art. 14:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 28, della legge 13 luglio 
2015, n.107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162 S.O.:  

 «28. Le scuole secondarie di secondo grado introducono insegna-
menti opzionali nel secondo biennio e nell’ultimo anno anche utilizzan-
do la quota di autonomia e gli spazi di fl essibilità. Tali insegnamenti, 
attivati nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente e dei posti di organico dell’autonomia assegnati sulla base dei 
piani triennali dell’offerta formativa, sono parte del percorso dello stu-
dente e sono inseriti nel curriculum dello studente, che ne individua il 
profi lo associandolo a un’identità digitale e raccoglie tutti i dati utili an-
che ai fi ni dell’orientamento e dell’accesso al mondo del lavoro, relativi 
al percorso degli studi, alle competenze acquisite, alle eventuali scelte 
degli insegnamenti opzionali, alle esperienze formative anche in alter-
nanza scuola-lavoro e alle attività culturali, artistiche, di pratiche mu-
sicali, sportive e di volontariato, svolte in ambito extrascolastico. Con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da 
adottare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, sono 
disciplinate le modalità di individuazione del profi lo dello studente da 
associare ad un’identità digitale, le modalità di trattamento dei dati per-
sonali contenuti nel curriculum dello studente da parte di ciascuna istitu-
zione scolastica, le modalità di trasmissione al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca dei suddetti dati ai fi ni di renderli accessi-
bili nel Portale unico di cui al comma 136, nonché i criteri e le modalità 
per la mappatura del curriculum dello studente ai fi ni di una trasparente 
lettura della progettazione e della valutazione per competenze.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 11, del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 luglio 2005, n. 212, «Regolamento recante disciplina per 
la defi nizione degli ordinamenti didattici delle Istituzioni di alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica, a norma dell’articolo 2 della L. 
21 dicembre 1999, n. 508», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    18 ot-
tobre 2005, n. 243:  

 «Art. 11.    (Istituzioni non statali)   . — 1. Fino all’entrata in vigore 
del regolamento che disciplina le procedure, i tempi e le modalità per 
la programmazione, il riequilibrio e lo sviluppo dell’offerta didattica, ai 
sensi dell’articolo 2, comma 7, lettera   g)  , della legge, l’autorizzazione 
a rilasciare i titoli di Alta formazione artistica, musicale e coreutica può 
essere conferita, con decreto del Ministro, a istituzioni non statali già 
esistenti alla data di entrata in vigore della legge. A tale fi ne, le istituzio-
ni interessate presentano una relazione tecnica corredata dalla documen-
tazione attestante la conformità dell’ordinamento didattico adottato alle 
disposizioni vigenti per le istituzioni statali, nonché la disponibilità di 
idonee strutture e di adeguate risorse fi nanziarie e di personale. 

 2. L’autorizzazione è concessa, su parere del CNAM, in ordine 
alla conformità dell’ordinamento didattico, e del Comitato, in ordine 
all’adeguatezza delle strutture e del personale alla tipologia dei corsi 
da attivare. A tale fi ne il Comitato è integrato con esperti del settore 

fi no ad un massimo di cinque, nominati con decreto del Ministro, tenuto 
conto delle diverse tipologie formative delle istituzioni ricomprese nel 
sistema, nei limiti dell’apposito stanziamento di bilancio, come previsto 
dall’articolo 1, comma 88, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 3. Per gli insegnamenti nei corsi di studio attivati e le altre attività 
formative sono richiesti i medesimi requisiti vigenti per le istituzioni 
statali. 

 4. Le istituzioni autorizzate devono garantire il rispetto della nor-
mativa in materia di diritto allo studio degli studenti iscritti. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle Ac-
cademie già abilitate a rilasciare titoli secondo il previgente ordinamen-
to didattico.».   

  Note all’art. 15:

     — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 2, della legge 21 dicembre 
1999, n. 508, recante «Riforma delle Accademie di belle arti, dell’Ac-
cademia nazionale di danza, dell’Accademia nazionale di arte dramma-
tica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, dei Conservatori 
di musica e degli Istituti musicali pareggiati», pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   4 gennaio 2000, n. 2. 

 «Art. 2.    (Alta formazione e specializzazione artistica e musicale)   . 
—    Omissis   . 

 2. I Conservatori di musica, l’Accademia nazionale di danza e gli 
Istituti musicali pareggiati sono trasformati in Istituti superiori di studi 
musicali e coreutici, ai sensi del presente articolo. 
   Omissis  . 

 — Si riporta il testo degli articoli 4, comma 2, 7 comma 2, 10 
comma 4, lettera   g)  , del decreto del Presidente della Repubblica 8 lu-
glio 2005, n. 212, «Regolamento recante disciplina per la defi nizione 
degli ordinamenti didattici delle Istituzioni di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, a norma dell’articolo 2 della L. 21 dicembre 1999, 
n. 508», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    18 ottobre 2005, n. 243:  

 «Art. 4.    (Produzione artistica, ricerca e formazione fi nalizzata)   . 
—    Omissis   . 

 2. Le istituzioni possono attivare nei limiti delle risorse fi nanziarie 
comunque acquisite nei propri bilanci, attività formative fi nalizzate alla 
formazione permanente e ricorrente, alla educazione degli adulti, non-
ché attività formative esterne attraverso contratti e convenzioni. 
   Omissis  ». 

 «Art. 7.    (Ammissione ai corsi)   . —    Omissis   . 
 2. I regolamenti didattici, ferme restando le attività di orientamen-

to, coordinate e svolte ai sensi dell’articolo 10, comma 4, lettera   g)  , 
richiedono altresì il possesso o l’acquisizione di un’adeguata prepara-
zione iniziale. A tale fi ne, gli stessi regolamenti didattici defi niscono 
le conoscenze richieste per l’accesso e ne determinano le modalità di 
verifi ca, anche a conclusione di attività formative propedeutiche, svol-
te eventualmente in collaborazione con istituti di istruzione secondaria 
superiore. 
   Omissis  ». 

 «Art.10.    (Regolamenti didattici)   . —    Omissis   . 
  4. I regolamenti didattici, nel rispetto degli statuti, disciplinano al-

tresì gli aspetti di organizzazione dell’attività didattica comuni ai corsi 
di studio, con particolare riferimento:  
   Omissis  . 

   g)   all’organizzazione di attività formative propedeutiche alla va-
lutazione della preparazione iniziale degli studenti che accedono ai corsi 
di diploma, nonché di quelle relative agli obblighi formativi aggiuntivi 
di cui all’articolo 7, comma 2; 
   Omissis  ». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 8, lettera   d)   della legge 
21 dicembre 1999, n. 508, recante «Riforma delle Accademie di belle 
arti, dell’Accademia nazionale di danza, dell’Accademia nazionale di 
arte drammatica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, dei 
Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati», pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   4 gennaio 2000, n. 2. 

 «Art. 2.    (Alta formazione e specializzazione artistica e musicale)   . 
—    Omissis   . 

  8. I regolamenti di cui al comma 7 sono emanati sulla base dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  
   Omissis  . 
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   d)   previsione, per le istituzioni di cui all’articolo 1, della facol-
tà di attivare, fi no alla data di entrata in vigore di specifi che norme di 
riordino del settore, corsi di formazione musicale o coreutica di base, 
disciplinati in modo da consentirne la frequenza agli alunni iscritti alla 
scuola media e alla scuola secondaria superiore; 
   Omissis  ». 

 — Si riporta il testo dell’art. 13, comma 8, decreto del Presiden-
te della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, «Regolamento recante revi-
sione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola 
dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, 
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133», pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    15 luglio 2009, n. 162:  

 «Art. 13.    (Passaggio al nuovo ordinamento)   . —    Omissis   . 
 8. L’istituzione di sezioni di liceo musicale è subordinata in prima 

attuazione alla stipula di apposita convenzione con i conservatori di mu-
sica e gli istituti musicali pareggiati ai sensi dell’articolo 2, comma 8, 
lettera   g)  , della legge 21 dicembre 1999, n. 508. La convenzione deve 
in ogni caso prevedere le modalità di organizzazione e svolgimento del-
la didattica, nonché di certifi cazione delle competenze acquisite dagli 
studenti nelle discipline musicali previste nell’allegato E del presente 
regolamento. 
   Omissis  ».   

  Note all’art. 16:

     — Si riporta il testo dell’art. 11 della legge 3 maggio 1999, n. 124, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di personale scolastico», pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale    10 maggio 1999, n. 107, come modi-
fi cato dal presente decreto, a partire dalla data di entrata in vigore del 
medesimo decreto:  

 «Art. 11.    (Disposizioni varie)    . — 1. Al testo unico sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 dell’articolo 213, le parole «e dai docenti dell’Ac-
cademia» sono sostituite dalle seguenti: “dai docenti e dagli assistenti 
dell’Accademia”; 

   b)  ; 
   c)   il comma 4 dell’articolo 239 è abrogato; 
   d)   al comma 1 dell’articolo 251 le parole: “Gli orari e i pro-

grammi di insegnamento e” sono sostituite dalle seguenti: “Gli orari di 
insegnamento e i programmi”; 

   e)   ; 
   f)  . 

 2. I docenti che abbiano superato le prove del concorso per titoli 
integrato da un colloquio per l’accesso ai ruoli del personale direttivo, 
indetto, ai sensi dell’articolo 9, comma 1  -bis  , del decreto-legge 6 no-
vembre 1989, n. 357 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 di-
cembre 1989, n. 417, ancorché ammessi con riserva, possono essere 
immessi nei predetti ruoli purché in possesso dei prescritti requisiti alla 
data di scadenza del termine stabilito per la presentazione della doman-
da di partecipazione al concorso medesimo. L’assunzione e l’assegna-
zione della sede avverranno sulla base di graduatorie da utilizzare dopo 
l’esaurimento di quelle relative ai docenti di cui al predetto articolo 9, 
comma 1  -bis  , e da compilare secondo i medesimi criteri e modalità. Le 
immissioni in ruolo sono effettuate nei limiti del 50 per cento dei posti 
annualmente vacanti e destinati alla costituzione di rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato in base alle norme vigenti. 

 3. Il Ministro della pubblica istruzione è autorizzato a procede-
re alla nomina in ruolo dei vincitori dei concorsi per titoli ed esami e, 
laddove occorra, all’aggiornamento delle graduatorie permanenti anche 
qualora le graduatorie dei precedenti concorsi non siano state ancora 
registrate dagli organi di controllo. 

 4. Il personale docente che abbia superato con riserva le prove 
scritte e orali delle sessioni riservate di abilitazione indette ai sensi del-
le ordinanze del Ministro della pubblica istruzione nn. 394, 395 e 396 
del 18 novembre 1989, e nn. 99, 100 e 101 del 9 aprile 1990, e che 
sia stato escluso dalle relative graduatorie pur essendo in possesso dei 
requisiti riconosciuti utili dalla giurisprudenza del Consiglio di Stato ai 
fi ni dell’ammissione alle predette sessioni riservate, indicati nella cir-
colare del Ministro della pubblica istruzione 2 giugno 1997, n. 344, è 
da considerare abilitato a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 5. Restano comunque valide le nomine in ruolo disposte nella 
scuola materna e nella scuola media, in esecuzione di decisioni giurisdi-
zionali di primo grado, sulla base delle graduatorie dei concorsi indetti 
in prima applicazione della legge 20 maggio 1982, n. 270 , sui posti del-
le dotazioni organiche aggiuntive determinate ai sensi dell’articolo 20 
della medesima legge n. 270 del 1982 . Sono fatti salvi gli effetti di tutti 
i provvedimenti conseguenti alle predette nomine adottati fi no alla data 
di entrata in vigore della presente legge. Sui restanti posti delle predette 
dotazioni organiche non si procede ad ulteriori nomine in ruolo. 

 6. Le graduatorie dei concorsi per titoli ed esami a posti di presi-
de negli istituti professionali di Stato, indetti con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione del 19 aprile 1990, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale  , 4ª serie speciale, n. 56  -bis   del 17 luglio 1990, sono valide 
per la nomina sui posti vacanti e disponibili fi no all’anno scolastico 
1998-1999. 

 7. Nelle province autonome di Trento e di Bolzano sono fatti salvi 
i diritti dei vincitori dei concorsi ordinari in fase di svolgimento o già 
conclusi alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 8. Nel testo unico, tutti i riferimenti ai concorsi per soli titoli e alle 
relative graduatorie, sostituite dalle graduatorie permanenti previste da-
gli articoli 1 e 6 della presente legge, si intendono effettuati alle predette 
graduatorie permanenti. 

 9. A decorrere dall’anno scolastico 1999-2000, i corsi a indirizzo 
musicale, autorizzati in via sperimentale nella scuola media e funzio-
nanti nell’anno scolastico 1998-1999, sono ricondotti a ordinamento. 
In tali corsi lo specifi co insegnamento di strumento musicale costituisce 
integrazione interdisciplinare ed arricchimento dell’insegnamento ob-
bligatorio dell’educazione musicale. I docenti che hanno prestato 360 
giorni di servizio effettivo nell’insegnamento sperimentale di strumento 
musicale nella scuola media nel periodo compreso tra l’anno scolastico 
1989-1990 e la data di entrata in vigore della presente legge, di cui alme-
no 180 giorni a decorrere dall’anno scolastico 1994-1995, sono immessi 
in ruolo su tutti i posti annualmente disponibili a decorrere dall’anno 
scolastico 1999-2000 ai sensi della normativa vigente. A tal fi ne essi 
sono inseriti, a domanda, nelle graduatorie permanenti di cui all’arti-
colo 401 del testo unico, come sostituito dal comma 6 dell’articolo 1 
della presente legge, da istituire per la nuova classe di concorso dopo 
l’espletamento della sessione riservata di cui al successivo periodo. Per 
i docenti che non siano in possesso dell’abilitazione all’insegnamento 
di educazione musicale nella scuola media l’inclusione nelle gradua-
torie permanenti è subordinata al superamento della sessione riservata 
di esami di abilitazione all’insegnamento, da indire per la nuova classe 
di concorso ai sensi dell’articolo 2, comma 4, consistente in una prova 
analoga a quella di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   b)  . 

 10. I docenti di educazione fi sica nella scuola media e nella scuo-
la secondaria di secondo grado nonché di educazione musicale nella 
scuola media, mantenuti in servizio ai sensi degli articoli 43 e 44 della 
legge 20 maggio 1982, n. 270 , ed inclusi nelle graduatorie provinciali 
compilate ai sensi dei citati articoli e dell’articolo 15 della legge 16 lu-
glio 1984, n. 326 , sono gradualmente assunti a tempo indeterminato 
nei limiti dei posti che vengono annualmente accantonati per gli stes-
si in ambito provinciale prima delle operazioni di mobilità territoriale 
e professionale. Nel caso di ulteriore disponibilità per le assunzioni a 
tempo indeterminato risultanti dopo le operazioni di trasferimento e di 
passaggio, le assunzioni dei predetti docenti sono effettuate sul contin-
gente dei posti destinato ai docenti inclusi nelle graduatorie permanenti 
di cui all’articolo 401 del testo unico, come sostituito dall’articolo 1, 
comma 6, della presente legge. 

 11. I docenti di educazione fi sica di cui al comma 10 hanno titolo 
all’immissione in ruolo, per detto insegnamento, nella provincia in cui 
prestano servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, con 
precedenza rispetto ai docenti inclusi nelle graduatorie nazionali formu-
late ai sensi dell’articolo 8  -bis   del decreto-legge 6 agosto 1988, n. 323 , 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ottobre 1988, n. 426. 

 12. Per gli ispettori tecnici inquadrati nel relativo ruolo unico ai 
sensi del comma 8 dell’articolo 5 del decreto-legge 6 novembre 1989, 
n. 357 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 1989, 
n. 417, la retribuzione individuale di anzianità, prevista dal comma 1 
dell’articolo 41 del contratto collettivo nazionale di lavoro del perso-
nale con qualifi ca dirigenziale del comparto «Ministeri», sottoscritto il 
9 gennaio 1997, pubblicato nel supplemento ordinario n. 12 alla   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 17 del 22 gennaio 1997, determinata al 1° gennaio 1991 in 
base all’applicazione del primo comma dell’articolo 4 del decreto-legge 
27 settembre 1982, n. 681 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
20 novembre 1982, n. 869, viene rideterminata con il procedimento di 
cui al comma 1 dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Repub-
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blica 23 agosto 1988, n. 399 , a decorrere dal 1° gennaio 1998. All’one-
re derivante dall’attuazione del presente comma, valutato in lire 2.677 
milioni per ciascuno degli anni 1999, 2000 e 2001, si provvede me-
diante riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
1999-2001, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corren-
te «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica per l’anno 1999, allo 
scopo utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero della pubblica 
istruzione. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le variazioni di 
bilancio occorrenti per l’attuazione della presente legge. 

 13. L’articolo 473, comma 2, secondo periodo, del testo unico deve 
intendersi nel senso che nei corsi con valore abilitante la presenza di 
personale docente universitario e di personale direttivo della scuola è 
garantita in modo cumulativo o alternativo. 

 14. Il comma 1 dell’articolo 489 del testo unico è da intendere nel 
senso che il servizio di insegnamento non di ruolo prestato a decorre-
re dall’anno scolastico 1974-1975 è considerato come anno scolastico 
intero se ha avuto la durata di almeno 180 giorni oppure se il servizio 
sia stato prestato ininterrottamente dal 1° febbraio fi no al termine delle 
operazioni di scrutinio fi nale. 

 15. All’articolo 28  -bis    del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29 , introdotto dall’articolo 1 del decreto legislativo 6 marzo 1998, 
n. 59, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 3, secondo periodo, le parole: «e, limitatamente al 
primo corso concorso, coloro che hanno effettivamente ricoperto per 
almeno un triennio la funzione di preside incaricato» sono soppresse; 

   b)  ; 
   c)   al comma 5, secondo periodo, le parole: “il 40 per cento” sono 

sostituite dalle seguenti: “il 50 per cento”.».   

  Note all’art. 17:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 202, della legge 13 luglio 
2015, n.107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2015, n. 162 S.O. 

 «202. È iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca un fondo di parte corrente, denominato 
«Fondo “La Buona Scuola” per il miglioramento e la valorizzazione 
dell’istruzione scolastica», con uno stanziamento pari a 83.000 euro per 
l’anno 2015, a 533.000 euro per l’anno 2016, a 104.043.000 euro per 
l’anno 2017, a 69.903.000 euro per l’anno 2018, a 47.053.000 euro per 
l’anno 2019, a 43.490.000 euro per l’anno 2020, a 48.080.000 euro per 
l’anno 2021, a 56.663.000 euro per l’anno 2022 e a 45.000.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2023. Al riparto del Fondo si provvede con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il decreto di cui 
al presente comma può destinare un importo fi no a un massimo del 10 
per cento del Fondo ai servizi istituzionali e generali dell’amministra-
zione per le attività di supporto al sistema di istruzione scolastica.».   

  17G00068

    DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  61 .

      Revisione dei percorsi dell’istruzione professionale nel ri-
spetto dell’articolo 117 della Costituzione, nonché raccordo 
con i percorsi dell’istruzione e formazione professionale, a 
norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera   d)  , della leg-
ge 13 luglio 2015, n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87 e 117, secondo comma, lettere 
  m)   ed   n)  , e terzo comma, della Costituzione; 

 Visto l’articolo 1, commi 180, 181, lettera   d)   e 184 del-
la legge 13 luglio 2015, n. 107; 

 Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante disposi-
zioni in materia di esami di Stato conclusivi dei corsi di 
studio di istruzione secondaria superiore e delega al Go-
verno in materia di raccordo tra la scuola e le università; 

 Visto l’articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, recante disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato; 

 Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169, recante disposizioni urgenti in materia di istruzio-
ne e università; 

 Visto l’articolo 13, commi 1, 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  , 
del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, recante 
misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promozio-
ne della concorrenza, lo sviluppo di attività economiche e 
la nascita di nuove imprese; 

 Visto l’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, recante disposizioni per la 
revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e di-
dattico del sistema scolastico; 

 Visto il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, re-
cante disposizioni per il riordino della normativa in materia 
di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183; 

 Visto il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, re-
cante disciplina organica dei contratti di lavoro e revisio-
ne della normativa in tema di mansioni, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 

 Visto il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, re-
cante defi nizione delle norme generali e dei livelli essen-
ziali delle prestazioni per l’individuazione e validazione 
degli apprendimenti non formali e informali e degli stan-
dard minimi di servizio del sistema nazionale di certifi ca-
zione delle competenze, a norma dell’articolo 4, commi 
58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 

 Visto il decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 22, re-
cante defi nizione dei percorsi di orientamento fi nalizzati 
alle professioni e al lavoro, a norma dell’articolo 2, com-
ma 1, della legge 11 gennaio 2007, n. 1; 

 Visto il decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21, 
recante norme per la defi nizione dei percorsi di orienta-
mento all’istruzione universitaria e all’alta formazione 
artistica, musicale e coreutica, per il raccordo tra la scuo-
la, le università e le istituzioni dell’alta formazione arti-
stica, musicale e coreutica, nonché per la valorizzazione 
della qualità dei risultati scolastici degli studenti ai fi ni 
dell’ammissione ai corsi di laurea universitari ad acces-
so programmato di cui all’articolo 1 della legge 2 agosto 
1999, n. 264, a norma dell’articolo 2, comma 1, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  , della legge 11 gennaio 2007, n. 1; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, re-
cante norme generali e livelli essenziali delle prestazioni 
relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istru-
zione e formazione, a norma dell’articolo 2 della legge 
28 marzo 2003, n. 53; 
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 Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, recan-
te defi nizione delle norme generali relative all’alternanza 
scuola-lavoro, a norma dell’articolo 4 della legge 28 mar-
zo 2003, n. 53; 

 Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, re-
cante defi nizione delle norme generali sul diritto-dovere 
all’istruzione e alla formazione, a norma dell’articolo 2, 
comma 1, lettera   c)  , della legge 28 marzo 2003, n. 53; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante approvazione del testo unico delle disposizioni le-
gislative in materia di istruzione, relative alle scuole di 
ogni ordine e grado; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, recante norme in materia di autonomia 
delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’articolo 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 25 gennaio 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 86 dell’11 aprile 2008, recante linee guida per la riorga-
nizzazione del sistema di istruzione e formazione tecnica 
superiore e la costituzione degli istituti tecnici superiori; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 88, regolamento recante norme per il riordino 
degli istituti tecnici a norma dell’articolo 64, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 87, regolamento recante norme per il riordino 
degli istituti professionali a norma dell’articolo 64, com-
ma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giu-
gno 2009, n. 122, regolamento recante coordinamento 
delle norme vigenti per la valutazione degli alunni e ulte-
riori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 
2 e 3 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 mar-
zo 2013, n. 80, recante Regolamento sul sistema naziona-
le di valutazione in materia di istruzione e formazione; 

 Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 
22 agosto 2007, n. 139, regolamento recante norme in 
materia di adempimento dell’obbligo di istruzione; 

 Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa alle competenze chiave per l’appren-
dimento permanente del 18 dicembre 2006; 

 Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e 
del Consiglio, sulla costituzione del quadro europeo del-
le qualifi che per l’apprendimento permanente (EQF) del 
23 aprile 2008; 

 Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e 
del Consiglio, sull’istituzione di un quadro europeo di 
riferimento per la garanzia della qualità dell’istruzione e 
della formazione professionale (EQAVET) del 18 giugno 
2009; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 9 marzo 2017; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profi li fi nanziari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 aprile 2017; 

 Su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
semplifi cazione e la pubblica amministrazione, con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro per gli 
affari regionali; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Oggetto, principi e fi nalità    

     1. Il presente decreto legislativo, in coerenza con gli 
obiettivi e le fi nalità individuati dalla legge 13 luglio 
2015, n. 107, disciplina la revisione dei percorsi dell’istru-
zione professionale, in raccordo con quelli dell’istruzio-
ne e formazione professionale, attraverso la ridefi nizione 
degli indirizzi e il potenziamento delle attività didattiche 
laboratoriali. 

 2. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di 
istruzione professionale sono scuole territoriali dell’in-
novazione, aperte e concepite come laboratori di ricerca, 
sperimentazione ed innovazione didattica. 

 3. Il modello didattico è improntato al principio della 
personalizzazione educativa volta a consentire ad ogni 
studentessa e ad ogni studente di rafforzare e innalzare 
le proprie competenze per l’apprendimento permanente 
a partire dalle competenze chiave di cittadinanza, nonché 
di orientare il progetto di vita e di lavoro della studentessa 
e dello studente, anche per migliori prospettive di occupa-
bilità. Il modello didattico aggrega le discipline negli assi 
culturali di cui al decreto adottato in attuazione dell’arti-
colo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
il medesimo modello fa riferimento a metodologie di ap-
prendimento di tipo induttivo ed è organizzato per unità 
di apprendimento. 

 4. Il sistema dell’istruzione professionale ha la fi nalità 
di formare la studentessa e lo studente ad arti, mestieri 
e professioni strategici per l’economia del Paese per un 
saper fare di qualità comunemente denominato «   Made in 
Italy   », nonché di garantire che le competenze acquisite 
nei percorsi di istruzione professionale consentano una fa-
cile transizione nel mondo del lavoro e delle professioni.   
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  Art. 2.
      Identità dell’istruzione professionale    

      1. Ai fi ni dell’assolvimento del diritto-dovere all’istru-
zione e alla formazione sino al conseguimento, entro il 
diciottesimo anno di età, di almeno una qualifi ca profes-
sionale triennale, la studentessa e lo studente in posses-
so del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione può 
scegliere, all’atto dell’iscrizione ai percorsi del secondo 
ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, 
tra:  

   a)   i percorsi di istruzione professionale per il con-
seguimento di diplomi quinquennali, realizzati da scuole 
statali o da scuole paritarie riconosciute ai sensi della leg-
ge 10 marzo 2000, n. 62; 

   b)   i percorsi di istruzione e formazione professionale 
per il conseguimento di qualifi che triennali e di diplomi 
professionali quadriennali, realizzati dalle istituzioni for-
mative accreditate dalle Regioni e dalle Province autono-
me di Trento e di Bolzano, ai sensi del decreto legislativo 
17 ottobre 2005, n. 226. 

 2. Al fi ne di assicurare alla studentessa e allo studen-
te una solida base di istruzione generale e competenze 
tecnico-professionali in una dimensione operativa in re-
lazione alle attività economiche e produttive cui si riferi-
sce l’indirizzo di studio prescelto, i percorsi di istruzione 
professionale hanno un’identità culturale, metodologica e 
organizzativa che è defi nita nel profi lo educativo, cultu-
rale e professionale di cui all’Allegato A, che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 

 3. Il profi lo educativo, culturale e professionale di cui 
al comma 2 integra il profi lo educativo, culturale e pro-
fessionale della studentessa e dello studente di cui all’ar-
ticolo 1, comma 5 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226 ed è comune a tutti i percorsi di istruzione profes-
sionale, nonché ai profi li di uscita degli indirizzi di studio 
di cui all’articolo 3. 

 4. Il profi lo educativo, culturale e professionale si basa 
su uno stretto raccordo della scuola con il mondo del la-
voro e delle professioni e si ispira ai modelli promossi 
dall’Unione europea e ad una personalizzazione dei per-
corsi contenuta nel Progetto formativo individuale di cui 
al successivo articolo 5, comma 1, lettera   a)  . 

 5. I percorsi di istruzione professionale hanno una du-
rata quinquennale e sono fi nalizzati al conseguimento di 
diplomi di istruzione secondaria di secondo grado, rela-
tivi agli indirizzi di studio di cui all’articolo 3, che dan-
no accesso agli istituti tecnici superiori, all’università e 
alle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e 
coreutica.   

  Art. 3.
      Indirizzi di studio    

      1. Gli indirizzi di studio dei percorsi di istruzione pro-
fessionale sono i seguenti:  

   a)   Agricoltura, sviluppo rurale, valorizzazione dei 
prodotti del territorio e gestione delle risorse forestali e 
montane; 

   b)   Pesca commerciale e produzioni ittiche; 

   c)   Industria e artigianato per il    Made in Italy   ; 
   d)   Manutenzione e assistenza tecnica; 
   e)   Gestione delle acque e risanamento ambientale; 
   f)   Servizi commerciali; 
   g)   Enogastronomia e ospitalità alberghiera; 
   h)   Servizi culturali e dello spettacolo; 
   i)   Servizi per la sanità e l’assistenza sociale; 
   l)   Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: 

odontotecnico; 
   m)   Arti ausiliarie delle professioni sanitarie: ottico. 

 2. I quadri orari relativi agli indirizzi di studio di cui 
al comma 1 sono riportati nell’Allegato B, che costitui-
sce parte integrante del presente decreto. Gli indirizzi di 
studio dell’ordinamento, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, confl uiscono ne-
gli indirizzi di studio di cui al comma 1 come riportato 
nell’Allegato C, che costituisce parte integrante del pre-
sente decreto. 

 3. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, adottato ai sensi dell’articolo 17, 
commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze e con il Ministro della salute, previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono determinati i profi li di uscita degli indiriz-
zi di studio di cui al comma 1, i relativi risultati di ap-
prendimento, declinati in termini di competenze, abilità 
e conoscenze. Con il medesimo decreto è indicato il rife-
rimento degli indirizzi di studio alle attività economiche 
referenziate ai codici ATECO adottati dall’Istituto nazio-
nale di statistica per le rilevazioni statistiche nazionali di 
carattere economico ed esplicitati almeno sino a livello di 
sezione e di correlate divisioni. Il decreto contiene altresì 
le indicazioni per il passaggio al nuovo ordinamento, di 
cui al successivo articolo 11, e le indicazioni per la cor-
relazione tra le qualifi che e i diplomi professionali con-
seguiti nell’ambito dei percorsi di istruzione e formazio-
ne professionale e gli indirizzi dei percorsi quinquennali 
dell’istruzione professionale anche al fi ne di facilitare il 
sistema dei passaggi di cui all’articolo 8. 

 4. Il decreto di cui al comma 3 individua i profi li di 
uscita e i risultati di apprendimento secondo criteri che ne 
rendono trasparente la distinzione rispetto ai profi li e ai 
criteri degli indirizzi dei settori tecnologico ed economico 
degli istituti tecnici di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2010, n. 88. Il medesimo decreto 
correla i profi li in uscita degli indirizzi di studio anche ai 
settori economico-professionali di cui al decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
del 30 giugno 2015, pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   
del 20 luglio 2015, n. 166. 

 5. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di 
istruzione professionale possono declinare gli indirizzi di 
studio di cui al comma 1 in percorsi formativi richiesti dal 
territorio coerenti con le priorità indicate dalle Regioni 
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nella propria programmazione, nei limiti degli spazi di 
fl essibilità di cui al successivo articolo 6, comma 1, let-
tera   b)  . Tale declinazione può riferirsi solo alle attività 
economiche previste nella sezione e nella divisione cui 
si riferisce il codice ATECO attribuito all’indirizzo con 
il decreto di cui al comma 3. La declinazione è altresì 
riferita alla nomenclatura e classifi cazione delle unità 
professionali (NUP) adottate dall’ISTAT. L’utilizzo della 
fl essibilità avviene nei limiti delle dotazioni organiche as-
segnate senza determinare esuberi di personale.   

  Art. 4.
      Assetto organizzativo    

     1. L’istruzione professionale è caratterizzata da una 
struttura quinquennale dei percorsi, secondo quanto pre-
visto dai quadri orari di cui all’Allegato B, che sono arti-
colati in un biennio e in un successivo triennio. 

 2. Il biennio dei percorsi dell’istruzione professionale 
comprende 2112 ore complessive, articolate in 1188 ore 
di attività e insegnamenti di istruzione generale e in 924 
ore di attività e insegnamenti di indirizzo, comprensive 
del tempo da destinare al potenziamento dei laboratori. 
Le attività e gli insegnamenti di istruzione generale e di 
indirizzo sono aggregati in assi culturali. Le istituzioni 
scolastiche che offrono percorsi di istruzione professiona-
le, nell’esercizio della propria autonomia organizzativa e 
didattica, e con riferimento al Progetto formativo indivi-
duale, possono organizzare le azioni didattiche, formative 
ed educative in periodi didattici. I periodi didattici posso-
no essere collocati anche in due diversi anni scolastici ai 
fi ni dell’accesso al terzo anno dei percorsi. Nell’ambito 
delle 2112 ore, una quota, non superiore a 264 ore, è de-
stinata alla personalizzazione degli apprendimenti, alla 
realizzazione del progetto formativo individuale ed allo 
sviluppo della dimensione professionalizzate delle atti-
vità di alternanza scuola-lavoro, previste dall’articolo 5, 
comma 1, lettera   e)  . Nel biennio le istituzioni scolastiche 
possono prevedere, per la realizzazione dei percorsi di 
cui al comma 4, specifi che attività fi nalizzate ad accom-
pagnare e supportare le studentesse e gli studenti, anche 
facendo ricorso alla rimodulazione dei quadri orari e nei 
limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente. Le 
disposizioni del presente comma si realizzano nei limiti 
degli assetti ordinamentali e delle consistenze di organico 
previste dalla normativa vigente. 

  3. Il triennio dei percorsi dell’istruzione professionale 
è articolato in un terzo, quarto e quinto anno. Per ciascun 
anno del triennio, l’orario scolastico è di 1056 ore, arti-
colate in 462 ore di attività e insegnamenti di istruzione 
generale e in 594 ore di attività e insegnamenti di indiriz-
zo, al fi ne di consentire alla studentessa e allo studente di:  

   a)   consolidare e innalzare progressivamente, so-
prattutto in contesti di laboratorio e di lavoro, i livelli di 
istruzione generale acquisiti nel biennio, anche attraverso 
spazi orari riservati nell’ambito della quota di autonomia, 
determinata a norma del successivo articolo 6, comma 1, 
lettera   a)  ; 

   b)   acquisire e approfondire, specializzandole pro-
gressivamente, le competenze, le abilità e le conoscenze 
di indirizzo in funzione di un rapido accesso al lavoro; 

   c)   partecipare alle attività di alternanza scuola-
lavoro, previste dall’articolo 1, comma 33, della legge 
13 luglio 2015, n. 107, anche in apprendistato ai sensi 
degli articoli 41, 42 e 43 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81; 

   d)   costruire il    curriculum    della studentessa e dello 
studente previsto dall’articolo 1, comma 28, della legge 
13 luglio 2015, n. 107, in coerenza con il Progetto forma-
tivo individuale; 

   e)   effettuare i passaggi tra i percorsi di istruzione 
professionale e quelli di istruzione e formazione pro-
fessionale e viceversa, secondo le modalità previste 
dall’articolo 8. 

 4. Al fi ne di realizzare l’integrazione, l’ampliamento e 
la differenziazione dei percorsi e degli interventi in rap-
porto alle esigenze e specifi cità territoriali, le istituzioni 
scolastiche che offrono percorsi di istruzione professio-
nale possono attivare, in via sussidiaria, previo accredita-
mento regionale secondo modalità da defi nirsi con gli ac-
cordi di cui all’articolo 7, comma 2, percorsi di istruzione 
e formazione professionale per il rilascio della qualifi ca e 
del diploma professionale quadriennale di cui all’artico-
lo 17 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. Tali 
percorsi sono realizzati nel rispetto degli standard forma-
tivi defi niti da ciascuna regione e secondo i criteri e le 
modalità defi niti ai sensi dell’articolo 7, commi 1 e 2. 

 5. Il quinto anno dell’istruzione professionale è strut-
turato dalle istituzioni scolastiche nell’ambito della loro 
autonomia, in modo da consentire il conseguimento del 
diploma di istruzione professionale previo superamento 
degli esami di Stato, nonché di maturare i crediti per l’ac-
quisizione del certifi cato di specializzazione tecnica su-
periore (IFTS), ove previsto dalla programmazione delle 
singole Regioni. 

 6. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di 
istruzione professionale sono dotate di un uffi cio tecnico, 
senza ulteriori oneri di funzionamento se non quelli pre-
visti nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente, con il compito di sostenere la migliore organiz-
zazione e funzionalità dei laboratori a fi ni didattici e il 
loro adeguamento in relazione alle esigenze poste dall’in-
novazione tecnologica nonché per la sicurezza delle per-
sone e dell’ambiente.   

  Art. 5.
      Assetto didattico    

      1. L’assetto didattico dell’istruzione professionale è 
caratterizzato:  

   a)   dalla personalizzazione del percorso di apprendi-
mento, che si avvale di una quota del monte ore non supe-
riore a 264 nel biennio di cui all’articolo 4, comma 2 e dal 
Progetto formativo individuale che viene redatto dal con-
siglio di classe entro il 31 gennaio del primo anno di fre-
quenza e aggiornato durante l’intero percorso scolastico. 
Il Progetto formativo individuale si basa su un bilancio 
personale che evidenzia i saperi e le competenze acquisiti 
da ciascuna studentessa e da ciascuno studente, anche in 
modo non formale e informale ed è idoneo a rilevare le 
potenzialità e le carenze riscontrate, al fi ne di motivare ed 
orientare nella progressiva costruzione del percorso for-
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mativo e lavorativo. Il dirigente scolastico, sentito il con-
siglio di classe, individua, all’interno di quest’ultimo, i 
docenti che assumono la funzione di tutor per sostenere le 
studentesse e gli studenti nell’attuazione e nello sviluppo 
del Progetto formativo individuale. L’attività di tutorato 
è svolta dai docenti designati, fatto salvo lo svolgimento 
delle attività di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 
n. 107 del 2015, nell’ambito delle risorse disponibili pres-
so l’istituzione scolastica a legislazione vigente; 

   b)   dall’aggregazione, nel biennio, delle discipline 
all’interno degli assi culturali caratterizzanti l’obbligo di 
istruzione e dall’aggregazione, nel triennio, delle discipli-
ne di istruzione generale; 

   c)   dalla progettazione interdisciplinare dei percorsi 
didattici caratterizzanti i diversi assi culturali; 

   d)   dall’utilizzo prevalente di metodologie didattiche 
per l’apprendimento di tipo induttivo, attraverso espe-
rienze laboratoriali e in contesti operativi, analisi e so-
luzione dei problemi relativi alle attività economiche di 
riferimento, il lavoro cooperativo per progetti, nonché la 
gestione di processi in contesti organizzati; 

   e)   dalla possibilità di attivare percorsi di alternanza 
scuola-lavoro, già dalla seconda classe del biennio, e per-
corsi di apprendistato ai sensi dell’articolo 43 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 

   f)   all’organizzazione per unità di apprendimento, 
che, partendo da obiettivi formativi adatti e signifi cativi 
per le singole studentesse e i singoli studenti, sviluppano 
appositi percorsi di metodo e di contenuto, tramite i quali 
si valuta il livello delle conoscenze e delle abilità acqui-
site e la misura in cui la studentessa e lo studente abbiano 
maturato le competenze attese. Le unità di apprendimento 
rappresentano il necessario riferimento per il riconosci-
mento dei crediti posseduti dalla studentessa e dallo stu-
dente, soprattutto nel caso di passaggi ad altri percorsi di 
istruzione e formazione; 

   g)   dalla certifi cazione delle competenze che è effet-
tuata, nel corso del biennio, con riferimento alle unità di 
apprendimento, secondo un modello adottato con decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca, ferma restando la disciplina vigente in merito alla cer-
tifi cazione delle competenze per il triennio, nonché per le 
qualifi che triennali e i diplomi quadriennali, nel rispetto 
delle disposizioni di cui al decreto legislativo 16 gennaio 
2013, n. 13.   

  Art. 6.

      Strumenti per l’attuazione dell’Autonomia    

      1. Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di 
istruzione professionale possono, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica:  

   a)   utilizzare la quota di autonomia del 20 per cen-
to dell’orario complessivo del biennio, nonché dell’ora-
rio complessivo del triennio, per il perseguimento degli 
obiettivi di apprendimento relativi al profi lo di uscita di 
ciascun indirizzo di studio e per potenziare gli insegna-
menti obbligatori per tutte le studentesse e tutti gli stu-
denti, con particolare riferimento alle attività di labora-

torio, sulla base dei criteri generali e delle indicazioni 
contenuti nel Profi lo educativo, culturale e professionale, 
nell’ambito dell’organico dell’autonomia di cui all’arti-
colo 1, comma 5, della legge n. 107 del 2015; 

   b)   utilizzare gli spazi di fl essibilità, in coerenza con 
gli indirizzi attivati e con i profi li di uscita di cui all’ar-
ticolo 3, entro il 40 per cento dell’orario complessivo 
previsto per il terzo, quarto e quinto anno, nell’ambito 
dell’organico dell’autonomia di cui all’articolo 1, com-
ma 5, della legge 13 luglio 2015, n. 107; 

   c)   sviluppare le attività e i progetti di orientamento 
scolastico, nonché di inserimento nel mercato del lavoro, 
anche attraverso l’apprendistato formativo di primo livel-
lo di cui al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 

   d)   stipulare contratti d’opera con esperti del mon-
do del lavoro e delle professioni, in possesso di una 
specifi ca e documentata esperienza professionale matu-
rata nell’ambito delle attività economiche di riferimen-
to dell’indirizzo di studio e in possesso di competenze 
specialistiche non presenti nell’Istituto, ai fi ni dell’arric-
chimento dell’offerta formativa, nel rispetto dei vincoli 
di bilancio, ferma restando la possibilità di ricevere fi -
nanziamenti da soggetti pubblici e privati. A riguardo, le 
istituzioni scolastiche provvedono nel limite delle risorse 
disponibili a legislazione vigente; 

   e)   attivare partenariati territoriali per il migliora-
mento e l’ampliamento dell’offerta formativa, per il 
potenziamento dei laboratori, ivi comprese le dotazioni 
strumentali degli stessi, per la realizzazione dei percorsi 
in alternanza, comprese le esperienze di scuola-impresa 
e di bottega-scuola, nel rispetto dei vincoli di bilancio, 
ferma restando la possibilità di ricevere fi nanziamenti da 
soggetti pubblici e privati; 

   f)   costituire, nell’esercizio della propria autonomia 
didattica, organizzativa e di ricerca, senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica, i dipartimenti quali 
articolazioni funzionali del collegio dei docenti, per il so-
stegno alla didattica e alla progettazione formativa; 

   g)   dotarsi, nell’esercizio della propria autonomia di-
dattica e organizzativa, di un comitato tecnico-scientifi -
co, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, 
composto da docenti e da esperti del mondo del lavoro, 
delle professioni e della ricerca scientifi ca e tecnologica, 
con funzioni consultive e di proposta per l’organizzazio-
ne delle attività e degli insegnamenti di indirizzo e l’uti-
lizzazione degli spazi di autonomia e fl essibilità. Ai com-
ponenti del comitato non spettano compensi, indennità, 
gettoni di presenza o altre utilità comunque denominate.   

  Art. 7.
      Raccordo con il sistema di istruzione e formazione 

professionale e Rete Nazionale delle scuole 
professionali    

     1. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, adottato di concerto con il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, previa intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
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n. 281, sono defi niti i criteri generali per favorire il rac-
cordo tra il sistema dell’istruzione professionale e il si-
stema di istruzione e formazione professionale e per la 
realizzazione dei percorsi di cui all’articolo 4, comma 4. 

 2. Nel rispetto dei criteri di cui al comma 1, le modalità 
realizzative dei percorsi di cui all’articolo 4 sono defi nite 
a livello regionale attraverso appositi accordi tra la regio-
ne e l’Uffi cio scolastico regionale, nel rispetto dell’eser-
cizio delle competenze esclusive delle regioni in materia 
di istruzione e formazione professionale. 

 3. Allo scopo di promuovere l’innovazione, il perma-
nente raccordo con il mondo del lavoro, l’aggiornamento 
periodico, nel limite fi ssato dall’articolo 3, comma 1, de-
gli indirizzi di studio e dei profi li di uscita di cui all’ar-
ticolo 3, nonché allo scopo di rafforzare gli interventi di 
supporto alla transizione dalla scuola al lavoro, diffon-
dere e sostenere il sistema duale realizzato in alternanza 
scuola-lavoro e in apprendistato, è istituita la «Rete na-
zionale delle scuole professionali», di seguito denominata 
Rete, di cui fanno parte, nel rispetto della loro diversa 
identità e pari dignità, le istituzioni scolastiche statali o 
paritarie che offrono percorsi di istruzione professionale 
e le istituzioni formative accreditate sulla base dei livelli 
essenziali delle prestazioni di cui al Capo III del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. 

 4. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo, con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, adottato 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa in sede di Conferenza unifi cata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono defi niti i criteri e le modalità per l’organizza-
zione e il funzionamento della Rete. 

 5. Per le fi nalità di cui al comma 3, la Rete si raccorda 
con la «Rete nazionale dei servizi per le politiche del la-
voro» di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislati-
vo 14 settembre 2015, n. 150.   

  Art. 8.

      Passaggi tra i sistemi formativi    

     1. I passaggi tra i percorsi di istruzione professionale e 
i percorsi di istruzione e formazione professionale, com-
presi nel repertorio nazionale dell’offerta di istruzione e 
formazione professionale di cui agli accordi in Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 
le Province autonome di Trento e Bolzano del 29 aprile 
2010, del 27 luglio 2011 e del 19 gennaio 2012, e vicever-
sa, costituiscono una delle opportunità che garantiscono 
alla studentessa e allo studente la realizzazione di un per-
corso personale di crescita e di apprendimento, in rappor-
to alle proprie potenzialità, attitudini ed interessi, anche 
attraverso la ridefi nizione delle scelte, senza disperdere il 
proprio bagaglio di acquisizioni. 

 2. Le fasi del passaggio sono disciplinate con accor-
do in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e 
Bolzano, nel rispetto dei criteri generali di cui al presente 
articolo. 

 3. Il passaggio prevede, da parte delle istituzioni sco-
lastiche e formative interessate, la progettazione e l’at-
tuazione di modalità di accompagnamento e di sostegno 
della studentessa e dello studente e la possibilità di inseri-
mento graduale nel nuovo percorso. 

 4. Il passaggio è effettuato esclusivamente a domanda 
della studentessa e dello studente nei limiti delle disponi-
bilità di posti nelle classi di riferimento delle istituzioni 
scolastiche e formative. 

 5. Il passaggio tiene conto dei diversi risultati di ap-
prendimento e dello specifi co profi lo di uscita dell’ordi-
ne di studi e dell’indirizzo, riferiti al percorso al quale si 
chiede di accedere anche nel caso in cui la studentessa e 
lo studente sia già in possesso di ammissione all’annua-
lità successiva del percorso di provenienza. La determi-
nazione dell’annualità di inserimento è basata sul rico-
noscimento dei crediti posseduti, sulla comparazione tra 
il percorso di provenienza e quello cui la studentessa e 
lo studente chiede di accedere, nonché sulle sue effettive 
potenzialità di prosecuzione del percorso. 

  6. Nel corso o al termine dei primi tre anni, le istitu-
zioni scolastiche e le istituzioni formative accreditate ten-
gono conto dei crediti maturati e certifi cati, secondo le 
seguenti modalità:  

   a)   certifi cazione delle competenze acquisite nel pre-
cedente percorso formativo, con riferimento alle unità di 
apprendimento di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   e)  ; 

   b)   elaborazione, anche sulla base di eventuali verifi -
che in ingresso, di un bilancio di competenze da parte del-
le istituzioni che accolgono la studentessa e lo studente; 

   c)   progettazione e realizzazione delle attività di inse-
rimento e di accompagnamento nel nuovo percorso. 

 7. La studentessa e lo studente, conseguita la qualifi ca 
triennale, possono chiedere di passare al quarto anno dei 
percorsi di istruzione professionale, secondo le modali-
tà previste dal presente articolo, oppure di proseguire il 
proprio percorso di studi con il quarto anno dei percor-
si di istruzione e formazione professionale sia presso le 
istituzioni scolastiche sia presso le istituzioni formative 
accreditate per conseguire un diploma professionale di 
tecnico di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 17 ot-
tobre 2005, n. 226, compreso nel repertorio nazionale 
dell’offerta di istruzione e formazione professionale di 
cui agli accordi in Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e Bolzano del 29 aprile 2010, del 27 luglio 2011 e del 
19 gennaio 2012. 

 8. I diplomi di istruzione professionale, rilasciati in esi-
to agli esami di Stato conclusivi dei relativi percorsi quin-
quennali, le qualifi che e i diplomi professionali rilasciati 
in esito agli esami conclusivi dei percorsi di istruzione e 
formazione professionale, rispettivamente di durata trien-
nale e quadriennale, sono titoli di studio tra loro correlati 
nel Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e forma-
zione e delle qualifi cazioni professionali di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13.   



—  48  —

Supplemento ordinario n. 23/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11216-5-2017

  Art. 9.
      Dotazioni organiche    

     1. Le dotazioni organiche dei percorsi di istruzione 
professionale sono determinate dall’Uffi cio scolastico 
regionale competente, nell’ambito dell’organico trien-
nale dell’autonomia previsto dall’articolo 1, commi 64 
e 65, della legge 13 luglio 2015, n. 107, tenendo conto 
del fabbisogno orario previsto dall’ordinamento dei sin-
goli indirizzi e del numero delle studentesse e degli stu-
denti iscritti, nel limite di un monte ore complessivo an-
nuale di 1056 ore per ciascuno dei cinque anni di corso. 
La quota in compresenza è defi nita dai piani orari di cui 
all’allegato B, nell’ambito degli indirizzi di studio di cui 
all’articolo 3 nei quali confl uiscono i percorsi di istruzio-
ne professionale defi niti dal decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, secondo l’Allegato C. 
Le funzioni di cui all’articolo 4, comma 5, relative agli 
uffi ci tecnici sono svolte dagli insegnanti tecnico-pratici 
dell’organico dell’autonomia forniti di specifi che profes-
sionalità, nell’ambito degli insegnanti assegnati ai posti 
di cui all’articolo 1, comma 64, della legge 13 luglio 
2015, n.107. 

 2. Le singole autonomie scolastiche possono adattare i 
percorsi attraverso la fl essibilità di cui all’articolo 6, nei 
limiti delle dotazioni organiche triennali e della program-
mazione dell’offerta formativa regionale. 

 3. I percorsi sono attivati nel limite dei parametri pre-
visti per la costituzione delle classi dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 64, comma 6, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 4. L’articolazione delle cattedre, ivi comprese quelle 
degli insegnanti tecnico pratici, in relazione alle classi 
di concorso del personale docente, per ciascuno degli 
indirizzi di istruzione professionale offerti dalle istitu-
zioni scolastiche, è determinata dalle medesime istituzio-
ni scolastiche e dagli Uffi ci scolastici regionali ai sensi 
dell’articolo 1, comma 12, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107. Gli Uffi ci scolastici regionali verifi cano, ai sen-
si dell’articolo 1, comma 13, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, che l’articolazione proposta dalle istituzioni sco-
lastiche non determini situazioni di esubero nel relativo 
ambito territoriale.   

  Art. 10.
      Monitoraggio, valutazione di sistema

e aggiornamento dei percorsi    

     1. I percorsi di istruzione professionale sono oggetto di 
monitoraggio e valutazione da parte di un tavolo naziona-
le coordinato dal Ministero dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca, di cui fanno parte il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, le Regioni, gli Enti locali, le Parti 
sociali e gli altri Ministeri interessati, avvalendosi anche 
dell’assistenza tecnica dell’Istituto nazionale per la valu-
tazione del sistema educativo di istruzione e formazione, 
dell’Istituto nazionale di documentazione, innovazione e 
ricerca educativa, dell’Istituto nazionale per l’analisi del-
le politiche pubbliche e dell’Agenzia nazionale per le po-

litiche attive del lavoro, senza oneri a carico della fi nan-
za pubblica. Le amministrazioni interessate svolgono la 
loro attività di monitoraggio e valutazione con le risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 

 2. I profi li di uscita e i relativi risultati di apprendi-
mento dell’istruzione professionale sono aggiornati, con 
cadenza quinquennale, con riferimento agli esiti del mo-
nitoraggio di cui al comma 1, anche in relazione a nuove 
attività economiche e, più in generale, all’innovazione 
tecnologica e organizzativa e ai mutamenti del mercato 
del lavoro e delle professioni.   

  Art. 11.

      Passaggio al nuovo ordinamento    

     1. I percorsi di istruzione professionale sono ridefi niti 
ai sensi del presente decreto a partire dalle classi prime 
funzionanti nell’anno scolastico 2018/2019. 

 2. Gli indirizzi, le articolazioni e le opzioni previste 
dal decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 87, confl uiscono nei nuovi indirizzi secondo 
quanto previsto dalla Tabella di confl uenza di cui all’Al-
legato C, a partire dalle classi prime dell’anno scolastico 
2018/2019. 

 3. Il passaggio al nuovo ordinamento è supportato dal-
le indicazioni contenute nel decreto di cui all’articolo 3, 
comma 3, le quali contengono orientamenti riferiti a: so-
stegno dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, per la 
defi nizione dei piani triennali dell’offerta formativa e per 
l’attivazione dei percorsi di cui all’articolo 4; predisposi-
zione di misure nazionali di sistema per l’aggiornamento 
dei dirigenti, dei docenti e del personale amministrativo, 
tecnico e ausiliario degli istituti professionali, nonché per 
l’informazione dei giovani e delle loro famiglie in rela-
zione alle scelte dei nuovi indirizzi di studio. Le misure 
sono attuate nell’ambito delle risorse disponibili a legi-
slazione vigente.   

  Art. 12.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Ai maggiori oneri derivanti dall’attuazione degli ar-
ticoli 3 e 9 del presente decreto, pari a 15,87 milioni di 
euro per l’anno 2018, 63,59 milioni di euro per l’anno 
2019, 85,33 milioni di euro per l’anno 2020, 55,48 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 40,42 milioni di euro per 
l’anno 2022 e 48,20 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 202, della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107. 

 2. A decorrere dall’anno 2018 il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali con proprio decreto, adottato di 
concerto con il Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, destina annualmente, nell’ambito delle ri-
sorse di cui all’articolo 68, comma 4, lettera   a)  , della leg-
ge 17 maggio 1999, n. 144, e successive modifi cazioni, 
25 milioni di euro aggiuntivi alle attività di formazione 
duale ai sensi dell’articolo 32, comma 3, del decreto legi-
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slativo 14 settembre 2015, n. 150, rivolte all’apprendista-
to per la qualifi ca e il diploma professionale, il diploma di 
istruzione secondaria superiore e il certifi cato di specia-
lizzazione tecnica superiore. 

 3. Dall’attuazione delle restanti disposizioni del pre-
sente provvedimento non devono derivare ulteriori oneri 
per la fi nanza pubblica.   

  Art. 13.
      Abrogazioni    

     1. A decorrere dall’anno scolastico 2022/2023 il decre-
to del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, 
e successive modifi cazioni, è abrogato. 

 2. A decorrere dall’entrata in vigore del presente de-
creto è abrogato l’articolo 13, comma 1  -quinquies  , del 
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40.   

  Art. 14.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

      1. Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 87, e successive modifi cazioni, continua ad ap-
plicarsi esclusivamente:  

   a)   per l’anno scolastico 2018/2019, per le classi dal-
la seconda alla quinta; 

   b)   per l’anno scolastico 2019/2020, per le classi dal-
la terza alla quinta; 

   c)   per l’anno scolastico 2020/2021, per le classi dal-
la quarta alla quinta; 

   d)   per l’anno scolastico 2021/2022, per le sole classi 
quinte. 

 2. Le Regioni a statuto speciale e le province autono-
me di Trento e di Bolzano provvedono alle fi nalità del 
presente decreto legislativo nell’ambito delle competenze 
ad esse spettanti ai sensi dello statuto speciale e delle re-
lative norme di attuazione e secondo quanto disposto dai 
rispettivi ordinamenti. 

 3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bol-
zano per le studentesse e gli studenti che hanno conse-
guito il diploma professionale al termine del percorso di 
istruzione e formazione professionale quadriennale di cui 
all’articolo 20, comma 1, lettera   c)   del decreto legislativo 
17 ottobre 2005, n. 226 e intendono sostenere l’esame di 
Stato di cui all’articolo 15, comma 6, del medesimo de-
creto, realizzano gli appositi corsi annuali che si conclu-
dono con l’esame di Stato. Attraverso specifi che intese tra 
il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, 
sono defi niti i criteri generali per la realizzazione dei pre-
detti corsi in modo coerente con il percorso seguito dalla 
studentessa e dallo studente nel sistema dell’istruzione e 
formazione professionale. Per le Province autonome di 
Trento e Bolzano le commissioni d’esame sono nomina-
te, ove richiesto dalle Province medesime, dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con le mo-
dalità e i programmi di cui alle rispettive norme di at-
tuazione dello statuto della regione Trentino-Alto Adige. 
All’attuazione del presente comma le Regioni e le Provin-

ce autonome di Trento e Bolzano provvedono nell’ambito 
delle risorse dei propri bilanci, ivi compresi gli oneri del-
le Commissioni nominate dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 

 4. Le disposizioni del presente decreto legislativo si 
applicano anche alle scuole con lingua di insegnamen-
to slovena, fatte salve le modifi che e integrazioni per gli 
opportuni adattamenti agli specifi ci ordinamenti di tali 
scuole. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 13 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FEDELI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 COSTA, Ministro per gli affa-
ri regionali 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     Allegato A
(di cui all’articolo 2, comma 2) 

  Profi lo educativo, culturale e professionale (P.E.Cu.P.) 
dello studente a conclusione dei percorsi di Istruzione 
Professionale del secondo ciclo del sistema educativo 
di istruzione e formazione  

  Premessa.  
 I percorsi di istruzione professionale (di segui-

to denominata I.P.) sono parte integrante del sistema 
dell’istruzione secondaria superiore in cui si articola il 
secondo ciclo del sistema di istruzione e formazione di 
cui all’articolo 1 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226, come modifi cato dall’articolo 13 del decreto-leg-
ge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. 

 I percorsi di I.P. concorrono all’affermazione del ruo-
lo centrale della scuola nella società della conoscenza, a 
norma dell’articolo 1, comma 1, della legge n. 107/2015, 
come «Scuole territoriali dell’innovazione», svolgendo 
una «funzione di cerniera» tra i sistemi di istruzione, for-
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mazione e lavoro, nel consolidare i livelli di istruzione e 
le competenze delle studentesse e degli studenti acquisiti 
nel primo ciclo e innalzarli progressivamente nel rispet-
to dei diversi tempi e stili di apprendimento, in coerenza 
con il profi lo educativo, culturale e professionale di cui 
al presente Allegato. Ciò al fi ne soprattutto di contrastare 
le diseguaglianze socio-culturali, favorire l’occupazione 
giovanile anche in relazione a «nuovi lavori», prevenire e 
recuperare l’abbandono e la dispersione scolastica in una 
scuola aperta, quale laboratorio permanente di ricerca, 
sperimentazione e innovazione didattica, di partecipazio-
ne e di educazione alla cittadinanza attiva, che garantisce 
il diritto allo studio, le pari opportunità di successo for-
mativo e di istruzione permanente. 

 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.P. 
possono ampliare, sulla base della programmazione delle 
Regioni, l’offerta formativa unitaria e integrata tra i per-
corsi di I.P. e i percorsi di IeFP per il conseguimento delle 
qualifi che professionali di cui all’articolo 17 del decreto 
legislativo 226/2005 come previsto dall’articolo 5 del de-
creto legislativo. 

 1. Identità dell’istruzione professionale e il P.E.Cu.P. 
  I percorsi di I.P. sono fi nalizzati al conseguimento di 

un diploma quinquennale di istruzione secondaria di se-
condo grado ed hanno un’identità culturale, metodologica 
e organizzativa riconoscibile dagli studenti e dalle loro 
famiglie, che si esprime attraverso:  

   a)    il profi lo educativo, culturale e professionale 
dello studente, a conclusione del secondo ciclo del siste-
ma educativo di istruzione e formazione, di cui all’ar-
ticolo 1, comma 5, del decreto legislativo n. 226/2005, 
fi nalizzato:  

 ad una crescita educativa, culturale e 
professionale; 

 allo sviluppo dell’autonoma capacità di 
giudizio; 

 all’esercizio della responsabilità personale e 
sociale. 

   b)   il profi lo culturale, educativo e professionale 
specifi co per i percorsi di I.P., comune ai relativi profi li di 
uscita degli indirizzi di studio, che si basa su una dimen-
sione connotata da uno stretto raccordo della scuola con il 
mondo del lavoro e delle professioni, ispirato ai modelli 
duali di apprendimento promossi dall’Ue per intrecciare 
istruzione, formazione e lavoro (   Vocational Education and 
Training    -   VET)   e da una personalizzazione dei percorsi 
resa riconoscibile e comunicabile dal Progetto formativo 
individuale, idonea a consentire a tutti gli studenti di raf-
forzare e innalzare le proprie competenze chiave di citta-
dinanza, a partire da quelle che caratterizzano l’obbligo di 
istruzione di cui al regolamento emanato con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139 
e, nel contempo, avere migliori prospettive di occupabilità. 

 Il P.E.Cu.P. delle istituzioni scolastiche che offrono 
percorsi di I.P. ha lo scopo di integrare, in modo armo-
nico, competenze scientifi che, tecniche ed operative, co-
stitutive di fi gure professionali di livello intermedio, in 
grado di assumere adeguate responsabilità in relazione 
alle attività economiche di riferimento. 

 I nuovi percorsi, in linea con le indicazioni europee, 
concorrono alla formazione del cittadino nella società della 
conoscenza e tendono a valorizzare, essenzialmente, la per-
sona nel suo ruolo lavorativo. Il diplomato dell’istruzione 
professionale è, pertanto, una persona competente, consape-
vole delle potenzialità e dei limiti degli strumenti tecnici di 
trasformazione della realtà, attento ad un utilizzo sempre più 
ampio delle tecnologie, così da dialogare con tutte le posizio-
ni in gioco e sviluppare un contributo cooperativo alla quali-
tà del lavoro come fattore in grado di determinare il risultato 
dell’intero processo produttivo e la crescita economica. 

 Il fattore «professionalità del lavoro» risiede, per-
tanto, nell’assumere responsabilità in riferimento ad 
uno scopo defi nito e nella capacità di apprendere anche 
dall’esperienza, ovvero di trovare soluzioni creative ai 
problemi sempre nuovi che si pongono. Si tratta di una 
disposizione nuova, che supera la fi gura del «qualifi ca-
to» del passato, per delineare un lavoratore consapevole 
dei propri mezzi, imprenditivo, che ama accettare le sfi de 
con una disposizione alla cooperazione, che è in grado di 
mobilitare competenze e risorse personali per risolvere i 
problemi posti entro il contesto lavorativo di riferimen-
to. Ciò, da un lato, comporta il superamento della tradi-
zionale dicotomia tra formazione professionalizzante ed 
educazione generale, dall’altro, intende garantire il colle-
gamento tra i sistemi formativi rispetto ai contesti territo-
riali ed alle loro vocazioni culturali ed economiche. 

 Il P.E.Cu.P. si riferisce a tutti gli indirizzi di studio 
dei percorsi di I.P., di cui all’articolo 3, comma 1, del 
decreto legislativo di cui il presente allegato costituisce 
parte integrante. 

 1.1. Risultati di apprendimento comuni a tutti i 
percorsi. 

 I percorsi di I.P. hanno l’obiettivo di far acquisire agli 
studenti competenze basate sull’integrazione tra i saperi 
tecnico-professionali e i saperi linguistici e storico-sociali, 
da esercitare nei diversi contesti operativi di riferimento. 

  A conclusione dei percorsi di I.P., gli studenti sono 
in grado di:  

 agire in riferimento ad un sistema di valori, co-
erenti con i principi della Costituzione, in base ai quali 
essere in grado di valutare fatti e orientare i propri com-
portamenti personali, sociali e professionali; 

 utilizzare gli strumenti culturali e metodologici acqui-
siti per porsi con atteggiamento razionale, critico, creativo e 
responsabile nei confronti della realtà, dei suoi fenomeni e dei 
suoi problemi, anche ai fi ni dell’apprendimento permanente; 
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 utilizzare il patrimonio lessicale ed espressivo 
della lingua italiana secondo le esigenze comunicative 
nei vari contesti: sociali, culturali, scientifi ci, economici, 
tecnologici e professionali; 

 riconoscere gli aspetti geografi ci, ecologici, ter-
ritoriali, dell’ambiente naturale ed antropico, le connes-
sioni con le strutture demografi che, economiche, socia-
li, culturali e le trasformazioni intervenute nel corso del 
tempo; 

 stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali lo-
cali, nazionali ed internazionali, sia in una prospettiva in-
terculturale sia ai fi ni della mobilità di studio e di lavoro; 

 utilizzare i linguaggi settoriali delle lingue stra-
niere previste dai percorsi di studio per interagire in di-
versi ambiti e contesti di studio e di lavoro; 

 riconoscere il valore e le potenzialità dei beni ar-
tistici e ambientali; 

 individuare ed utilizzare le moderne forme di co-
municazione visiva, multimediale e digitale, anche con ri-
ferimento alle strategie espressive e agli strumenti tecnici 
della comunicazione in rete; 

 utilizzare le reti e gli strumenti informatici per 
l’accesso ai web e ai social nelle attività di studio, ricerca 
e approfondimento; 

 riconoscere i principali aspetti comunicativi, cul-
turali e relazionali dell’espressività corporea ed esercitare 
in modo effi cace la pratica sportiva per il benessere indi-
viduale e collettivo; 

 comprendere e utilizzare i principali concetti re-
lativi all’economia, all’organizzazione, allo svolgimento 
dei processi produttivi e dei servizi; 

 utilizzare i concetti e i fondamentali strumenti de-
gli assi culturali per comprendere la realtà ed operare in 
campi applicativi; 

 padroneggiare l’uso di strumenti tecnologici con 
particolare attenzione alla sicurezza e alla tutela della sa-
lute nei luoghi di vita e di lavoro, alla tutela della persona, 
dell’ambiente e del territorio; 

 individuare i problemi attinenti al proprio ambito 
di competenza e impegnarsi nella loro soluzione collabo-
rando effi cacemente con gli altri; 

 utilizzare strategie orientate al risultato, al lavoro 
per obiettivi e alla necessità di assumere responsabilità 
nel rispetto dell’etica e della deontologia professionale; 

 compiere scelte autonome in relazione ai propri 
percorsi di studio e di lavoro lungo tutto l’arco della vita 
nella prospettiva dell’apprendimento permanente; 

 partecipare attivamente alla vita sociale e cultura-
le a livello locale, nazionale e comunitario; 

 acquisire gli strumenti per la ricerca attiva del la-
voro o di opportunità formative; 

 valutare le proprie capacità, i propri interessi e le 
proprie aspirazioni (bilancio delle competenze) anche nei 
confronti del lavoro e di un ruolo professionale specifi co; 

 riconoscere i cambiamenti intervenuti nel sistema 
della formazione e del mercato del lavoro; 

 sviluppare competenze metodologiche fi nalizza-
te alla presa di decisione e all’elaborazione di un piano 
d’azione per l’inserimento nel mondo del lavoro; 

 individuare ed utilizzare le tecnologie dell’auto-
mazione industriale e della robotica 4.0; 

 conoscere ed utilizzare tecnologie innovative
applicabili alla manifattura e all’artigianato; 

 padroneggiare l’uso di strumenti tecnologico-
digitali. 

 La professionalità che gli studenti acquisiscono pro-
gressivamente nel corso del quinquennio tende a valoriz-
zare la cultura del lavoro, intesa nella sua accezione più 
ampia, come l’insieme di operazioni, procedure, simboli, 
linguaggi e valori, ma anche l’identità e il senso di apparte-
nenza ad una comunità professionale, che rifl ettono una vi-
sione etica della realtà, un modo di agire per scopi positivi 
in relazione ad esigenze non solo personali, ma collettive. 

 Per corrispondere alle dinamiche evolutive degli as-
setti economici e produttivi e contribuire ad anticiparne i 
relativi sviluppi e fabbisogni è richiesta una preparazione 
caratterizzata da una fl uida integrazione tra competen-
ze culturali generali e competenze tecnico professionali 
specifi che. I risultati di apprendimento relativi al profi lo 
educativo, culturale e professionale dello studente preve-
dono, quindi, una stretta integrazione tra la dimensione 
culturale-comunicativa e quella tecnico-operativa, tipica 
delle vocazioni dell’istruzione professionale. 

 I risultati di apprendimento, attesi a conclusione del 
quinquennio, consentono agli studenti di inserirsi rapi-
damente nel mondo del lavoro, di proseguire nel siste-
ma dell’istruzione e formazione tecnica superiore, nei 
percorsi universitari, nonché nei percorsi di studio e di 
lavoro previsti per l’accesso agli albi delle professioni 
tecniche secondo le norme vigenti in materia. Nel corso 
del quinquennio va assicurato, quindi, un orientamento 
permanente che favorisca scelte fondate e consapevoli da 
parte degli studenti. 

 2. Strumenti organizzativi e metodologici. 
  I percorsi quinquennali di I.P. sono articolati in modo 

da garantire, ad ogni studente:  
   a)   la frequenza di un percorso personalizzato per 

acquisire, nel biennio, le competenze chiave di cittadinan-
za, i saperi e le competenze necessarie per l’assolvimento 
dell’obbligo di istruzione, gli strumenti per orientarsi in re-
lazione all’indirizzo di studio scelto al momento dell’iscri-
zione alla prima classe. Per questo le istituzioni scolastiche 
che offrono percorsi di I.P. hanno la possibilità di articolare, 
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nella loro autonomia, le classi in livelli di apprendimento e 
periodi didattici, come strumenti più effi caci di prevenzio-
ne della dispersione scolastica e di inclusione sociale; 

   b)   la reversibilità delle scelte, consentendo i pas-
saggi, dopo il primo biennio, ai percorsi di qualifi ca pro-
fessionale presso le istituzioni formative di IeFP, nonché 
i loro successivi rientri nei percorsi quinquennali di istru-
zione professionale. 

 Il percorso è organizzato sulla base del «Progetto 
formativo individuale», redatto dal Consiglio di classe 
entro il 31 gennaio del primo anno di frequenza. In esso 
sono evidenziati i saperi e le competenze acquisiti dallo 
studente anche in modo non formale e informale, ai fi ni di 
un apprendimento personalizzato, idoneo a consentirgli 
di proseguire con successo, anche attraverso l’esplicita-
zione delle sue motivazioni allo studio, le aspettative per 
le scelte future, le diffi coltà incontrate e le potenzialità 
rilevate. 

 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.P. 
possono utilizzare, nell’organizzazione didattica, la quo-
ta di autonomia e ampi spazi di fl essibilità. Questi ultimi 
costituiscono lo strumento attraverso il quale attivare per-
corsi formativi, rispondenti alle vocazioni del territorio 
e alle esigenze poste dall’innovazione tecnologica e dai 
fabbisogni espressi dal mondo del lavoro e delle profes-
sioni, in coerenza con le priorità indicate dalle Regioni 
nella propria programmazione. 

 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.P. 
possono utilizzare la quota di autonomia entro il limite 
del 20% dell’orario complessivo, nel rispetto delle quote 
orarie attribuite all’area generale e all’area di indirizzo e 
degli insegnamenti obbligatori previsti nei profi li di cui 
all’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo di cui il 
presente allegato costituisce parte integrante. Al fi ne di 
preservare l’identità dell’istruzione professionale, le at-
tività e gli insegnamenti scelti autonomamente dalle isti-
tuzioni scolastiche sono coerenti con il profi lo educativo, 
culturale e professionale dello studente di cui al punto 1 e 
con quelli correlati agli indirizzi attivati. 

  Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.P., 
nell’ambito del Piano triennale dell’offerta formativa, uti-
lizzando tutti gli strumenti previsti dalla legge 107/2015, 
tenuto conto delle richieste degli studenti e delle famiglie, 
progettano attività fi nalizzate al raggiungimento degli 
obiettivi formativi considerati prioritari dall’articolo 1, 
comma 7, della legge n. 107/2015, individuati tra quelli 
sotto richiamati:  

 «  a)   valorizzazione e potenziamento delle compe-
tenze linguistiche, con particolare riferimento all’italiano 
nonché alla lingua inglese e ad altre lingue dell’Unione 
europea, anche mediante l’utilizzo della metodologia 
   Content language integrated learning    (CLIL); 

   b)   potenziamento delle competenze matematico 
logiche e scientifi che; 

   c)   potenziamento delle competenze nella pratica 
e nella cultura musicali, nell’arte e nella storia dell’arte, 
nel cinema, nelle tecniche e nei media di produzione e di 
diffusione delle immagini e dei suoni, anche mediante il 
coinvolgimento dei musei e degli altri istituti pubblici e 
privati operanti in tali settori; 

   d)   sviluppo delle competenze in materia di citta-
dinanza attiva e democratica attraverso la valorizzazione 
dell’educazione interculturale e alla pace, il rispetto delle 
differenze e il dialogo tra le culture, il sostegno dell’as-
sunzione di responsabilità nonché della solidarietà e della 
cura dei beni comuni e della consapevolezza dei diritti 
e dei doveri; potenziamento delle conoscenze in mate-
ria giuridica ed economico-fi nanziaria e di educazione 
all’autoimprenditorialità; 

   e)   sviluppo di comportamenti responsabili ispirati 
alla conoscenza e al rispetto della legalità, della sosteni-
bilità ambientale, dei beni paesaggistici, del patrimonio e 
delle attività culturali; 

   f)   alfabetizzazione all’arte, alle tecniche e ai me-
dia di produzione e diffusione delle immagini; 

   g)   potenziamento delle discipline motorie e svi-
luppo di comportamenti ispirati a uno stile di vita sano, 
con particolare riferimento all’alimentazione, all’educa-
zione fi sica e allo sport, e attenzione alla tutela del di-
ritto allo studio degli studenti praticanti attività sportiva 
agonistica; 

   h)   sviluppo delle competenze digitali degli stu-
denti, con particolare riguardo al pensiero computaziona-
le, all’utilizzo critico e consapevole dei social network e 
dei media nonché alla produzione e ai legami con il mon-
do del lavoro; 

   i)   potenziamento delle metodologie laboratoriali e 
delle attività di laboratorio; 

   l)   prevenzione e contrasto della dispersione sco-
lastica, di ogni forma di discriminazione e del bullismo, 
anche informatico; potenziamento dell’inclusione sco-
lastica e del diritto allo studio degli alunni con bisogni 
educativi speciali attraverso percorsi individualizzati e 
personalizzati anche con il supporto e la collaborazione 
dei servizi socio-sanitari ed educativi del territorio e delle 
associazioni di settore e l’applicazione delle linee di indi-
rizzo per favorire il diritto allo studio degli alunni adotta-
ti, emanate dal Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca il 18 dicembre 2014; 

   m)   valorizzazione della scuola intesa come comu-
nità attiva, aperta al territorio e in grado di sviluppare e 
aumentare l’interazione con le famiglie e con la comunità 
locale, comprese le organizzazioni del terzo settore e le 
imprese; 
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   n)   apertura pomeridiana delle scuole e riduzione 
del numero di alunni e di studenti per classe o per artico-
lazioni di gruppi di classi, anche con potenziamento del 
tempo scolastico o rimodulazione del monte orario rispet-
to a quanto indicato dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89; 

   o)   incremento dell’alternanza scuola-lavoro nel 
secondo ciclo di istruzione; 

   p)   valorizzazione di percorsi formativi individua-
lizzati e coinvolgimento degli alunni e degli studenti; 

   q)   individuazione di percorsi e di sistemi funzio-
nali alla premialità e alla valorizzazione del merito degli 
alunni e degli studenti; 

   r)   alfabetizzazione e perfezionamento dell’ita-
liano come lingua seconda attraverso corsi e laboratori 
per studenti di cittadinanza o di lingua non italiana, da 
organizzare anche in collaborazione con gli enti locali e 
il terzo settore, con l’apporto delle comunità di origine, 
delle famiglie e dei mediatori culturali; 

   s)   defi nizione di un sistema di orientamento». 
 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.P., 

nei limiti delle risorse disponibili, possono stipulare contratti 
di prestazioni d’opera di esperti del mondo del lavoro e del-
le professioni con una specifi ca e documentata esperienza 
professionale maturata nell’indirizzo di riferimento, soprat-
tutto per l’ampliamento dell’offerta formativa, con partico-
lare riguardo a profi li professionali innovativi richiesti dal 
territorio. 

 I percorsi di I.P. assumono modelli organizzativi e 
metodologie didattiche idonee a favorire l’integrazione 
tra area di istruzione generale e area di indirizzo, attra-
verso l’implementazione delle metodologie laboratoriali, 
non solo per consentire l’acquisizione di strumenti con-
cettuali e di procedure applicative funzionali a reali situa-
zioni di lavoro da parte degli studenti, ma anche al fi ne di 
permettere il conseguimento di risultati di apprendimento 
comuni a tutti i percorsi di cui al punto 1.1. 

 I percorsi di I.P. consentono agli studenti di sviluppa-
re, a partire dall’esperienza in laboratorio e in contesti ope-
rativi reali, le competenze, abilità e conoscenze richieste 
dal mondo del lavoro e delle professioni per assumere ruoli 
tecnici operativi in relazione all’area delle attività econo-
miche di riferimento, considerati nella loro dimensione si-
stemica. È, quindi, necessaria l’adozione di una pluralità di 
attività didattiche in laboratorio, soprattutto nel biennio e, 
nel triennio, in misura crescente dal terzo al quinto anno, 
soprattutto in alternanza scuola/lavoro e, ove possibile, in 
apprendistato. 

 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.P. 
sono chiamate a cogliere l’evoluzione delle fi liere produtti-
ve che richiedono nuovi fabbisogni in termini di competenze 
e ad offrire una risposta adeguata alle necessità occupazio-

nali. L’impianto del nuovo ordinamento, in particolare del 
triennio, intende — in questo senso — favorire stabili alle-
anze formative con il sistema produttivo, anche per rispon-
dere alle sollecitazioni che provengono dalla dimensione 
internazionale. 

 L’interazione con il territorio e il mondo produttivo 
non è solo un metodo di lavoro; è un fattore imprescin-
dibile per l’elaborazione del Piano triennale dell’offerta 
formativa. Gli strumenti per intrecciare la progettazione 
didattica della scuola con i piani di sviluppo locali e le esi-
genze formative degli studenti sono quelli offerti dall’au-
tonomia didattica e organizzativa, arricchiti dalle oppor-
tunità e dagli strumenti previsti dalla legge n. 107/2015, 
per superare gli stereotipi di un’interpretazione sequen-
ziale del rapporto tra teoria e pratica e del primato dei 
saperi teorici, promuovendo una chiave di lettura che va-
lorizzi i diversi stili di apprendimento degli studenti e of-
fra risposte articolate alle domande del mondo del lavoro 
e delle professioni, tale da far percepire i saperi appresi 
come utili, signifi cativi e riscontrabili nel reale. 

  L’attività didattica, svolta prevalentemente in labo-
ratorio, e l’apprendimento in alternanza scuola lavoro e in 
apprendistato valorizzano la cultura del lavoro, allo scopo 
di mettere lo studente in condizione di:  

 apprendere in modo attivo, coinvolgente, signifi -
cativo ed effi cace; 

 compiere scelte orientate al cambiamento; 

 sviluppare attitudini all’auto-apprendimento, al 
lavoro di gruppo, alla formazione continua e all’auto-va-
lutazione, valorizzando l’apporto scientifi co e tecnologi-
co per la costruzione del sapere; 

 esercitare il rigore, l’onestà intellettuale, la libertà 
di pensiero, la creatività, la collaborazione, in quanto va-
lori fondamentali per la costruzione di una società aperta 
e democratica. Tali valori, insieme ai principi ispiratori 
della Costituzione, sono alla base della convivenza civile. 

 La metodologia laboratoriale consente di introdur-
re progressivamente lo studente ai processi e ai contesti 
produttivi e organizzativi aziendali, nonché alle attività 
economiche di riferimento. Questa metodologia, insieme 
all’alternanza scuola-lavoro, costituisce un elemento fon-
damentale del continuo processo di orientamento, teso a 
favorire la rifl essione degli studenti sulle scelte operate e 
le rende più fondate e consapevoli. 

 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.P. 
partecipano al Sistema nazionale di valutazione attivando 
modalità per l’auto-valutazione dei risultati conseguiti, 
secondo quanto previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica n. 80/2013 e utilizzando gli strumenti adottati 
a livello nazionale.   
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Allegato B 
(di cui all’articolo 3, comma 2) 

QUADRI ORARI NUOVI ISTITUTI PROFESSIONALI 

PRIMO BIENNIO 

Area generale comune a tutti gli indirizzi 
ASSI CULTURALI Monte ore Biennio Discipline di riferimento 

 
Asse dei linguaggi 
 

462 ore Italiano 
Inglese 

Asse matematico 264 ore Matematica 
Asse storico sociale 
 

264 ore Storia, Geografia, Diritto e economia  

Scienze motorie  
 

132 ore Scienze motorie 

RC o attività alternative 66 ore RC o attività alternative 
Totale ore Area generale 
 

1.188 ore  
 

 

Area di indirizzo 
Asse scientifico, tecnologico e 
professionale 

 924 ore   Scienze integrate  
TIC 
Discipline di indirizzo  
Laboratori professionali di indirizzo 
(ITP)(*) 

di cui in compresenza 396 ore  
Totale Area di Indirizzo 924 ore  
TOTALE BIENNIO 2.112 ore  

Personalizzazione degli 
apprendimenti 

                       
                      264 ore 

 

(*) alle attività di laboratorio possono essere dedicate un numero massimo di 6 ore settimanali   
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TRIENNIO (TERZO, QUARTO E QUINTO ANNO)  

Area generale comune a tutti gli indirizzi (462 ore annuali, corrispondenti a 14 ore settimanali) 

Area generale comune a tutti gli indirizzi 
Assi culturali Discipline di riferimento  

3 anno 
 

4 anno 
5 anno 

Asse dei linguaggi Lingua italiana 
Lingua inglese 
 

198 198 198 

Asse storico sociale Storia 
 

66 66 66 

Asse matematico Matematica 99 99 99 
 Scienze motorie  

 
66 66 66 

 IRC o attività alternative 33 33 33 
 Totale ore Area generale 

 
462 462 462 
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AREE DI INDIRIZZO (594 ore annuali corrispondenti a 18 ore settimanali, di cui in compresenza fino a 9 
ore settimanali in relazione all’indirizzo) 1 

1. Agricoltura e sviluppo rurale, valorizzazione dei prodotti del territorio e gestione delle risorse forestali e montane 

 
Area di indirizzo

Assi culturali Aree Disciplinari di riferimento 3 
anno 

4 
anno 

5 
anno 

Asse scientifico tecnologico 
e professionale 

Area scientifica (Biologia/Chimica …) e tecnico professionale 
(Agronomia, Tecniche di allevamento, Silvicoltura …) 

 
594 

 
594 594 

Totale area di indirizzo  594 594 594
di cui in compresenza  891

 
 
2. Pesca commerciale e produzioni ittiche 

 
Area di indirizzo

Assi culturali Aree Disciplinari di riferimento 3 
anno 

4 
anno 

5 
anno 

Asse scientifico tecnologico 
e professionale 

Area scientifica (Biologia/Chimica …) e  tecnico professionale 
(Discipline professionalizzanti di settore) 

 
594 

 
594 

-
594 

Totale area di indirizzo 594 594 594
di cui in compresenza 891

 

3. Industria e artigianato per il made in Italy 

 
Area di indirizzo

Assi culturali Aree disciplinari di riferimento 3 
anno 

4 
anno 

5 
anno 

Asse scientifico 
tecnologico e 
professionale 

Area tecnologica (Tecnologie applicate ai materiali e ai processi 
produttivi...) e tecnico professionale (Laboratori tecnologici, 
Tecniche di produzione  …) 

594 594 594

Totale area di indirizzo  594 594 594
di cui in compresenza  891

 
 
4. Manutenzione e assistenza tecnica 

Area di indirizzo
Assi culturali Aree Disciplinari di riferimento 3 

anno 
4 

anno 
5 

anno 
Asse scientifico 
tecnologico e 
professionale 

Area scientifico tecnologica (Tecnologie meccaniche, 
elettriche ...) e tecnico professionale (Installazione e 
Manutenzione, Laboratori tecnologici …) 

594 594 594

Totale area di indirizzo  594 594 594
di cui in compresenza  891 
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5. Gestione delle acque e risanamento ambientale 

Area di indirizzo
Assi culturali Aree Disciplinari di riferimento 3 

anno 
4 

anno 
5 

anno 
Asse scientifico tecnologico 
e professionale 

Area scientifica (Biologia, Chimica……..) e tecnico 
professionale (Laboratori tecnologici, Tecniche di produzione 
……) 

594 594 594

Totale area di indirizzo  594 594 594
di cui in compresenza  891

 

6. Servizi commerciali 

Area di indirizzo
Assi culturali Aree Disciplinari di riferimento 3 

anno 
4 

anno 
5 

anno 
Asse dei linguaggi Seconda lingua straniera 99 99 99
Asse scientifico, tecnologico e 
professionale 

Area delle discipline giuridiche ed economiche 
(Diritto, Economia, …) e 
Area tecnico professionale (Tecniche professionali, di 
comunicazione …) 

495 495 495

Totale area di indirizzo  594 594 594
di cui in compresenza  231

 

7. Enogastronomia e ospitalità alberghiera 

Area di indirizzo
Assi culturali Aree Disciplinari di riferimento 3 

anno 
4 

anno 
5 

anno 
Asse dei 
linguaggi 

Seconda lingua straniera 99 99 99

Asse 
scientifico 
tecnologico e 
professionale 

Area scientifica e tecnico/professionale (Scienza degli alimenti/Arte e 
territorio/Tecniche di comunicazione …) * -  ( Diritto e tecniche 
amministrative, Laboratori di settore) 

495 495 495

Totale area 
di indirizzo 

 594 594 594

di cui in 
compresenza 

 132

 

* discipline alternative sulla base dei differenti profili in uscita a seguito delle specifiche caratterizzazioni formulate 
dalla scuola 
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8. Servizi culturali e di spettacolo 

Area di indirizzo
Assi culturali Aree disciplinari di riferimento 3 

anno 
4 

anno 
5 

anno 
Asse scientifico, 
tecnologico e 
professionale 

Area tecnologica e tecnico/professionale (Comunicazione 
audiovisiva, Laboratori tecnologici, Tecniche di produzione e post 
produzione …) 

 
594 

 
594 594 

Totale area di indirizzo  594 594 594
di cui in compresenza  594

 

9. Servizi per la sanità e l’assistenza sociale 

Area di indirizzo
Assi culturali Aree Disciplinari di riferimento 3 anno 4 

anno 
5 

anno 
Asse dei 
linguaggi 

Seconda lingua straniera 99 99 99

Asse 
scientifico 
tecnologico e 
professionale 

Area delle discipline  giuridiche ed economiche (Diritto, Economia…), Area 
scientifica (Cultura medico sanitaria…) e 
Area tecnico professionale (Psicologia, Metodologie operative …) 

 
495 

 
495 495 

Totale area 
di indirizzo 

 594 594 594

di cui in 
compresenza 

 - 

 

10. Arti ausiliarie delle professioni sanitarie OTTICO  

Aree di indirizzo
Assi culturali Discipline di riferimento 3 

anno 
4 

anno 
5 

anno 
Asse scientifico tecnologico e 
professionale 

Area scientifica (Ottica, Discipline sanitarie…) e Area 
tecnico professionale (Diritto e legislazione…) 

594 594 594

Totale area di indirizzo 594 594 594
di cui in compresenza 462
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11. Arti ausiliarie delle professioni sanitarie ODONTOTECNICO 

Aree di indirizzo
Assi culturali Discipline di riferimento 3 

anno 
4 

anno 
5 

anno 
Asse scientifico 
tecnologico e 
professionale 

Area scientifica (Anatomia, Gnatologia, Diritto e Legislazione, 
Scienze dei materiali…) e Area tecnico professionale ( Diritto e 
Legislazione, Modellazione odontotecnica e esercitazioni di 
laboratorio…) 

594 594 594

Totale area di 
indirizzo 

 594 594 594

di cui in compresenza  462
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. 

 Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art.76. della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà 
legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-
stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

 «(  Omissis  ); 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
 (  Omissis  ). 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della fi nanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 180, 181, lettera   d)  , e 184 
della legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazio-
nale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni 
legislative vigenti», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2015, 
n. 162. 

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 180. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
al fi ne di provvedere al riordino, alla semplifi cazione e alla codifi cazio-
ne delle disposizioni legislative in materia di istruzione, anche in coor-
dinamento con le disposizioni di cui alla presente legge. 

  181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel ri-
spetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  

 (  Omissis  ); 
   d)    revisione dei percorsi dell’istruzione professionale, nel rispet-

to dell’articolo 117 della Costituzione, nonché raccordo con i percorsi 
dell’istruzione e formazione professionale, attraverso:  

 1) la ridefi nizione degli indirizzi, delle articolazioni e delle op-
zioni dell’istruzione professionale; 

 2) il potenziamento delle attività didattiche laboratoriali anche 
attraverso una rimodulazione, a parità di tempo scolastico, dei quadri 
orari degli indirizzi, con particolare riferimento al primo biennio; 

 (  Omissis  ). 
 184. Entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei 

decreti legislativi di cui al comma 180, nel rispetto dei princìpi e criteri 
direttivi e con la procedura previsti dai commi 181 e 182 del presente 
articolo, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive dei 
decreti medesimi». 

 — La legge 11 gennaio 2007 n. 1, recante «Disposizioni in materia 
di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra la scuola e 
le università», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   13 gennaio 2007, 
n. 10. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 622, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007)», pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    27 dicembre 2006, n. 299, S.O.:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 622. L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed 

è fi nalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di studio di scuo-
la secondaria superiore o di una qualifi ca professionale di durata almeno 
triennale entro il diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso al lavoro 
è conseguentemente elevata da quindici a sedici anni. Resta fermo il 
regime di gratuità ai sensi degli articoli 28, comma 1, e 30, comma 2, se-
condo periodo, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. L’adem-
pimento dell’obbligo di istruzione deve consentire, una volta conseguito 
il titolo di studio conclusivo del primo ciclo, l’acquisizione dei saperi 
e delle competenze previste dai curricula relativi ai primi due anni de-
gli istituti di istruzione secondaria superiore, sulla base di un apposi-
to regolamento adottato dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. L’obbligo 
di istruzione si assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione 
professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226, e, sino alla completa messa a regime delle disposizioni ivi con-
tenute, anche nei percorsi sperimentali di istruzione e formazione pro-
fessionale di cui al comma 624 del presente articolo. Sono fatte salve le 
competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative 
norme di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, 
n. 3. L’innalzamento dell’obbligo di istruzione decorre dall’anno scola-
stico 2007/2008. 

 (  Omissis  )». 
 — Il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, recante «Disposi-

zioni urgenti in materia di istruzione e università», è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   1° settembre 2008, n. 204. 
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 — Si riporta il testo dell’art. 13, commi 1, 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  , 
del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, recante «Misure urgenti per la 
tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo 
di attività economiche, la nascita di nuove imprese, la valorizzazione 
dell’istruzione tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1° febbraio 2007, n. 26. 

 «Art. 13    (    Disposizioni urgenti in materia di istruzione tecnico-
professionale e di valorizzazione dell’autonomia scolastica. Misure 
in materia di rottamazione di autoveicoli. Semplifi cazione del proce-
dimento di cancellazione dell’ipoteca per i mutui immobiliari. Revoca 
delle concessioni per la progettazione e la costruzione di linee ad alta 
velocità e nuova disciplina degli affi damenti contrattuali nella revoca 
di atti amministrativi. Clausola di salvaguardia. Entrata in vigore    )   . — 
1. Fanno parte del sistema dell’istruzione secondaria superiore di cui al 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e successive modifi cazioni, i 
licei, gli istituti tecnici e gli istituti professionali di cui all’ articolo 191, 
comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, tutti fi nalizzati al conseguimento di un diploma di istruzione 
secondaria superiore. Nell’articolo 2 del decreto legislativo n. 226 del 
2005, al primo periodo del comma 6 sono soppresse le parole: «econo-
mico,» e «tecnologico», e il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. I 
percorsi del liceo artistico si articolano in indirizzi per corrispondere ai 
diversi fabbisogni formativi». Nel medesimo decreto legislativo n. 226 
del 2005 sono abrogati il comma 7 dell’articolo 2 e gli articoli 6 e 10. 

 1  -bis  . Gli istituti tecnici e gli istituti professionali di cui al com-
ma 1 sono riordinati e potenziati come istituti tecnici e professionali, 
appartenenti al sistema dell’istruzione secondaria superiore, fi nalizza-
ti istituzionalmente al conseguimento del diploma di cui al medesimo 
comma 1; gli istituti di istruzione secondaria superiore, ai fi ni di quan-
to previsto dall’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, attivano ogni opportuno 
collegamento con il mondo del lavoro e dell’impresa, ivi compresi il 
volontariato e il privato sociale, con la formazione professionale, con 
l’università e la ricerca e con gli enti locali. 

 1  -ter  . Nel quadro del riordino e del potenziamento di cui al com-
ma 1  -bis  , con uno o più regolamenti adottati con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, previo parere delle competenti Commissioni 
parlamentari da rendere entro il termine di trenta giorni dalla data di 
trasmissione dei relativi schemi, decorso il quale i regolamenti possono 
comunque essere adottati, sono previsti: la riduzione del numero degli 
attuali indirizzi e il loro ammodernamento nell’ambito di ampi settori 
tecnico-professionali, articolati in un’area di istruzione generale, comu-
ne a tutti i percorsi, e in aree di indirizzo; la scansione temporale dei per-
corsi e i relativi risultati di apprendimento; la previsione di un monte ore 
annuale delle lezioni sostenibile per gli allievi nei limiti del monte ore 
complessivo annuale già previsto per i licei economico e tecnologico dal 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e del monte ore complessivo 
annuale da defi nire ai sensi dell’ articolo 1, comma 605, lettera   f)  , della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296; la conseguente riorganizzazione delle 
discipline di insegnamento al fi ne di potenziare le attività laboratoriali, 
di stage e di tirocini; l’orientamento agli studi universitari e al sistema 
dell’istruzione e formazione tecnica superiore. 

 1  -quater  . I regolamenti di cui al comma 1  -ter   sono adottati entro 
il 31 luglio 2008. 

 (  Omissis  )». 
 — Si riporta il testo dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria», pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    25 giugno 2008, n. 147, S.O.:  

 «Art. 64    (Disposizioni in materia di organizzazione scolastica). 
—     (  Omissis  )    .  

  4. Per l’attuazione del piano di cui al comma 3, con uno o più rego-
lamenti da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto ed in modo da assicurare comunque la puntuale attua-
zione del piano di cui al comma 3, in relazione agli interventi annuali ivi 
previsti, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, senti-
ta la Conferenza unifi cata di cui al citato decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, anche modifi cando le disposizioni legislative vigenti, si 
provvede ad una revisione dell’attuale assetto ordinamentale, organiz-
zativo e didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti criteri:  

 a. razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, 
per una maggiore fl essibilità nell’impiego dei docenti; 

 b. ridefi nizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuo-
la anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei re-
lativi quadri orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e 
professionali; 

 c. revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle 
classi; 

 d. rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della 
scuola primaria ivi compresa la formazione professionale per il perso-
nale docente interessato ai processi di innovazione ordinamentale senza 
oneri aggiuntivi a carico della fi nanza pubblica; 

 e. revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la determina-
zione della consistenza complessiva degli organici del personale docen-
te ed ATA, fi nalizzata ad una razionalizzazione degli stessi; 

 f. ridefi nizione dell’assetto organizzativo-didattico dei centri di 
istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali, previsto dalla vigente 
normativa; 

 f  -bis  . defi nizione di criteri, tempi e modalità per la determinazio-
ne e articolazione dell’azione di ridimensionamento della rete scolastica 
prevedendo, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, 
l’attivazione di servizi qualifi cati per la migliore fruizione dell’offerta 
formativa; 

 f  -ter  . nel caso di chiusura o accorpamento degli istituti scolastici 
aventi sede nei piccoli comuni, lo Stato, le regioni e gli enti locali pos-
sono prevedere specifi che misure fi nalizzate alla riduzione del disagio 
degli utenti; 

 (  Omissis  )». 
 — Il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, recante «Di-

sposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il 
lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 
10 dicembre 2014, n. 183», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 set-
tembre 2015, n. 221, S.O. 

 — Il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante «Disciplina 
organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di 
mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 giugno 2015, 
n. 144, S.O. 

 — Il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, recante «Defi -
nizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni 
per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non formali e 
informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di 
certifi cazione delle competenze, a norma dell’articolo 4, commi 58 e 68, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
15 febbraio 2013, n. 39. 

 — Il decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 22, recante «Defi ni-
zione dei percorsi di orientamento fi nalizzati alle professioni e al lavoro, 
a norma dell’articolo 2, comma 1, della legge 11 gennaio 2007, n. 1», è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   7 febbraio 2008, n. 32. 

 — Il decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21,recante «Norme 
per la defi nizione dei percorsi di orientamento all’istruzione universita-
ria e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica, per il raccordo 
tra la scuola, le università e le istituzioni dell’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, nonché per la valorizzazione della qualità dei ri-
sultati scolastici degli studenti ai fi ni dell’ammissione ai corsi di laurea 
universitari ad accesso programmato di cui all’articolo 1 della legge 
2 agosto 1999, n. 264, a norma dell’articolo 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e 
  c)   della legge 11 gennaio 2007, n. 1», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   7 febbraio 2008, n. 32. 

 — Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante «Norme 
generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del 
sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 
della legge 28 marzo 2003, n. 53», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
4 novembre 2005, n. 257, S.O. 
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 — Il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, recante «Defi nizio-
ne delle norme generali relative all’alternanza scuola-lavoro, a norma 
dell’articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n. 53», è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   5 maggio 2005, n. 103. 

 — Il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76   ,    recante «Defi nizione 
delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, 
a norma dell’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , della legge 28 marzo 2003, 
n. 53», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 maggio 2005, n. 103. 

 — Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Appro-
vazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia 
di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado», è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, 
recante «Regolamento recante norme in materia di autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della L. 15 marzo 1997, n. 59», è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 agosto 1999, n. 186, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, 
recante «Regolamento recante norme per il riordino degli istituti tec-
nici a norma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137, 
S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 
n. 87,recante «Regolamento recante norme per il riordino degli istitu-
ti professionali, a norma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 
2010, n. 137, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, 
n. 122, recante «Regolamento recante coordinamento delle norme vi-
genti per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative 
in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° settembre 
2008, n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 agosto 2009, n. 191. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, 
recante «Regolamento sul sistema nazionale di valutazione in materia di 
istruzione e formazione», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 luglio 
2013, n. 155. 

 — Il decreto 22 agosto 2007, n. 139, recante «Regolamento recante 
norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296», è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 agosto 2007, n. 202. 

 — La raccomandazione 18 dicembre 2006, n. 2006/962/CE   ,    del 
Parlamento europeo e del Consiglio, relativa a competenze chiave per 
l’apprendimento permanente, è pubblicata nella G.U.U.E. 30 dicembre 
2006, n. L 394. 

 — La Raccomandazione 23 aprile 2008, n. 2008/C 111/01/CE, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, sulla costituzione del Quadro euro-
peo delle qualifi che per l’apprendimento permanente, è pubblicata nella 
G.U.U.E. 6 maggio 2008, n. C 118. 

 — La Raccomandazione 18 giugno 2009, n. 2009/C155/01,del 
Parlamento europeo e del Consiglio, sull’istituzione di un quadro eu-
ropeo di riferimento per la garanzia della qualità dell’istruzione e della 
formazione professionale (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)  , è pubblicata 
nella G.U.U.E. 8 luglio 2009, n. C 155. 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, recante «Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 8    (    Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata). —    1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno».   

  Note all’art. 1:

     — Per la legge 13 luglio 2015, n. 107, si veda nelle note alle 
premesse. 

  —    Per il testo dell’art. 1, comma 622, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296,si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — La legge 10 marzo 2000, n. 62,recante «Normeper la parità sco-
lastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione», è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67. 

 — Per il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 5, del citato decreto legisla-
tivo 17 ottobre 2005, n. 226:  

 «Art. 1    (Secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e forma-
zione). —     (  Omissis  ).  

 5. I percorsi liceali e i percorsi di istruzione e formazione profes-
sionale nei quali si realizza il diritto-dovere all’istruzione e formazio-
ne sono di pari dignità e si propongono il fi ne comune di promuovere 
l’educazione alla convivenza civile, la crescita educativa, culturale e 
professionale dei giovani attraverso il sapere, il saper essere, il saper 
fare e l’agire, e la rifl essione critica su di essi, nonché di incremen-
tare l’autonoma capacità di giudizio e l’esercizio della responsabilità 
personale e sociale curando anche l’acquisizione delle competenze e 
l’ampliamento delle conoscenze, delle abilità, delle capacità e delle at-
titudini relative all’uso delle nuove tecnologie e la padronanza di una 
lingua europea, oltre all’italiano e all’inglese, secondo il profi lo edu-
cativo, culturale e professionale di cui all’allegato A. Essi assicurano 
gli strumenti indispensabili per l’apprendimento lungo tutto l’arco della 
vita. Essi, inoltre, perseguono le fi nalità e gli obiettivi specifi ci indicati 
ai Capi II e III. 

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 3:

      —    Per il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo, n. 87, 
si veda le note alle premesse   .  

  —    Si riporta il testo dell’art. 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 17    (Regolamenti). —     (  Omissis  ).  
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
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re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella Gazzetta 
Uffi ciale   .  

 (  Omissis  )». 
 — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, recante «Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   . 30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 3    (Intese). —    1. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’in-
tesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive». 

 — Per il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 
n. 88, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
      —     Si riporta il testo dell’art. 1, comma 33, della citata legge 13 lu-

glio 2015, n. 107:  
 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 33. Al fi ne di incrementare le opportunità di lavoro e le capacità 

di orientamento degli studenti, i percorsi di alternanza scuola-lavoro di 
cui al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, sono attuati, negli istituti 
tecnici e professionali, per una durata complessiva, nel secondo biennio 
e nell’ultimo anno del percorso di studi, di almeno 400 ore e, nei licei, 
per una durata complessiva di almeno 200 ore nel triennio. Le disposi-
zioni del primo periodo si applicano a partire dalle classi terze attivate 
nell’anno scolastico successivo a quello in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge. I percorsi di alternanza sono inseriti nei 
piani triennali dell’offerta formativa. 

 (  Omissis  )». 
  — Si riporta il testo degli articoli 41, 42 e 43 del citato decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81:  
 «Art. 41    (Defi nizione).    — 1. L’apprendistato è un contratto di lavo-

ro a tempo indeterminato fi nalizzato alla formazione e alla occupazione 
dei giovani. 

  2. Il contratto di apprendistato si articola nelle seguenti tipologie:  
   a)   apprendistato per la qualifi ca e il diploma professionale, il 

diploma di istruzione secondaria superiore e il certifi cato di specializza-
zione tecnica superiore; 

   b)   apprendistato professionalizzante; 
   c)   apprendistato di alta formazione e ricerca. 

 3. L’apprendistato per la qualifi ca e il diploma professionale, il di-
ploma di istruzione secondaria superiore e il certifi cato di specializza-
zione tecnica superiore e quello di alta formazione e ricerca integrano 
organicamente, in un sistema duale, formazione e lavoro, con riferimen-
to ai titoli di istruzione e formazione e alle qualifi cazioni professionali 
contenuti nel Repertorio nazionale di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 16 gennaio 2013, n. 13, nell’ambito del Quadro europeo delle 
qualifi cazioni». 

 «Art. 42    (Disciplina generale). —    1. Il contratto di apprendistato è 
stipulato in forma scritta ai fi ni della prova. Il contratto di apprendistato 
contiene, in forma sintetica, il piano formativo individuale defi nito an-
che sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collet-
tiva o dagli enti bilaterali di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   h)  , del 
decreto legislativo n. 276 del 2003. Nell’apprendistato per la qualifi ca e 
il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore 
e il certifi cato di specializzazione tecnica superiore e nell’apprendistato 
di alta formazione e ricerca, il piano formativo individuale è predisposto 
dalla istituzione formativa con il coinvolgimento dell’impresa. Al piano 
formativo individuale, per la quota a carico dell’istituzione formativa, 
si provvede nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente. 

 2. Il contratto di apprendistato ha una durata minima non inferiore 
a sei mesi, fatto salvo quanto previsto dagli articoli 43, comma 8, e 44, 
comma 5. 

 3. Durante l’apprendistato trovano applicazione le sanzioni previ-
ste dalla normativa vigente per il licenziamento illegittimo. Nel contrat-
to di apprendistato per la qualifi ca e il diploma professionale, il diploma 
di istruzione secondaria superiore e il certifi cato di specializzazione tec-
nica superiore, costituisce giustifi cato motivo di licenziamento il man-
cato raggiungimento degli obiettivi formativi come attestato dall’istitu-
zione formativa. 

 4. Al termine del periodo di apprendistato le parti possono recedere 
dal contratto, ai sensi dell’articolo 2118 del codice civile, con preavviso 
decorrente dal medesimo termine. Durante il periodo di preavviso con-
tinua a trovare applicazione la disciplina del contratto di apprendistato. 
Se nessuna delle parti recede il rapporto prosegue come ordinario rap-
porto di lavoro subordinato a tempo indeterminato. 

  5. Salvo quanto disposto dai commi da 1 a 4, la disciplina del con-
tratto di apprendistato è rimessa ad accordi interconfederali ovvero ai 
contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle associazioni sin-
dacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, nel 
rispetto dei seguenti principi:  

   a)   divieto di retribuzione a cottimo; 
   b)   possibilità di inquadrare il lavoratore fi no a due livelli infe-

riori rispetto a quello spettante in applicazione del contratto collettivo 
nazionale di lavoro ai lavoratori addetti a mansioni che richiedono qua-
lifi cazioni corrispondenti a quelle al cui conseguimento è fi nalizzato il 
contratto, o, in alternativa, di stabilire la retribuzione dell’apprendista in 
misura percentuale e proporzionata all’anzianità di servizio; 

   c)   presenza di un tutore o referente aziendale; 
   d)   possibilità di fi nanziare i percorsi formativi aziendali degli 

apprendisti per il tramite dei fondi paritetici interprofessionali di cui 
all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 12 
del decreto legislativo n. 276 del 2003, anche attraverso accordi con le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano; 

   e)   possibilità del riconoscimento, sulla base dei risultati conse-
guiti nel percorso di formazione, esterna e interna alla impresa, della 
qualifi cazione professionale ai fi ni contrattuali e delle competenze ac-
quisite ai fi ni del proseguimento degli studi nonché nei percorsi di istru-
zione degli adulti; 

   f)   registrazione della formazione effettuata e della qualifi cazione 
professionale ai fi ni contrattuali eventualmente acquisita nel libretto for-
mativo del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   i)  , del decreto 
legislativo n. 276 del 2003; 

   g)   possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso di 
malattia, infortunio o altra causa di sospensione involontaria del lavoro, 
di durata superiore a trenta giorni; 

   h)   possibilità di defi nire forme e modalità per la conferma in ser-
vizio, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, al termine 
del percorso formativo, al fi ne di ulteriori assunzioni in apprendistato. 

  6. Per gli apprendisti l’applicazione delle norme sulla previdenza e 
assistenza sociale obbligatoria si estende alle seguenti forme:  

   a)   assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali; 

   b)   assicurazione contro le malattie; 
   c)   assicurazione contro l’invalidità e vecchiaia; 
   d)   maternità; 
   e)   assegno familiare; 
   f)   assicurazione sociale per l’impiego, in relazione alla quale, 

in aggiunta a quanto previsto in relazione al regime contributivo per le 
assicurazioni di cui alle precedenti lettere, ai sensi della disciplina di cui 
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all’articolo 1, comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, con 
effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 1° gennaio 2013 
è dovuta dai datori di lavoro per gli apprendisti artigiani e non artigiani 
una contribuzione pari all’1,31 per cento della retribuzione imponibile 
ai fi ni previdenziali, con riferimento alla quale non operano le disposi-
zioni di cui all’articolo 22, comma 1, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183. 

 7. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro 
può assumere, direttamente o indirettamente per il tramite delle agenzie 
di somministrazione autorizzate, non può superare il rapporto di 3 a 
2 rispetto alle maestranze specializzate e qualifi cate in servizio presso 
il medesimo datore di lavoro. Tale rapporto non può superare il 100 
per cento per i datori di lavoro che occupano un numero di lavoratori 
inferiore a dieci unità. E’ in ogni caso esclusa la possibilità di utilizzare 
apprendisti con contratto di somministrazione a tempo determinato. Il 
datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori quali-
fi cati o specializzati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a tre, 
può assumere apprendisti in numero non superiore a tre. Le disposizioni 
di cui al presente comma non si applicano alle imprese artigiane per 
le quali trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 4 della 
legge 8 agosto 1985, n. 443. 

 8. Ferma restando la possibilità per i contratti collettivi nazionali di 
lavoro, stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale, di individuare limiti diversi da quelli 
previsti dal presente comma, esclusivamente per i datori di lavoro che 
occupano almeno cinquanta dipendenti, l’assunzione di nuovi apprendi-
sti con contratto di apprendistato professionalizzante è subordinata alla 
prosecuzione, a tempo indeterminato, del rapporto di lavoro al termine 
del periodo di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova as-
sunzione, di almeno il 20 per cento degli apprendisti dipendenti dallo 
stesso datore di lavoro, restando esclusi dal computo i rapporti cessati 
per recesso durante il periodo di prova, dimissioni o licenziamento per 
giusta causa. Qualora non sia rispettata la predetta percentuale, è in ogni 
caso consentita l’assunzione di un apprendista con contratto professio-
nalizzante. Gli apprendisti assunti in violazione dei limiti di cui al pre-
sente comma sono considerati ordinari lavoratori subordinati a tempo 
indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto». 

 «Art. 43    (Apprendistato per la qualifi ca e il diploma professionale, 
il diploma di istruzione secondaria superiore e il certifi cato di specia-
lizzazione tecnica superiore)    In vigore dal 25 giugno 2015. — 1. L’ap-
prendistato per la qualifi ca e il diploma professionale e il certifi cato di 
specializzazione tecnica superiore è strutturato in modo da coniugare la 
formazione effettuata in azienda con l’istruzione e la formazione profes-
sionale svolta dalle istituzioni formative che operano nell’ambito dei si-
stemi regionali di istruzione e formazione sulla base dei livelli essenziali 
delle prestazioni di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e 
di quelli di cui all’articolo 46. 

 2. Possono essere assunti con il contratto di cui al comma 1, in 
tutti i settori di attività, i giovani che hanno compiuto i 15 anni di età 
e fi no al compimento dei 25. La durata del contratto è determinata in 
considerazione della qualifi ca o del diploma da conseguire e non può in 
ogni caso essere superiore a tre anni o a quattro anni nel caso di diploma 
professionale quadriennale. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 46, comma 1, la 
regolamentazione dell’apprendistato per la qualifi ca e il diploma pro-
fessionale e il certifi cato di specializzazione tecnica superiore è rimessa 
alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano. In assenza di 
regolamentazione regionale l’attivazione dell’apprendistato per la qua-
lifi ca e il diploma professionale e il certifi cato di specializzazione tecni-
ca superiore è rimessa al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
che ne disciplina l’esercizio con propri decreti. 

 4. In relazione alle qualifi cazioni contenute nel Repertorio di cui 
all’articolo 41, comma 3, i datori di lavoro hanno la facoltà di prorogare 
fi no ad un anno il contratto di apprendistato dei giovani qualifi cati e 
diplomati, che hanno concluso positivamente i percorsi di cui al com-
ma 1, per il consolidamento e l’acquisizione di ulteriori competenze 
tecnico-professionali e specialistiche, utili anche ai fi ni dell’acquisizio-
ne del certifi cato di specializzazione tecnica superiore o del diploma 
di maturità professionale all’esito del corso annuale integrativo di cui 
all’articolo 15, comma 6, del decreto legislativo n. 226 del 2005. Il con-
tratto di apprendistato può essere prorogato fi no ad un anno anche nel 
caso in cui, al termine dei percorsi di cui al comma 1, l’apprendista non 
abbia conseguito la qualifi ca, il diploma, il certifi cato di specializzazio-
ne tecnica superiore o il diploma di maturità professionale all’esito del 
corso annuale integrativo. 

 5. Possono essere, altresì, stipulati contratti di apprendistato, di 
durata non superiore a quattro anni, rivolti ai giovani iscritti a partire 
dal secondo anno dei percorsi di istruzione secondaria superiore, per 
l’acquisizione, oltre che del diploma di istruzione secondaria superiore, 
di ulteriori competenze tecnico-professionali rispetto a quelle già pre-
viste dai vigenti regolamenti scolastici, utili anche ai fi ni del consegui-
mento del certifi cato di specializzazione tecnica superiore. A tal fi ne, è 
abrogato il comma 2 dell’articolo 8  -bis   del decreto-legge 12 settembre 
2013, n. 104, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 
2013, n. 128. Sono fatti salvi, fi no alla loro conclusione, i programmi 
sperimentali per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda già 
attivati. Possono essere, inoltre, stipulati contratti di apprendistato, di 
durata non superiore a due anni, per i giovani che frequentano il corso 
annuale integrativo che si conclude con l’esame di Stato, di cui all’arti-
colo 6, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 87. 

 6. Il datore di lavoro che intende stipulare il contratto di apprendi-
stato per la qualifi ca e il diploma professionale, il diploma di istruzione 
secondaria superiore e il certifi cato di specializzazione tecnica superiore 
sottoscrive un protocollo con l’istituzione formativa a cui lo studente è 
iscritto, che stabilisce il contenuto e la durata degli obblighi formativi 
del datore di lavoro, secondo lo schema defi nito con il decreto di cui 
all’articolo 46, comma 1. Con il medesimo decreto sono defi niti i criteri 
generali per la realizzazione dei percorsi di apprendistato, e, in parti-
colare, i requisiti delle imprese nelle quali si svolge e il monte orario 
massimo del percorso scolastico che può essere svolto in apprendistato, 
nonché il numero di ore da effettuare in azienda, nel rispetto dell’auto-
nomia delle istituzioni scolastiche e delle competenze delle regioni e 
delle provincie autonome. Nell’apprendistato che si svolge nell’ambito 
del sistema di istruzione e formazione professionale regionale, la forma-
zione esterna all’azienda è impartita nell’istituzione formativa a cui lo 
studente è iscritto e non può essere superiore al 60 per cento dell’orario 
ordinamentale per il secondo anno e al 50 per cento per il terzo e quarto 
anno, nonché per l’anno successivo fi nalizzato al conseguimento del 
certifi cato di specializzazione tecnica, in ogni caso nell’ambito delle ri-
sorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili nel rispetto di quanto 
stabilito dalla legislazione vigente. 

 7. Per le ore di formazione svolte nella istituzione formativa il 
datore di lavoro è esonerato da ogni obbligo retributivo. Per le ore di 
formazione a carico del datore di lavoro è riconosciuta al lavoratore una 
retribuzione pari al 10 per cento di quella che gli sarebbe dovuta. Sono 
fatte salve le diverse previsioni dei contratti collettivi. 

 8. Per le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano che 
abbiano defi nito un sistema di alternanza scuola-lavoro, i contratti col-
lettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale possono prevedere specifi che modalità 
di utilizzo del contratto di apprendistato, anche a tempo determinato, per 
lo svolgimento di attività stagionali. 

 9. Successivamente al conseguimento della qualifi ca o del diploma 
professionale ai sensi del decreto legislativo n. 226 del 2005, nonché del 
diploma di istruzione secondaria superiore, allo scopo di conseguire la 
qualifi cazione professionale ai fi ni contrattuali, è possibile la trasforma-
zione del contratto in apprendistato professionalizzante. In tal caso, la 
durata massima complessiva dei due periodi di apprendistato non può 
eccedere quella individuata dalla contrattazione collettiva di cui all’ar-
ticolo 42, comma 5». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 28, della citata legge 13 lu-
glio 2015, n. 107:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 28. Le scuole secondarie di secondo grado introducono insegna-

menti opzionali nel secondo biennio e nell’ultimo anno anche utilizzan-
do la quota di autonomia e gli spazi di fl essibilità. Tali insegnamenti, 
attivati nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente e dei posti di organico dell’autonomia assegnati sulla base dei 
piani triennali dell’offerta formativa, sono parte del percorso dello stu-
dente e sono inseriti nel curriculum dello studente, che ne individua il 
profi lo associandolo a un’identità digitale e raccoglie tutti i dati utili an-
che ai fi ni dell’orientamento e dell’accesso al mondo del lavoro, relativi 
al percorso degli studi, alle competenze acquisite, alle eventuali scelte 
degli insegnamenti opzionali, alle esperienze formative anche in alter-
nanza scuola-lavoro e alle attività culturali, artistiche, di pratiche mu-
sicali, sportive e di volontariato, svolte in ambito extrascolastico. Con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da 
adottare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, sono 
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disciplinate le modalità di individuazione del profi lo dello studente da 
associare ad un’identità digitale, le modalità di trattamento dei dati per-
sonali contenuti nel curriculum dello studente da parte di ciascuna istitu-
zione scolastica, le modalità di trasmissione al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca dei suddetti dati ai fi ni di renderli accessi-
bili nel Portale unico di cui al comma 136, nonché i criteri e le modalità 
per la mappatura del curriculum dello studente ai fi ni di una trasparente 
lettura della progettazione e della valutazione per competenze. 

 (  Omissis  )». 
  — Si riporta il testo dell’art. 17 del citato decreto legislativo 17 ot-

tobre 2005, n. 226:  
 «Art. 17    (Livelli essenziali dell’orario minimo annuale e dell’ar-

ticolazione dei percorsi formativi). —     1. Le Regioni assicurano, quali 
livelli essenziali dell’orario minimo annuale e dell’articolazione dei per-
corsi formativi, un orario complessivo obbligatorio dei percorsi forma-
tivi di almeno 990 ore annue. Le Regioni assicurano inoltre, agli stessi 
fi ni, l’articolazione dei percorsi formativi nelle seguenti tipologie:  

   a)   percorsi di durata triennale, che si concludono con il conse-
guimento di un titolo di qualifi ca professionale, che costituisce titolo 
per l’accesso al quarto anno del sistema dell’istruzione e formazione 
professionale; 

   b)   percorsi di durata almeno quadriennale, che si concludono 
con il conseguimento di un titolo di diploma professionale. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, anche per offrire allo studente una con-
testuale pluralità di scelte, le Regioni assicurano l’adozione di misure 
che consentano l’avvio contemporaneo dei percorsi del sistema educati-
vo di istruzione e formazione».   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 5, della citata legge 13 lu-
glio 2015, n. 107:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 5. Al fi ne di dare piena attuazione al processo di realizzazione 

dell’autonomia e di riorganizzazione dell’intero sistema di istruzione, è 
istituito per l’intera istituzione scolastica, o istituto comprensivo, e per 
tutti gli indirizzi degli istituti secondari di secondo grado afferenti alla 
medesima istituzione scolastica l’organico dell’autonomia, funzionale 
alle esigenze didattiche, organizzative e progettuali delle istituzioni sco-
lastiche come emergenti dal piano triennale dell’offerta formativa pre-
disposto ai sensi del comma 14. I docenti dell’organico dell’autonomia 
concorrono alla realizzazione del piano triennale dell’offerta formativa 
con attività di insegnamento, di potenziamento, di sostegno, di organiz-
zazione, di progettazione e di coordinamento. 

 (  Omissis  )». 
 — Per l’art. 43 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, si 

veda nelle note all’art. 4. 
 — Per il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, si veda nelle 

note alle premesse.   

  Note all’art. 6:

     — Per l’art. 1, comma 5, della legge 13 luglio 2015, n. 107, si veda 
nelle note all’art. 5. 

 — Per il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 7:

     — Per l’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si 
veda nelle note all’art. 3. 

 — Per il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, si veda nelle 
note alle premesse   .  

 — Per l’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si 
vedano note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, del citato decreto legisla-
tivo 14 settembre 2015, n. 150:  

 «Art. 1    (Rete Nazionale dei servizi per le politiche del lavoro). 
—     (  Omissis  )    .  

  2. La rete dei servizi per le politiche del lavoro è costituita dai 
seguenti soggetti, pubblici o privati:  

   a)   l’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro, di cui 
all’articolo 4 del presente decreto, di seguito denominata «ANPAL»; 

   b)   le strutture regionali per le Politiche Attive del Lavoro di cui 
all’articolo 11 del presente decreto; 

   c)   l’INPS, in relazione alle competenze in materia di incentivi e 
strumenti a sostegno del reddito; 

   d)   l’INAIL, in relazione alle competenze in materia di reinseri-
mento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro; 

   e)   le Agenzie per il lavoro di cui all’articolo 4 del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276, i soggetti autorizzati allo svolgimento 
delle attività di intermediazione ai sensi dell’articolo 6 del medesimo 
decreto legislativo e i soggetti accreditati ai servizi per il lavoro ai sensi 
dell’articolo 12; 

   f)   i fondi interprofessionali per la formazione continua di cui 
all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

   g)   i fondi bilaterali di cui all’articolo 12, comma 4, del decreto 
legislativo n. 276 del 2003; 

   h)   l’Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei 
lavoratori (ISFOL) e Italia Lavoro S.p.A.; 

   i)   il sistema delle Camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura, le università e gli istituti di scuola secondaria di secondo 
grado. 

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 8:

      —    Per il testo dell’art. 17 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226, si veda nelle note all’art. 4. 

  — Si riporta il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo 16 gen-
naio 2013, n. 13:  

 «Art. 8    (Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione 
e delle qualifi cazioni professionali). —    1. In conformità agli impegni 
assunti dall’Italia a livello comunitario, allo scopo di garantire la mobi-
lità della persona e favorire l’incontro tra domanda e offerta nel mercato 
del lavoro, la trasparenza degli apprendimenti e dei fabbisogni, nonché 
l’ampia spendibilità delle certifi cazioni in ambito nazionale ed europeo, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, è istitu-
ito il repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle 
qualifi cazioni professionali, di cui all’articolo 4, comma 67, della legge 
28 giugno 2012, n. 92. 

 2. Il repertorio nazionale costituisce il quadro di riferimento uni-
tario per la certifi cazione delle competenze, attraverso la progressiva 
standardizzazione degli elementi essenziali, anche descrittivi, dei titoli 
di istruzione e formazione, ivi compresi quelli di istruzione e formazio-
ne professionale, e delle qualifi cazioni professionali attraverso la loro 
correlabilità anche tramite un sistema condiviso di riconoscimento di 
crediti formativi in chiave europea. 

  3. Il repertorio nazionale è costituito da tutti i repertori dei titoli di 
istruzione e formazione, ivi compresi quelli di istruzione e formazione 
professionale, e delle qualifi cazioni professionali tra cui anche quelle 
del repertorio di cui all’articolo 6, comma 3, del testo unico dell’appren-
distato, di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, codifi cati 
a livello nazionale, regionale o di provincia autonoma, pubblicamente 
riconosciuti e rispondenti ai seguenti standard minimi:  

   a)   identifi cazione dell’ente pubblico titolare; 
   b)   identifi cazione delle qualifi cazioni e delle relative competen-

ze che compongono il repertorio; 
   c)   referenziazione delle qualifi cazioni, laddove applicabile, ai 

codici statistici di riferimento delle attività economiche (ATECO) e del-
la nomenclatura e classifi cazione delle unità professionali (CP ISTAT), 
nel rispetto delle norme del sistema statistico nazionale; 

   d)   referenziazione delle qualifi cazioni del repertorio al Quadro 
europeo delle qualifi cazioni (EQF), realizzata attraverso la formale in-
clusione delle stesse nel processo nazionale di referenziazione ad EQF. 

 4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, secondo criteri defi niti 
con le linee guida di cui all’articolo 3, rendono pubblicamente accessi-
bile e consultabile per via telematica il repertorio nazionale”.   

  Note all’art. 9:

      —     Si riporta il testo dell’art. 1, commi 64 e 65, della citata legge 
13 luglio 2015, n. 107:  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
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 64. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, con cadenza trien-
nale, con decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il 
Ministro per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione, sentita la 
Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, e comunque nel limite 
massimo di cui al comma 201 del presente articolo, è determinato l’or-
ganico dell’autonomia su base regionale. 

 65. Il riparto della dotazione organica tra le regioni è effettuato 
sulla base del numero delle classi, per i posti comuni, e sulla base del 
numero degli alunni, per i posti del potenziamento, senza ulteriori one-
ri rispetto alla dotazione organica assegnata. Il riparto della dotazione 
organica per il potenziamento dei posti di sostegno è effettuato in base 
al numero degli alunni disabili. Si tiene conto, senza ulteriori oneri ri-
spetto alla dotazione organica assegnata, della presenza di aree montane 
o di piccole isole, di aree interne, a bassa densità demografi ca o a forte 
processo immigratorio, nonché di aree caratterizzate da elevati tassi di 
dispersione scolastica. Il riparto, senza ulteriori oneri rispetto alla do-
tazione organica assegnata, considera altresì il fabbisogno per progetti 
e convenzioni di particolare rilevanza didattica e culturale espresso da 
reti di scuole o per progetti di valore nazionale. In ogni caso il riparto 
non deve pregiudicare la realizzazione degli obiettivi di risparmio del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 2009, n. 81. Il personale della dotazione organica dell’autonomia 
è tenuto ad assicurare prioritariamente la copertura dei posti vacanti e 
disponibili. 

 (  Omissis  )». 
 — Per il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 

n. 87, si veda nelle note alle premesse. 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, 

recante «Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il raziona-
le ed effi cace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi dell’arti-
colo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133», è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   2 luglio 2009, n. 151. 

  — Si riporta il testo dell’art. 64, comma 6, del citato decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112:  

 «Art. 64    (Disposizioni in materia di organizzazione scolastica). 
—     (  Omissis  )    .  

 6. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 2, commi 411 e 
412, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dall’attuazione dei commi 1, 
2, 3, e 4 del presente articolo, devono derivare per il bilancio dello Stato 
economie lorde di spesa, non inferiori a 456 milioni di euro per l’anno 
2009, a 1.650 milioni di euro per l’anno 2010, a 2.538 milioni di euro 
per l’anno 2011 e a 3.188 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. 

 (  Omissis  )». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 12 e 13 della citata legge 

13 luglio 2015, n. 107:  
 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 12. Le istituzioni scolastiche predispongono, entro il mese di ot-

tobre dell’anno scolastico precedente al triennio di riferimento, il pia-
no triennale dell’offerta formativa. Il predetto piano contiene anche la 
programmazione delle attività formative rivolte al personale docente e 
amministrativo, tecnico e ausiliario, nonché la defi nizione delle risorse 
occorrenti in base alla quantifi cazione disposta per le istituzioni scola-
stiche. Il piano può essere rivisto annualmente entro il mese di ottobre. 

 13. L’uffi cio scolastico regionale verifi ca che il piano triennale 
dell’offerta formativa rispetti il limite dell’organico assegnato a cia-
scuna istituzione scolastica e trasmette al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca gli esiti della verifi ca. 

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 11:
     — Per il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 

n. 87, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 12:
      — Si riporta l’art. 1, comma 202, della citata legge 13 luglio 2015, 

n. 107:  
 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 202. È iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istruzio-

ne, dell’università e della ricerca un fondo di parte corrente, denominato 
«Fondo “La Buona Scuola” per il miglioramento e la valorizzazione 

dell’istruzione scolastica», con uno stanziamento pari a 83.000 euro per 
l’anno 2015, a 533.000 euro per l’anno 2016, a 104.043.000 euro per 
l’anno 2017, a 69.903.000 euro per l’anno 2018, a 47.053.000 euro per 
l’anno 2019, a 43.490.000 euro per l’anno 2020, a 48.080.000 euro per 
l’anno 2021, a 56.663.000 euro per l’anno 2022 e a 45.000.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2023. Al riparto del Fondo si provvede con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il decreto di cui 
al presente comma può destinare un importo fi no a un massimo del 10 
per cento del Fondo ai servizi istituzionali e generali dell’amministra-
zione per le attività di supporto al sistema di istruzione scolastica. 

 (  Omissis  )». 
  —    Si riporta il testo dell’art. 68, comma 4, lettera   a)  , della legge 

17 maggio 1999, n. 144, recante «Misure in materia di investimenti, 
delega al Governo per il riordino degli incentivi all’occupazione e della 
normativa che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il riordino 
degli enti previdenziali», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    22 maggio 
1999, n. 118, S.O.:  

 «Art. 68    (Obbligo di frequenza di attività formative). —     (  Omissis  )    .  
  4. Agli oneri derivanti dall’intervento di cui al comma 1 si 

provvede:  
   a)   a carico del Fondo di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-

legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236, per i seguenti importi: lire 200 miliardi per l’an-
no 1999, lire 430 miliardi per il 2000, lire 562 miliardi per il 2001 e fi no 
a lire 590 miliardi a decorrere dall’anno 2002; 

 (  Omissis  )». 
  — Si riporta il testo dell’art. 32, comma 3, del citato decreto legi-

slativo 14 settembre 2015, n. 150:  
 «Art. 32    (Incentivi per il contratto di apprendistato per la quali-

fi ca, il diploma e il certifi cato di specializzazione     tecnica     superiore). 
—     (  Omissis  )    .  

 3. Ai sensi degli articoli 41, comma 3, e 43, comma 1, del decre-
to legislativo 15 giugno 2015, n. 81, a titolo sperimentale per gli anni 
2015, 2016 e 2017, le risorse di cui all’articolo 68, comma 4, lettera   a)  , 
della legge n. 144 del 1999, sono incrementate di 27 milioni di euro per 
l’anno 2015, di 27 milioni di euro per l’anno 2016 e di 27 milioni di 
euro per l’anno 2017 da destinare al fi nanziamento dei percorsi forma-
tivi rivolti all’apprendistato per la qualifi ca e il diploma professionale, 
il diploma di istruzione secondaria superiore e il certifi cato di specializ-
zazione tecnica superiore e dei percorsi formativi rivolti all’alternanza 
scuola lavoro ai sensi dell’articolo 1, comma 7, lettera   d)  , della legge 
n. 183 del 2014 e del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. La spe-
rimentazione di cui al primo periodo del presente comma è fi nalizzata 
a elaborare modelli per l’occupazione dei giovani di cui all’articolo 43, 
comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 ed è promos-
sa dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca, d’intesa con le 
Regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, anche avvalen-
dosi degli enti di cui alla legge 14 febbraio 1987, n. 40, nei limiti delle 
risorse di cui al primo periodo del presente comma da destinare priorita-
riamente ai percorsi di formazione nell’ambito del sistema di istruzione 
e formazione professionale. 

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 13:

     — Per il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 
n. 87, si veda nelle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 13, comma 1-   quinquies    , del citato 
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7:  

 «Art. 13    (Disposizioni urgenti in materia di istruzione tecnico-pro-
fessionale e di valorizzazione dell’autonomia scolastica. Misure in ma-
teria di rottamazione di autoveicoli. Semplifi cazione del procedimento 
di cancellazione dell’ipoteca per i mutui immobiliari. Revoca delle con-
cessioni per la progettazione e la costruzione di linee ad alta velocità e 
nuova disciplina degli affi damenti contrattuali nella revoca di atti am-
ministrativi. Clausola di salvaguardia. Entrata in vigore). —     (  Omissis  )    .  

 1-   quinquies   . Sono adottate apposite linee-guida, predisposte dal 
Ministro della pubblica istruzione d’intesa, ai sensi dell’ articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, con la Conferenza unifi cata 
di cui all’ articolo 8 del medesimo decreto legislativo, al fi ne di realiz-
zare organici raccordi tra i percorsi degli istituti tecnico-professionali e i 
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percorsi di istruzione e formazione professionale fi nalizzati al consegui-
mento di qualifi che e diplomi professionali di competenza delle regioni 
compresi in un apposito repertorio nazionale. 

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 14:

     — Per il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 
n. 87, si veda nelle note alle premesse. 

  —     Si riporta il testo dell’art. 20, comma 1, del citato decreto legi-
slativo 17 ottobre 2005, n. 226:  

 «Art. 20    (Livelli essenziali della valutazione e certifi cazione delle 
competenze). —     1. Le Regioni assicurano, quali livelli essenziali riferiti 
alla valutazione e certifi cazione delle competenze:  

   a)   che gli apprendimenti e il comportamento degli studenti siano 
oggetto di valutazione collegiale e di certifi cazione, periodica e annuale, 
da parte dei docenti e degli esperti di cui all’articolo 19; 

   b)   che a tutti gli studenti iscritti ai percorsi sia rilasciata certifi -
cazione periodica e annuale delle competenze, che documenti il livello 
di raggiungimento degli obiettivi formativi; 

   c)   che, previo superamento di appositi esami, lo studente conse-
gua la qualifi ca di operatore professionale con riferimento alla relativa 
fi gura professionale, a conclusione dei percorsi di durata triennale, ov-
vero il diploma professionale di tecnico, a conclusione dei percorsi di 
durata almeno quadriennale;». 

  — Si riporta il testo dell’art. 15, comma 6, del citato decreto legi-
slativo 17 ottobre 2005, n. 226:  

 «Art. 15 (   Livelli essenziali delle prestazioni). —     (  Omissis  )    .  
 6. I titoli e le qualifi che conseguiti al termine dei percorsi del siste-

ma di istruzione e formazione professionale di durata almeno quadrien-
nale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile anche ai fi ni degli 
accessi all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreuti-
ca, previa frequenza di apposito corso annuale, realizzato d’intesa con le 
università e con l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, e ferma 
restando la possibilità di sostenere, come privatista, l’esame di Stato 
secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia».   

  17G00069

    DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  62 .

      Norme in materia di valutazione e certifi cazione del-
le competenze nel primo ciclo ed esami di Stato, a norma 
dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera   i)  , della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107 recante riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti, ed in 
particolare il comma 181 lettera   i)  ; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri», e successive modifi ca-
zioni, ed in particolare l’articolo 14; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, legge quadro per 
l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica am-
ministrazione e per la semplifi cazione amministrativa e 
successive modifi cazioni ed in particolare l’articolo 20; 

 Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante dispo-
sizioni per la riforma degli esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado, 
come modifi cata dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione»; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, con-
cernente la defi nizione delle norme generali relative alla 
scuola dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione, e succes-
sive modifi cazioni, ed in particolare gli articoli 4, 8 e 11; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
concernente norme generali e livelli essenziali delle pre-
stazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istru-
zione e formazione; 

 Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, concernente di-
sposizioni in materia di esami di Stato conclusivi dei cor-
si di studio; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, 
n. 176, e in particolare l’articolo 1, comma 4, concernente 
il giudizio di ammissione e la prova nazionale per l’esa-
me di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione; 

 Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169, che agli articoli 1, 2 e 3 ha dettato norme in mate-
ria di acquisizione delle conoscenze e delle competenze 
relative a «Cittadinanza e Costituzione», di valutazione 
del comportamento e degli apprendimenti degli alunni; 

 Vista la legge 8 ottobre 2010, n. 170 recante norme in mate-
ria di disturbi specifi ci di apprendimento in ambito scolastico; 

 Visto il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 con-
cernete la defi nizione delle norme generali e dei livelli 
essenziali delle prestazioni per l’individuazione degli ap-
prendimenti non formali e formali e degli    standard    mini-
mi di servizio del sistema nazionale di certifi cazione delle 
competenze; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 di-
cembre 1985, n. 751 recante esecuzione dell’intesa tra 
l’autorità scolastica e la Conferenza episcopale italiana 
per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole 
pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giu-
gno 1998, n. 249, come modifi cato dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235, con-
cernente lo statuto delle studentesse e degli studenti della 
scuola secondaria; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 lu-
glio 1998, n. 323, recante disciplina degli esami di Sta-
to conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, relativo al regolamento recante norme di 
attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero a norma dell’articolo 1, comma 6, del de-
creto legislativo 15 luglio 1998 n. 286, ed in particolare 
l’articolo 45; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, concernente regolamento recante norme 
in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giu-
gno 2009, n. 122, concernente regolamento recante co-
ordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli 
alunni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 2009, n. 89, recante Revisione dell’assetto ordinamen-
tale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia 
e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, 
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 feb-
braio 2010, recante approvazione dei traguardi per lo svi-
luppo delle competenze e gli obiettivi di apprendimento 
dell’insegnamento della religione cattolica per la scuola 
dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 87, che adotta il «Regolamento recante norme 
concernenti il riordino degli istituti professionali, ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88, che adotta il «Regolamento recante 
norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell’ar-
ticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, che adotta il «Regolamento recante 
revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e di-
dattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 ot-
tobre 2012, n. 263, relativo al regolamento recante nor-
me generali per la ridefi nizione dell’assetto organizzativo 
didattico dei Centri d’istruzione per gli adulti, ivi com-
presi i corsi serali, a norma dell’articolo 64, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

 Vista la Raccomandazione del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 18 dicembre 2006, relativa a competen-
ze chiave per l’apprendimento permanente; 

 Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 
22 agosto 2007, n. 139, concernente regolamento recante 
norme in materia di adempimento dell’obbligo di istru-
zione, ai sensi dell’articolo 1, comma 622, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza Unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 espresso nella seduta del 23 febbraio 2017; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni del 
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 aprile 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
semplifi cazione e la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.
      Principi. Oggetto e fi nalità

della valutazione e della certifi cazione    

     1. La valutazione ha per oggetto il processo formativo 
e i risultati di apprendimento delle alunne e degli alunni, 
delle studentesse e degli studenti delle istituzioni scola-
stiche del sistema nazionale di istruzione e formazione, 
ha fi nalità formativa ed educativa e concorre al migliora-
mento degli apprendimenti e al successo formativo degli 
stessi, documenta lo sviluppo dell’identità personale e 
promuove la autovalutazione di ciascuno in relazione alle 
acquisizioni di conoscenze, abilità e competenze. 

 2. La valutazione è coerente con l’offerta formativa 
delle istituzioni scolastiche, con la personalizzazione dei 
percorsi e con le Indicazioni Nazionali per il curricolo e le 
Linee guida di cui ai decreti del Presidente della Repub-
blica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e n. 89; è effettuata dai 
docenti nell’esercizio della propria autonomia professio-
nale, in conformità con i criteri e le modalità defi niti dal 
collegio dei docenti e inseriti nel piano triennale dell’of-
ferta formativa. 

 3. La valutazione del comportamento si riferisce allo 
sviluppo delle competenze di cittadinanza. Lo Statuto 
delle studentesse e degli studenti, il Patto educativo di 
corresponsabilità e i regolamenti approvati dalle istitu-
zioni scolastiche ne costituiscono i riferimenti essenziali. 

 4. Ciascuna istituzione scolastica può autonomamente 
determinare, anche in sede di elaborazione del piano trien-
nale dell’offerta formativa, iniziative fi nalizzate alla pro-
mozione e alla valorizzazione dei comportamenti positivi 
delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli stu-
denti, al coinvolgimento attivo dei genitori e degli studenti, 
in coerenza con quanto previsto dal regolamento di istituto, 
dal Patto educativo di corresponsabilità e dalle specifi che 
esigenze della comunità scolastica e del territorio. 

 5. Per favorire i rapporti scuola-famiglia, le istituzioni 
scolastiche adottano modalità di comunicazione effi caci e 
trasparenti in merito alla valutazione del percorso scola-
stico delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli 
studenti. 
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 6. L’istituzione scolastica certifi ca l’acquisizione delle 
competenze progressivamente acquisite anche al fi ne di 
favorire l’orientamento per la prosecuzione degli studi. 

 7. Le istituzioni scolastiche partecipano alle rilevazioni 
internazionali e nazionali dei livelli di apprendimento ai 
fi ni della valutazione del sistema nazionale di istruzione e 
della qualità del proprio servizio. 

 8. I minori con cittadinanza non italiana presenti sul 
territorio nazionale hanno diritto all’istruzione, come 
previsto dall’articolo 45 del decreto del Presidente della 
Repubblica, 31 agosto 1999, n. 394, e sono valutati nelle 
forme e nei modi previsti per i cittadini italiani.   

  Capo  II 

  VALUTAZIONE, CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE
ED ESAME DI STATO NEL PRIMO CICLO DI ISTRUZIONE

  Art. 2.

      Valutazione nel primo ciclo    

     1. La valutazione periodica e fi nale degli apprendimen-
ti delle alunne e degli alunni nel primo ciclo, ivi compre-
sa la valutazione dell’esame di Stato, per ciascuna delle 
discipline di studio previste dalle Indicazioni Nazionali 
per il curricolo, è espressa con votazioni in decimi che 
indicano differenti livelli di apprendimento. 

 2. L’istituzione scolastica, nell’ambito dell’autonomia 
didattica e organizzativa, attiva specifi che strategie per il 
miglioramento dei livelli di apprendimento parzialmente 
raggiunti o in via di prima acquisizione. 

 3. La valutazione è effettuata collegialmente dai do-
centi contitolari della classe ovvero dal consiglio di clas-
se. I docenti che svolgono insegnamenti curricolari per 
gruppi di alunne e di alunni, i docenti incaricati dell’in-
segnamento della religione cattolica e di attività alternati-
ve all’insegnamento della religione cattolica partecipano 
alla valutazione delle alunne e degli alunni che si avval-
gono dei suddetti insegnamenti. La valutazione è integra-
ta dalla descrizione del processo e del livello globale di 
sviluppo degli apprendimenti raggiunto. I docenti, anche 
di altro grado scolastico, che svolgono attività e insegna-
menti per tutte le alunne e tutti gli alunni o per gruppi 
degli stessi, fi nalizzati all’ampliamento e all’arricchimen-
to dell’offerta formativa, forniscono elementi conoscitivi 
sull’interesse manifestato e sul profi tto conseguito da cia-
scun alunno. Le operazioni di scrutinio sono presiedute 
dal dirigente scolastico o da suo delegato. 

 4. Sono oggetto di valutazione le attività svolte nell’am-
bito di «Cittadinanza e Costituzione», fermo quanto pre-
visto all’articolo 1 del decreto-legge 1° settembre 2008, 
n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 otto-
bre 2008 n. 169. 

 5. La valutazione del comportamento dell’alunna e 
dell’alunno viene espressa collegialmente dai docenti 
attraverso un giudizio sintetico riportato nel documento 
di valutazione, secondo quanto specifi cato nel comma 3 

dell’articolo 1. Per le alunne e gli alunni della scuola se-
condaria di primo grado resta fermo quanto previsto dal 
decreto del Presidente della Repubblica del 24 giugno 
1998, n. 249. 

 6. I docenti di sostegno partecipano alla valutazione di 
tutte le alunne e gli alunni della classe; nel caso in cui a 
più docenti di sostegno sia affi dato, nel corso dell’anno 
scolastico, la stessa alunna o lo stesso alunno con disabi-
lità, la valutazione è espressa congiuntamente. 

 7. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 309 del 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 relativamente 
alla valutazione dell’insegnamento della religione cattoli-
ca, la valutazione delle attività alternative, per le alunne e 
gli alunni che se ne avvalgono, è resa su una nota distinta 
con giudizio sintetico sull’interesse manifestato e i livelli 
di apprendimento conseguiti.   

  Art. 3.
      Ammissione alla classe successiva

nella scuola primaria    

     1. Le alunne e gli alunni della scuola primaria sono am-
messi alla classe successiva e alla prima classe di scuola 
secondaria di primo grado anche in presenza di livelli di 
apprendimento parzialmente raggiunti o in via di prima 
acquisizione. 

 2. Nel caso in cui le valutazioni periodiche o fi nali del-
le alunne e degli alunni indichino livelli di apprendimen-
to parzialmente raggiunti o in via di prima acquisizione, 
l’istituzione scolastica, nell’ambito dell’autonomia didat-
tica e organizzativa, attiva specifi che strategie per il mi-
glioramento dei livelli di apprendimento. 

 3. I docenti della classe in sede di scrutinio, con de-
cisione assunta all’unanimità, possono non ammettere 
l’alunna o l’alunno alla classe successiva solo in casi ec-
cezionali e comprovati da specifi ca motivazione.   

  Art. 4.
      Rilevazioni nazionali sugli apprendimenti delle alunne

e degli alunni della scuola primaria    

     1. L’Istituto nazionale per la valutazione del sistema 
educativo di istruzione e formazione (INVALSI), nell’am-
bito della promozione delle attività di cui all’articolo 17, 
comma 2, lettera   b)   del decreto legislativo 31 dicembre 
2009 n. 213, effettua rilevazioni nazionali sugli apprendi-
menti delle alunne e degli alunni in italiano, matematica 
e inglese in coerenza con le Indicazioni Nazionali per il 
curricolo. Tali rilevazioni sono svolte nelle classi seconda 
e quinta di scuola primaria, come previsto dall’articolo 6, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 80, ad eccezione della rilevazione di 
inglese effettuata esclusivamente nella classe quinta. 

 2. Le rilevazioni degli apprendimenti contribuiscono al 
processo di autovalutazione delle istituzioni scolastiche e 
forniscono strumenti utili al progressivo miglioramento 
dell’effi cacia della azione didattica. 

 3. Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni 
nazionali costituiscono per le istituzioni scolastiche atti-
vità ordinarie d’istituto. 
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 4. Per la rilevazione di inglese, l’INVALSI predispone 
prove di posizionamento sulle abilità di comprensione e 
uso della lingua, coerenti con il Quadro comune di riferi-
mento Europeo per le lingue.   

  Art. 5.

      Validità dell’anno scolastico
nella scuola secondaria di primo grado    

     1. Ai fi ni della validità dell’anno scolastico, per la va-
lutazione fi nale delle alunne e degli alunni è richiesta 
la frequenza di almeno tre quarti del monte ore annua-
le personalizzato, defi nito dall’ordinamento della scuola 
secondaria di primo grado, da comunicare alle famiglie 
all’inizio di ciascun anno. Rientrano nel monte ore per-
sonalizzato di ciascun alunno tutte le attività oggetto di 
valutazione periodica e fi nale da parte del consiglio di 
classe. 

 2. Le istituzioni scolastiche stabiliscono, con delibera 
del collegio dei docenti, motivate deroghe al suddetto li-
mite per i casi eccezionali, congruamente documentati, 
purché la frequenza effettuata fornisca al consiglio di 
classe suffi cienti elementi per procedere alla valutazione. 

 3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, 
nel caso in cui non sia possibile procedere alla valutazio-
ne, il consiglio di classe accerta e verbalizza, nel rispetto 
dei criteri defi niti dal collegio dei docenti, la non validità 
dell’anno scolastico e delibera conseguentemente la non 
ammissione alla classe successiva o all’esame fi nale del 
primo ciclo di istruzione.   

  Art. 6.

      Ammissione alla classe successiva nella scuola 
secondaria di primo grado ed all’esame conclusivo del 
primo ciclo    

     1. Le alunne e gli alunni della scuola secondaria di pri-
mo grado sono ammessi alla classe successiva e all’esa-
me conclusivo del primo ciclo, salvo quanto previsto 
dall’articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 giugno 1998, n. 249 e dal comma 2 del 
presente articolo. 

 2. Nel caso di parziale o mancata acquisizione dei li-
velli di apprendimento in una o più discipline, il consiglio 
di classe può deliberare, con adeguata motivazione, la 
non ammissione alla classe successiva o all’esame con-
clusivo del primo ciclo. 

 3. Nel caso in cui le valutazioni periodiche o fi nali delle 
alunne e degli alunni indichino carenze nell’acquisizione 
dei livelli di apprendimento in una o più discipline, l’isti-
tuzione scolastica, nell’ambito dell’autonomia didattica e 
organizzativa, attiva specifi che strategie per il migliora-
mento dei livelli di apprendimento. 

 4. Nella deliberazione di cui al comma 2, il voto dell’in-
segnante di religione cattolica, per le alunne e gli alunni 
che si sono avvalsi dell’insegnamento della religione cat-
tolica, è espresso secondo quanto previsto dal punto 2.7 
del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 

1985, n. 751; il voto espresso dal docente per le attività 
alternative, per le alunne e gli alunni che si sono avvalsi 
di detto insegnamento, se determinante, diviene un giudi-
zio motivato iscritto a verbale. 

 5. Il voto di ammissione all’esame conclusivo del pri-
mo ciclo è espresso dal consiglio di classe in decimi, con-
siderando il percorso scolastico compiuto dall’alunna o 
dall’alunno.   

  Art. 7.
      Prove nazionali sugli apprendimenti delle alunne

e degli alunni della scuola secondaria di primo grado    

     1. L’INVALSI, nell’ambito della promozione delle atti-
vità di cui all’articolo 17, comma 2, lettera   b)   del decreto 
legislativo 31 dicembre 2009 n. 213, effettua rilevazioni 
nazionali attraverso prove standardizzate,    computer ba-
sed   , volte ad accertare i livelli generali e specifi ci di ap-
prendimento conseguiti in italiano, matematica e inglese 
in coerenza con le indicazioni nazionali per il curricolo. 
Tali rilevazioni sono effettuate nella classe terza della 
scuola secondaria di primo grado, come previsto dall’ar-
ticolo 6, comma 3, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 marzo 2013, n. 80, come modifi cato dall’ar-
ticolo 26, comma 2, del presente decreto. 

 2. Le prove di cui al comma 1 supportano il processo di 
autovalutazione delle istituzioni scolastiche e forniscono 
strumenti utili al progressivo miglioramento dell’effi ca-
cia della azione didattica. 

 3. Per la prova di inglese, l’INVALSI accerta i livelli di 
apprendimento attraverso prove di posizionamento sulle 
abilità di comprensione e uso della lingua, coerenti con 
il Quadro comune di riferimento europeo per le lingue, 
eventualmente in convenzione con gli enti certifi catori, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 4. Le prove di cui al comma 1 si svolgono entro il mese 
di aprile e la relativa partecipazione rappresenta requisito 
di ammissione all’esame conclusivo del primo ciclo di 
istruzione. Per le alunne e gli alunni risultati assenti per 
gravi motivi documentati, valutati dal consiglio di clas-
se, è prevista una sessione suppletiva per l’espletamento 
delle prove. 

 5. Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni 
nazionali costituiscono per le istituzioni scolastiche atti-
vità ordinarie d’istituto.   

  Art. 8.
      Svolgimento ed esito dell’esame di Stato    

     1. L’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istru-
zione è fi nalizzato a verifi care le conoscenze, le abilità e 
le competenze acquisite dall’alunna o dall’alunno anche 
in funzione orientativa. 

 2. Presso le istituzioni scolastiche del sistema nazio-
nale di istruzione è costituita la commissione d’esame, 
articolata in sottocommissioni per ciascuna classe terza, 
composta dai docenti del consiglio di classe. Per ogni isti-
tuzione scolastica svolge le funzioni di Presidente il diri-
gente scolastico, o un docente collaboratore del dirigente 
individuato ai sensi dell’articolo 25, comma 5, del decre-
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to legislativo 30 marzo 2001 n. 165, in caso di assenza o 
impedimento o di reggenza di altra istituzione scolastica. 
Per ogni istituzione scolastica paritaria svolge le funzio-
ni di Presidente il coordinatore delle attività educative e 
didattiche. 

 3. L’esame di Stato è costituito da tre prove scritte ed 
un colloquio, valutati con votazioni in decimi. La com-
missione d’esame predispone le prove d’esame ed i criteri 
per la correzione e la valutazione. 

  4. Le prove scritte, fi nalizzate a rilevare le competenze 
defi nite nel profi lo fi nale dello studente secondo le Indi-
cazioni nazionali per il curricolo, sono:  

   a)   prova scritta di italiano o della lingua nella quale 
si svolge l’insegnamento, intesa ad accertare la padronan-
za della stessa lingua; 

   b)   prova scritta relativa alle competenze logico 
matematiche; 

   c)   prova scritta, relativa alle competenze acquisite, 
articolata in una sezione per ciascuna delle lingue stra-
niere studiate. 

 5. Il colloquio è fi nalizzato a valutare le conoscenze 
descritte nel profi lo fi nale dello studente secondo le Indi-
cazioni nazionali, con particolare attenzione alla capacità 
di argomentazione, di risoluzione di problemi, di pen-
siero critico e rifl essivo, nonché il livello di padronanza 
delle competenze di cittadinanza, delle competenze nel-
le lingue straniere. Per i percorsi ad indirizzo musicale, 
nell’ambito del colloquio è previsto anche lo svolgimento 
di una prova pratica di strumento. 

 6. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca sono defi nite le modalità di artico-
lazione e di svolgimento delle prove. 

 7. La commissione d’esame delibera, su proposta del-
la sottocommissione, la valutazione fi nale complessiva 
espressa con votazione in decimi, derivante dalla media, 
arrotondata all’unità superiore per frazioni pari o supe-
riori a 0,5, tra il voto di ammissione e la media dei voti 
delle prove e del colloquio di cui al comma 3. L’esame si 
intende superato se il candidato consegue una votazione 
complessiva di almeno sei decimi. 

 8. La valutazione fi nale espressa con la votazione di 
dieci decimi può essere accompagnata dalla lode, con de-
liberazione all’unanimità della commissione, in relazio-
ne alle valutazioni conseguite nel percorso scolastico del 
triennio e agli esiti delle prove d’esame. 

 9. L’esito dell’esame per i candidati privatisti tiene 
conto della valutazione attribuita alle prove scritte e al 
colloquio. 

 10. Per le alunne e gli alunni risultati assenti ad una 
o più prove, per gravi motivi documentati, valutati dal 
consiglio di classe, la commissione prevede una sessione 
suppletiva d’esame. 

 11. Gli esiti fi nali degli esami sono resi pubblici me-
diante affi ssione all’albo della scuola.   

  Art. 9.
      Certifi cazione delle competenze nel primo ciclo    

     1. La certifi cazione di cui all’articolo 1, comma 6, de-
scrive lo sviluppo dei livelli delle competenze chiave e 
delle competenze di cittadinanza progressivamente ac-
quisite dalle alunne e dagli alunni, anche sostenendo e 
orientando gli stessi verso la scuola del secondo ciclo. 

 2. La certifi cazione è rilasciata al termine della scuola 
primaria e del primo ciclo di istruzione. 

  3. I modelli nazionali per la certifi cazione delle compe-
tenze sono emanati con decreto del Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca sulla base dei seguenti 
principi:  

   a)   riferimento al profi lo dello studente nelle Indica-
zioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e 
del primo ciclo di istruzione; 

   b)   ancoraggio alle competenze chiave individuate 
dall’Unione europea, così come recepite nell’ordinamen-
to italiano; 

   c)   defi nizione, mediante enunciati descrittivi, dei di-
versi livelli di acquisizione delle competenze; 

   d)   valorizzazione delle eventuali competenze signi-
fi cative, sviluppate anche in situazioni di apprendimento 
non formale e informale; 

   e)   coerenza con il piano educativo individualizzato 
per le alunne e gli alunni con disabilità; 

   f)   indicazione, in forma descrittiva, del livello rag-
giunto nelle prove a carattere nazionale di cui all’artico-
lo 7, distintamente per ciascuna disciplina oggetto della 
rilevazione e certifi cazione sulle abilità di comprensione 
e uso della lingua inglese.   

  Art. 10.
      Esami di idoneità nel primo ciclo e ammissione all’esame 

di Stato conclusivo del primo ciclo dei candidati 
privatisti    

     1. L’accesso all’esame di idoneità per le classi seconda, 
terza, quarta e quinta della scuola primaria e per la prima 
classe della scuola secondaria di primo grado è consentito 
a coloro che, entro il 31 dicembre dello stesso anno in 
cui sostengono l’esame, abbiano compiuto o compiano 
rispettivamente il sesto, il settimo, l’ottavo, il nono e il 
decimo anno di età. 

 2. L’accesso all’esame di idoneità per le classi seconda 
e terza di scuola secondaria di primo grado è consentito 
a coloro che, entro il 31 dicembre dello stesso anno in 
cui sostengono l’esame, abbiano compiuto o compiano 
rispettivamente l’undicesimo e il dodicesimo anno di età. 

 3. In caso di frequenza di una scuola del primo ciclo 
non statale non paritaria iscritta negli albi regionali, i 
genitori dell’alunna e dell’alunno, ovvero coloro che 
esercitano la responsabilità genitoriale, sono tenuti a pre-
sentare annualmente la comunicazione preventiva al di-
rigente scolastico del territorio di residenza. Le alunne e 
gli alunni sostengono l’esame di idoneità al termine del 
quinto anno di scuola primaria, ai fi ni dell’ammissione al 
successivo grado di istruzione, oppure all’esame di Sta-
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to conclusivo del primo ciclo d’istruzione, in qualità di 
candidati privatisti presso una scuola statale o paritaria. 
Sostengono altresì l’esame di idoneità nel caso in cui ri-
chiedano l’iscrizione in una scuola statale o paritaria. 

 4. L’esito dell’esame è espresso con un giudizio di ido-
neità ovvero di non idoneità. 

 5. Sono ammessi a sostenere l’esame di Stato conclu-
sivo del primo ciclo di istruzione in qualità di candidati 
privatisti coloro che compiono, entro il 31 dicembre dello 
stesso anno scolastico in cui sostengono l’esame, il tre-
dicesimo anno di età e che abbiano conseguito l’ammis-
sione alla prima classe della scuola secondaria di primo 
grado. Sono inoltre ammessi i candidati che abbiano con-
seguito tale ammissione alla scuola secondaria di primo 
grado da almeno un triennio. 

 6. Per essere ammessi a sostenere l’esame di Stato i 
candidati privatisti partecipano alle prove INVALSI di 
cui all’articolo 7 presso una istituzione scolastica statale 
o paritaria. 

 7. In caso di frequenza di una scuola del primo ciclo 
straniera in Italia riconosciuta dall’ordinamento estero, 
fatte salve norme di maggior favore previste da Accor-
di ed Intese bilaterali, le alunne e gli alunni sostengono 
l’esame di idoneità ove intendano iscriversi ad una scuola 
statale o paritaria.   

  Art. 11.
      Valutazione delle alunne e degli alunni con disabilità

e disturbi specifi ci di apprendimento    

     1. La valutazione delle alunne e degli alunni con disa-
bilità certifi cata frequentanti il primo ciclo di istruzione 
è riferita al comportamento, alle discipline e alle attività 
svolte sulla base dei documenti previsti dall’articolo 12, 
comma 5, della legge 5 febbraio 1992 n. 104; trovano ap-
plicazione le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 10. 

 2. Nella valutazione delle alunne e degli alunni con di-
sabilità i docenti perseguono l’obiettivo di cui all’artico-
lo 314, comma 2, del decreto legislativo 16 aprile 1994 
n. 297. 

 3. L’ammissione alla classe successiva e all’esame di 
Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione avviene 
secondo quanto disposto dal presente decreto, tenendo a 
riferimento il piano educativo individualizzato. 

 4. Le alunne e gli alunni con disabilità partecipano alle 
prove standardizzate di cui agli articoli 4 e 7. Il consiglio 
di classe o i docenti contitolari della classe possono pre-
vedere adeguate misure compensative o dispensative per 
lo svolgimento delle prove e, ove non fossero suffi cien-
ti, predisporre specifi ci adattamenti della prova ovvero 
l’esonero della prova. 

 5. Le alunne e gli alunni con disabilità sostengono le 
prove di esame al termine del primo ciclo di istruzione 
con l’uso di attrezzature tecniche e sussidi didattici, non-
ché ogni altra forma di ausilio tecnico loro necessario, 
utilizzato nel corso dell’anno scolastico per l’attuazione 
del piano educativo individualizzato. 

 6. Per lo svolgimento dell’esame di Stato conclusivo 
del primo ciclo di istruzione, la sottocommissione, sulla 
base del piano educativo individualizzato, relativo alle 

attività svolte, alle valutazioni effettuate e all’assistenza 
eventualmente prevista per l’autonomia e la comunica-
zione, predispone, se necessario, utilizzando le risorse 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, prove dif-
ferenziate idonee a valutare il progresso dell’alunna o 
dell’alunno in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli 
di apprendimento iniziali. Le prove differenziate hanno 
valore equivalente ai fi ni del superamento dell’esame e 
del conseguimento del diploma fi nale. 

 7. L’esito fi nale dell’esame viene determinato sulla 
base dei criteri previsti dall’articolo 8. 

 8. Alle alunne e agli alunni con disabilità che non si 
presentano agli esami viene rilasciato un attestato di 
credito formativo. Tale attestato è comunque titolo per 
l’iscrizione e la frequenza della scuola secondaria di se-
condo grado ovvero dei corsi di istruzione e formazione 
professionale, ai soli fi ni del riconoscimento di ulteriori 
crediti formativi da valere anche per percorsi integrati di 
istruzione e formazione. 

 9. Per le alunne e gli alunni con disturbi specifi ci di 
apprendimento (DSA) certifi cati ai sensi della legge 8 ot-
tobre 2010, n. 170, la valutazione degli apprendimenti, 
incluse l’ammissione e la partecipazione all’esame fi nale 
del primo ciclo di istruzione, sono coerenti con il piano 
didattico personalizzato predisposto nella scuola primaria 
dai docenti contitolari della classe e nella scuola seconda-
ria di primo grado dal consiglio di classe. 

 10. Per la valutazione delle alunne e degli alunni con 
DSA certifi cato le istituzioni scolastiche adottano modali-
tà che consentono all’alunno di dimostrare effettivamente 
il livello di apprendimento conseguito, mediante l’appli-
cazione delle misure dispensative e degli strumenti com-
pensativi di cui alla legge 8 ottobre 2010, n. 170, indicati 
nel piano didattico personalizzato. 

 11. Per l’esame di Stato conclusivo del primo ciclo 
di istruzione la commissione può riservare alle alunne e 
agli alunni con DSA, di cui al comma 9, tempi più lun-
ghi di quelli ordinari. Per tali alunne e alunni può essere 
consentita la utilizzazione di apparecchiature e strumenti 
informatici solo nel caso in cui siano già stati impiegati 
per le verifi che in corso d’anno o comunque siano ritenuti 
funzionali allo svolgimento dell’esame, senza che venga 
pregiudicata la validità delle prove scritte. 

 12. Per l’alunna o l’alunno la cui certifi cazione di di-
sturbo specifi co di apprendimento prevede la dispensa 
dalla prova scritta di lingua straniera, in sede di esame di 
Stato, la sottocommissione stabilisce modalità e contenuti 
della prova orale sostitutiva della prova scritta di lingua 
straniera. 

 13. In casi di particolare gravità del disturbo di ap-
prendimento, anche in comorbilità con altri disturbi o 
patologie, risultanti dal certifi cato diagnostico, l’alunna o 
l’alunno, su richiesta della famiglia e conseguente appro-
vazione del consiglio di classe, è esonerato dall’insegna-
mento delle lingue straniere e segue un percorso didattico 
personalizzato. In sede di esame di Stato sostiene prove 
differenziate, coerenti con il percorso svolto, con valore 
equivalente ai fi ni del superamento dell’esame e del con-
seguimento del diploma. L’esito dell’esame viene deter-
minato sulla base dei criteri previsti dall’articolo 8. 
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 14. Le alunne e gli alunni con DSA partecipano alle 
prove standardizzate di cui all’articolo 4 e 7. Per lo svol-
gimento delle suddette prove il consiglio di classe può 
disporre adeguati strumenti compensativi coerenti con 
il piano didattico personalizzato. Le alunne e gli alunni 
con DSA dispensati dalla prova scritta di lingua straniera 
o esonerati dall’insegnamento della lingua straniera non 
sostengono la prova nazionale di lingua inglese di cui 
all’articolo 7. 

 15. Nel diploma fi nale rilasciato al termine degli esami 
del primo ciclo e nelle tabelle affi sse all’albo di istituto 
non viene fatta menzione delle modalità di svolgimento e 
della differenziazione delle prove.   

  Capo  III 
  ESAME DI STATO NEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE

  Art. 12.
      Oggetto e fi nalità    

     1. L’esame di Stato conclusivo dei percorsi di istru-
zione secondaria di secondo grado verifi ca i livelli di ap-
prendimento conseguiti da ciascun candidato in relazione 
alle conoscenze, abilità e competenze proprie di ogni in-
dirizzo di studi, con riferimento alle Indicazioni nazionali 
per i licei e alle Linee guida per gli istituti tecnici e gli 
istituti professionali, anche in funzione orientativa per il 
proseguimento degli studi di ordine superiore ovvero per 
l’inserimento nel mondo del lavoro. 

 2. In relazione al profi lo educativo, culturale e pro-
fessionale specifi co di ogni indirizzo di studi, l’esame di 
Stato tiene conto anche della partecipazione alle attività 
di alternanza scuola-lavoro, dello sviluppo delle compe-
tenze digitali e del percorso dello studente di cui all’arti-
colo 1, comma 28, della legge 13 luglio 2015 n. 107. 

 3. L’esame di Stato tiene altresì conto delle attività 
svolte nell’ambito di «Cittadinanza e Costituzione», fer-
mo quanto previsto all’articolo 1 del decreto-legge 1° set-
tembre 2008, n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 ottobre 2008, n. 169. 

 4. Con ordinanza del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca sono disposte annualmente le mo-
dalità organizzative ed operative per lo svolgimento degli 
esami di Stato e degli esami preliminari. 

 5. Nell’ambito della funzione ispettiva sono assicurate 
verifi che e monitoraggi sul regolare funzionamento degli 
istituti statali e paritari e, in particolare, sulla organizza-
zione e la gestione degli esami di Stato, di idoneità ed in-
tegrativi, nonché sulle iniziative organizzativo-didattiche 
realizzate dalla istituzione scolastica per il recupero delle 
carenze formative.   

  Art. 13.
      Ammissione dei candidati interni    

     1. Sono ammessi a sostenere l’esame di Stato in qua-
lità di candidati interni le studentesse e gli studenti che 
hanno frequentato l’ultimo anno di corso dei percorsi di 
istruzione secondaria di secondo grado presso istituzioni 
scolastiche statali e paritarie. 

  2. L’ammissione all’esame di Stato è disposta, in sede 
di scrutinio fi nale, dal consiglio di classe, presieduto 
dal dirigente scolastico o da suo delegato. È ammesso 
all’esame di Stato, salvo quanto previsto dall’articolo 4, 
comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica del 
24 giugno 1998 n. 249, la studentessa o lo studente in 
possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   frequenza per almeno tre quarti del monte ore 
annuale personalizzato, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 14, comma 7, del decreto del Presidente del-
la Repubblica del 22 giugno 2009, n. 122; 

   b)   partecipazione, durante l’ultimo anno di corso, 
alle prove predisposte dall’INVALSI, volte a verifi care i 
livelli di apprendimento conseguiti nelle discipline ogget-
to di rilevazione di cui all’articolo 19; 

   c)   svolgimento dell’attività di alternanza scuola-lavoro 
secondo quanto previsto dall’indirizzo di studio nel secondo 
biennio e nell’ultimo anno di corso. Nel caso di candidati 
che, a seguito di esame di idoneità, siano ammessi al penul-
timo o all’ultimo anno di corso, le tipologie e i criteri di rico-
noscimento delle attività di alternanza scuola-lavoro neces-
sarie per l’ammissione all’esame di Stato sono defi niti con 
il decreto di cui all’articolo 14, comma 3, ultimo periodo; 

   d)   votazione non inferiore ai sei decimi in ciascuna 
disciplina o gruppo di discipline valutate con l’attribu-
zione di un unico voto secondo l’ordinamento vigente 
e un voto di comportamento non inferiore a sei decimi. 
Nel caso di votazione inferiore a sei decimi in una disci-
plina o in un gruppo di discipline, il consiglio di classe 
può deliberare, con adeguata motivazione, l’ammissione 
all’esame conclusivo del secondo ciclo. Nella relativa de-
liberazione, il voto dell’insegnante di religione cattolica, 
per le alunne e gli alunni che si sono avvalsi dell’insegna-
mento della religione cattolica, è espresso secondo quan-
to previsto dal punto 2.7 del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751; il voto espresso 
dal docente per le attività alternative, per le alunne e gli 
alunni che si sono avvalsi di detto insegnamento, se deter-
minante, diviene un giudizio motivato iscritto a verbale. 

 3. Sono equiparati ai candidati interni le studentesse e gli 
studenti in possesso del diploma professionale quadriennale 
di «Tecnico» conseguito nei percorsi del Sistema di istruzione 
e formazione professionale, che abbiano positivamente fre-
quentato il corso annuale previsto dall’articolo 15, comma 6, 
del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e recepito dalle 
Intese stipulate tra il Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca e le regioni o province autonome. 

 4. Sono ammessi, a domanda, direttamente all’esame 
di Stato conclusivo del secondo ciclo, le studentesse e gli 
studenti che hanno riportato, nello scrutinio fi nale della 
penultima classe, non meno di otto decimi in ciascuna di-
sciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi 
nel comportamento, che hanno seguito un regolare corso 
di studi di istruzione secondaria di secondo grado e che 
hanno riportato una votazione non inferiore a sette decimi 
in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non infe-
riore a otto decimi nel comportamento negli scrutini fi nali 
dei due anni antecedenti il penultimo, senza essere incorsi 
in non ammissioni alla classe successiva nei due anni pre-
detti. Le votazioni suddette non si riferiscono all’insegna-
mento della religione cattolica e alle attività alternative.   
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  Art. 14.
      Ammissione dei candidati esterni    

      1. Sono ammessi a sostenere l’esame di Stato in qualità 
di candidati esterni, alle condizioni previste dal presente 
articolo, coloro che:  

   a)   compiano il diciannovesimo anno di età entro 
l’anno solare in cui si svolge l’esame e dimostrino di aver 
adempiuto all’obbligo di istruzione; 

   b)   siano in possesso del diploma di scuola seconda-
ria di primo grado da un numero di anni almeno pari a 
quello della durata del corso prescelto, indipendentemen-
te dall’età; 

   c)   siano in possesso di titolo conseguito al termine 
di un corso di studio di istruzione secondaria di secondo 
grado di durata almeno quadriennale del previgente ordi-
namento o siano in possesso di diploma professionale di 
tecnico di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 17 ot-
tobre 2005, n. 226; 

   d)   abbiano cessato la frequenza dell’ultimo anno di 
corso prima del 15 marzo. 

 2. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 7 della 
legge 10 dicembre 1997, n. 425, l’ammissione dei can-
didati esterni che non siano in possesso di promozione 
all’ultima classe è subordinata al superamento di un esa-
me preliminare inteso ad accertare la loro preparazione 
sulle materie previste dal piano di studi dell’anno o degli 
anni per i quali non siano in possesso della promozione 
o dell’idoneità alla classe successiva, nonché su quelle 
previste dal piano di studi dell’ultimo anno. Sostengono 
altresì l’esame preliminare, sulle materie previste dal pia-
no di studi dell’ultimo anno, i candidati in possesso di 
idoneità o di promozione all’ultimo anno che non han-
no frequentato il predetto anno ovvero che non hanno 
comunque titolo per essere scrutinati per l’ammissione 
all’esame. Il superamento dell’esame preliminare, anche 
in caso di mancato superamento dell’esame di Stato, vale 
come idoneità all’ultima classe. L’esame preliminare è 
sostenuto davanti al consiglio della classe dell’istituto, 
statale o paritario, collegata alla commissione alla qua-
le il candidato è stato assegnato; il candidato è ammesso 
all’esame di Stato se consegue un punteggio minimo di 
sei decimi in ciascuna delle prove cui è sottoposto. 

 3. I candidati esterni debbono presentare domanda di 
ammissione agli esami di Stato all’Uffi cio scolastico re-
gionale territorialmente competente, il quale provvede ad 
assegnare i candidati medesimi, distribuendoli in modo 
uniforme sul territorio, agli istituti scolastici statali o pa-
ritari aventi sede nel comune di residenza del candidato 
stesso ovvero, in caso di assenza nel comune dell’indiriz-
zo di studio indicato nella domanda, nella provincia e, nel 
caso di assenza anche in questa del medesimo indirizzo, 
nella regione. Eventuali deroghe al superamento dell’am-
bito organizzativo regionale devono essere autorizzate, 
previa valutazione dei motivi addotti, dall’Uffi cio scola-
stico regionale di provenienza, al quale va presentata la 
relativa richiesta. I candidati esterni sono ripartiti tra le 
diverse commissioni degli istituti statali e paritari e il loro 
numero non può superare il cinquanta per cento dei can-
didati interni, fermo restando il limite numerico di tren-
tacinque candidati di cui all’articolo 16, comma 4. Gli 

esami preliminari, ove prescritti, sono sostenuti dai can-
didati esterni presso le istituzioni scolastiche loro asse-
gnate come sede di esame. La mancata osservanza delle 
disposizioni del presente comma preclude l’ammissione 
all’esame di Stato, fatte salve le responsabilità penali, ci-
vili e amministrative a carico dei soggetti preposti alle 
istituzioni scolastiche interessate. L’ammissione all’esa-
me di Stato è altresì subordinata alla partecipazione pres-
so l’istituzione scolastica in cui lo sosterranno alla prova 
a carattere nazionale predisposta dall’INVALSI nonché 
allo svolgimento di attività assimilabili all’alternanza 
scuola-lavoro, secondo criteri defi niti con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 4. I candidati non appartenenti a Paesi dell’Unione eu-
ropea, che non abbiano frequentato l’ultimo anno di corso 
di istruzione secondaria superiore in Italia o presso isti-
tuzioni scolastiche italiane all’estero, possono sostenere 
l’esame di Stato in qualità di candidati esterni, con le me-
desime modalità previste per questi ultimi.   

  Art. 15.
      Attribuzione del credito scolastico    

     1. In sede di scrutinio fi nale il consiglio di classe attri-
buisce il punteggio per il credito scolastico maturato nel 
secondo biennio e nell’ultimo anno fi no ad un massimo di 
quaranta punti, di cui dodici per il terzo anno, tredici per 
il quarto anno e quindici per il quinto anno. Partecipano 
al consiglio tutti i docenti che svolgono attività e inse-
gnamenti per tutte le studentesse e tutti gli studenti o per 
gruppi degli stessi, compresi gli insegnanti di religione 
cattolica e per le attività alternative alla religione cattoli-
ca, limitatamente agli studenti che si avvalgono di questi 
insegnamenti. 

 2. Con la tabella di cui all’allegato A del presente de-
creto è stabilita la corrispondenza tra la media dei voti 
conseguiti dalle studentesse e dagli studenti negli scrutini 
fi nali per ciascun anno di corso e la fascia di attribuzione 
del credito scolastico. Il credito scolastico, nei casi di ab-
breviazione del corso di studi per merito ai sensi dell’arti-
colo 13, comma 4, è attribuito, per l’anno non frequenta-
to, nella misura massima prevista per lo stesso. La tabella 
di cui all’allegato A si applica anche ai candidati esterni 
ammessi all’esame a seguito di esame preliminare e a co-
loro che hanno sostenuto esami di idoneità. Per i candi-
dati che svolgono l’esame di Stato negli anni scolastici 
2018/2019 e 2019/2020 la stessa tabella reca la conver-
sione del credito scolastico conseguito, rispettivamente 
nel terzo e quarto anno di corso e nel terzo anno di corso. 

 3. Per i candidati esterni il credito scolastico è attri-
buito dal consiglio di classe davanti al quale sostengono 
l’esame preliminare di cui al comma 2 dell’articolo 14, 
sulla base della documentazione del    curriculum    scolasti-
co e dei risultati delle prove preliminari.   

  Art. 16.
      Commissione e sede di esame    

     1. Sono sedi degli esami per i candidati interni le isti-
tuzioni scolastiche statali e gli istituti paritari da essi 
frequentati. 
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 2. Per i candidati esterni sono sedi di esame gli istituti 
statali e gli istituti paritari a cui sono assegnati, nel rispet-
to dei criteri di cui all’articolo 14, comma 3, e secondo le 
modalità previste nell’ordinanza annuale di cui all’artico-
lo 12, comma 4. 

 3. Ai candidati esterni che abbiano compiuto il percor-
so formativo in scuole non statali e non paritarie o in corsi 
di preparazione, comunque denominati, è fatto divieto di 
sostenere gli esami in scuole paritarie che dipendano dal-
lo stesso gestore o da altro gestore avente comunanza di 
interessi. 

 4. Presso le istituzioni scolastiche statali e paritarie sede 
di esami sono costituite commissioni d’esame, una ogni 
due classi, presiedute da un presidente esterno all’istitu-
zione scolastica e composte da tre membri esterni e per 
ciascuna delle due classi da tre membri interni. In ogni 
caso, è assicurata la presenza dei commissari delle mate-
rie oggetto di prima e seconda prova scritta. I commissari 
e il presidente sono nominati dall’Uffi cio scolastico re-
gionale sulla base di criteri determinati a livello nazionale 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca. Ad ogni classe sono assegnati non più di 
trentacinque candidati. 

 5. Presso l’Uffi cio scolastico regionale è istituito l’elen-
co dei presidenti di commissioni, cui possono accedere di-
rigenti scolastici, nonché docenti della scuola secondaria 
di secondo grado, in possesso di requisiti defi niti a livello 
nazionale dal Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, che assicura specifi che azioni formative per 
il corretto svolgimento della funzione di presidente. 

 6. Le commissioni d’esame possono provvedere alla 
correzione delle prove scritte operando per aree discipli-
nari; le decisioni fi nali sono assunte dall’intera commis-
sione a maggioranza assoluta.   

  Art. 17.

      Prove di esame    

     1. Il consiglio di classe elabora, entro il quindici mag-
gio di ciascun anno, un documento che esplicita i con-
tenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi e i tempi del percorso 
formativo, nonché i criteri, gli strumenti di valutazione 
adottati e gli obiettivi raggiunti. La commissione tiene 
conto di detto documento nell’espletamento dei lavori. 

 2. L’esame di Stato comprende due prove a carattere 
nazionale e un colloquio, fatto salvo quanto previsto dal 
comma 7. 

 3. La prima prova, in forma scritta, accerta la padronan-
za della lingua italiana o della diversa lingua nella quale 
si svolge l’insegnamento, nonché le capacità espressive, 
logico-linguistiche e critiche del candidato. Essa consiste 
nella redazione di un elaborato con differenti tipologie 
testuali in ambito artistico, letterario, fi losofi co, scienti-
fi co, storico, sociale, economico e tecnologico. La prova 
può essere strutturata in più parti, anche per consentire la 
verifi ca di competenze diverse, in particolare della com-
prensione degli aspetti linguistici, espressivi e logico-
argomentativi, oltre che della rifl essione critica da parte 
del candidato. 

 4. La seconda prova, in forma scritta, grafi ca o scritto-
grafi ca, pratica, compositivo/esecutiva musicale e coreu-
tica, ha per oggetto una o più discipline caratterizzanti il 
corso di studio ed è intesa ad accertare le conoscenze, le 
abilità e le competenze attese dal profi lo educativo cul-
turale e professionale della studentessa o dello studente 
dello specifi co indirizzo. 

 5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca sono defi niti, nel rispetto delle In-
dicazioni nazionali e Linee guida, i quadri di riferimento 
per la redazione e lo svolgimento delle prove di cui ai 
commi 3 e 4, in modo da privilegiare, per ciascuna disci-
plina, i nuclei tematici fondamentali. 

 6. Al fi ne di uniformare i criteri di valutazione delle 
commissioni d’esame, con il decreto di cui al comma 5, 
sono defi nite le griglie di valutazione per l’attribuzione 
dei punteggi previsti dall’articolo 18, comma 2, relativa-
mente alle prove di cui ai commi 3 e 4. Le griglie di va-
lutazione consentono di rilevare le conoscenze e le abilità 
acquisite dai candidati e le competenze nell’impiego dei 
contenuti disciplinari. 

 7. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca sono individuate annualmente, en-
tro il mese di gennaio, le discipline oggetto della seconda 
prova, nell’ambito delle materie caratterizzanti i percorsi 
di studio, l’eventuale disciplina oggetto di una terza pro-
va scritta per specifi ci indirizzi di studio e le modalità or-
ganizzative relative allo svolgimento del colloquio di cui 
al comma 9. 

 8. Il Ministro sceglie i testi della prima e seconda prova 
per tutti i percorsi di studio tra le proposte elaborate da 
una commissione di esperti. Nei percorsi dell’istruzione 
professionale la seconda prova ha carattere pratico ed è 
tesa ad accertare le competenze professionali acquisite 
dal candidato. Una parte della prova è predisposta dalla 
commissione d’esame in coerenza con le specifi cità del 
Piano dell’offerta formativa dell’istituzione scolastica. 

 9. Il colloquio ha la fi nalità di accertare il consegui-
mento del profi lo culturale, educativo e professionale del-
la studentessa o dello studente. A tal fi ne la commissione, 
tenendo conto anche di quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 30, della legge 13 luglio 2015, n. 107, propone al 
candidato di analizzare testi, documenti, esperienze, pro-
getti, problemi per verifi care l’acquisizione dei contenuti 
e dei metodi propri delle singole discipline, la capacità di 
utilizzare le conoscenze acquisite e di collegarle per argo-
mentare in maniera critica e personale anche utilizzando 
la lingua straniera. Nell’ambito del colloquio il candida-
to espone, mediante una breve relazione e/o un elaborato 
multimediale, l’esperienza di alternanza scuola-lavoro 
svolta nel percorso di studi. Per i candidati esterni la re-
lazione o l’elaborato hanno ad oggetto l’attività di cui 
all’articolo 14, comma 3, ultimo periodo. 

 10. Il colloquio accerta altresì le conoscenze e com-
petenze maturate dal candidato nell’ambito delle attività 
relative a «Cittadinanza e Costituzione», fermo quan-
to previsto all’articolo 1 del decreto-legge 1° settembre 
2008, n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 ottobre 2008, n. 169 e recepiti nel documento del con-
siglio di classe di cui al comma 1. 
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 11. Per i candidati risultati assenti ad una o più prove, 
per gravi motivi documentati, valutati dalla commissione, 
è prevista una sessione suppletiva e una sessione straordi-
naria d’esame e, in casi eccezionali, particolari modalità 
di svolgimento degli stessi.   

  Art. 18.

      Esiti dell’esame    

     1. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a cia-
scun candidato un punteggio fi nale complessivo in cen-
tesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti 
dalla commissione d’esame alle prove e al colloquio di 
cui all’articolo 17 e dei punti acquisiti per il credito sco-
lastico da ciascun candidato per un massimo di quaranta 
punti. 

 2. La commissione d’esame dispone di un massimo 
venti punti per la valutazione di ciascuna delle prove di 
cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 17, e di un massimo di 
venti punti per la valutazione del colloquio. Con il decre-
to del Ministro di cui all’articolo 17, comma 7, è defi nita 
la ripartizione del punteggio delle tre prove scritte, ove 
previste per specifi ci indirizzi di studio. Per specifi ci per-
corsi di studio, in particolare attivati sulla base di accordi 
internazionali, che prevedono un diverso numero di prove 
d’esame, i relativi decreti ministeriali di autorizzazione 
defi niscono la ripartizione del punteggio delle prove. 

 3. L’esito delle prove di cui ai commi 3 e 4 dell’artico-
lo 17 è pubblicato, per tutti i candidati, all’albo dell’isti-
tuto sede della commissione d’esame almeno due giorni 
prima della data fi ssata per l’inizio dello svolgimento del 
colloquio di cui ai commi 9 e 10 del medesimo articolo. 

 4. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esa-
me è di sessanta centesimi. 

 5. La commissione d’esame può motivatamente in-
tegrare il punteggio fi no a un massimo di cinque punti 
ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di 
almeno trenta punti e un risultato complessivo nelle prove 
d’esame pari almeno a cinquanta punti. 

  6. La commissione all’unanimità può motivatamente 
attribuire la lode a coloro che conseguono il punteggio 
massimo di cento punti senza fruire della predetta inte-
grazione del punteggio, a condizione che:  

   a)   abbiano conseguito il credito scolastico massimo 
con voto unanime del consiglio di classe; 

   b)   abbiano conseguito il punteggio massimo previ-
sto per ogni prova d’esame. 

 7. L’esito dell’esame con l’indicazione del punteggio 
fi nale conseguito, inclusa la menzione della lode, è pub-
blicato, contemporaneamente per tutti i candidati della 
classe, all’albo dell’istituto sede della commissione, con 
la sola indicazione «non diplomato» nel caso di mancato 
superamento dell’esame stesso.   

  Art. 19.
      Prove scritte a carattere nazionale

predisposte dall’INVALSI    

     1. Le studentesse e gli studenti iscritti all’ultimo anno 
di scuola secondaria di secondo grado sostengono prove a 
carattere nazionale,    computer based   , predisposte dall’IN-
VALSI, volte a verifi care i livelli di apprendimento con-
seguiti in italiano, matematica e inglese, ferme restando 
le rilevazioni già effettuate nella classe seconda, di cui 
all’articolo 6, comma 3, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 28 marzo 2013 n. 80. Per le studentesse e 
gli studenti risultati assenti per gravi motivi documentati, 
valutati dal consiglio di classe, è prevista una sessione 
suppletiva per l’espletamento delle prove. 

 2. Per la prova di inglese, l’INVALSI accerta i livelli di 
apprendimento attraverso prove di posizionamento sulle 
abilità di comprensione e uso della lingua, coerenti con 
il Quadro comune di riferimento europeo per le lingue, 
eventualmente in convenzione con gli enti certifi catori, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 3. Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni 
nazionali costituiscono per le istituzioni scolastiche atti-
vità ordinarie d’istituto.   

  Art. 20.
      Esame di Stato per le studentesse e gli studenti

con disabilità e disturbi specifi ci di apprendimento    

     1. Le studentesse e gli studenti con disabilità sono am-
messi a sostenere l’esame di Stato conclusivo del secondo 
ciclo di istruzione secondo quanto disposto dal preceden-
te articolo 13. Il consiglio di classe stabilisce la tipologia 
delle prove d’esame e se le stesse hanno valore equipol-
lente all’interno del piano educativo individualizzato. 

 2. La commissione d’esame, sulla base della documen-
tazione fornita dal consiglio di classe, relativa alle attività 
svolte, alle valutazioni effettuate e all’assistenza prevista 
per l’autonomia e la comunicazione, predispone una o più 
prove differenziate, in linea con gli interventi educativo-
didattici attuati sulla base del piano educativo individua-
lizzato e con le modalità di valutazione in esso previste. 
Tali prove, ove di valore equipollente, determinano il ri-
lascio del titolo di studio conclusivo del secondo ciclo di 
istruzione. Nel diploma fi nale non viene fatta menzione 
dello svolgimento di prove differenziate. 

 3. Per la predisposizione, lo svolgimento e la correzio-
ne delle prove d’esame, la commissione può avvalersi del 
supporto dei docenti e degli esperti che hanno seguito la 
studentessa o lo studente durante l’anno scolastico. 

 4. La commissione potrà assegnare un tempo differen-
ziato per l’effettuazione delle prove da parte del candida-
to con disabilità. 

 5. Alle studentesse e agli studenti con disabilità, per i 
quali sono state predisposte dalla commissione prove non 
equipollenti a quelle ordinarie sulla base del piano educati-
vo individualizzato o che non partecipano agli esami o che 
non sostengono una o più prove, viene rilasciato un atte-
stato di credito formativo recante gli elementi informativi 
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relativi all’indirizzo e alla durata del corso di studi seguito, 
alle discipline comprese nel piano di studi, con l’indica-
zione della durata oraria complessiva destinata a ciascuna 
delle valutazioni, anche parziali, ottenute in sede di esame. 

 6. Per le studentesse e gli studenti con disabilità il ri-
ferimento all’effettuazione delle prove differenziate è in-
dicato solo nella attestazione e non nelle tabelle affi sse 
all’albo dell’istituto. 

 7. Al termine dell’esame di Stato viene rilasciato ai 
candidati con disabilità il    curriculum    della studentessa e 
dello studente di cui al successivo articolo 21, comma 2. 

 8. Le studentesse e gli studenti con disabilità partecipano 
alle prove standardizzate di cui all’articolo 19. Il consiglio 
di classe può prevedere adeguate misure compensative o di-
spensative per lo svolgimento delle prove e, ove non fossero 
suffi cienti, predisporre specifi ci adattamenti della prova. 

 9. Le studentesse e gli studenti con disturbo specifi co 
di apprendimento (DSA), certifi cato ai sensi della legge 
8 ottobre 2010, n. 170, sono ammessi a sostenere l’esame 
di Stato conclusivo del secondo ciclo di istruzione secon-
do quanto disposto dal precedente articolo 13, sulla base 
del piano didattico personalizzato. 

 10. La commissione d’esame, considerati gli elementi 
forniti dal consiglio di classe, tiene in debita considera-
zione le specifi che situazioni soggettive adeguatamente 
certifi cate e, in particolare, le modalità didattiche e le 
forme di valutazione individuate nell’ambito dei percorsi 
didattici individualizzati e personalizzati. 

 11. Nello svolgimento delle prove scritte, i candidati 
con DSA possono utilizzare tempi più lunghi di quelli or-
dinari per l’effettuazione delle prove scritte ed utilizzare 
gli strumenti compensativi previsti dal piano didattico per-
sonalizzato e che siano già stati impiegati per le verifi che 
in corso d’anno o comunque siano ritenuti funzionali alla 
svolgimento dell’esame, senza che venga pregiudicata la 
validità delle prove scritte. Nel diploma fi nale non viene 
fatta menzione dell’impiego degli strumenti compensativi. 

 12. Per i candidati con certifi cazione di DSA che han-
no seguito un percorso didattico ordinario, con la sola 
dispensa dalle prove scritte ordinarie di lingua straniera, 
la commissione, nel caso in cui la lingua straniera sia og-
getto di seconda prova scritta, sottopone i candidati me-
desimi a prova orale sostitutiva della prova scritta. Nel 
diploma fi nale non viene fatta menzione della dispensa 
dalla prova scritta di lingua straniera. 

 13. In casi di particolari gravità del disturbo di appren-
dimento, anche in comorbilità con altri disturbi o patolo-
gie, risultanti dal certifi cato diagnostico, la studentessa o 
lo studente, su richiesta della famiglia e conseguente ap-
provazione del consiglio di classe, sono esonerati dall’in-
segnamento delle lingue straniere e seguono un percorso 
didattico differenziato. In sede di esame di Stato sosten-
gono prove differenziate, non equipollenti a quelle ordi-
narie, coerenti con il percorso svolto, fi nalizzate solo al 
rilascio dell’attestato di credito formativo di cui al com-
ma 5. Per detti candidati, il riferimento all’effettuazione 
delle prove differenziate è indicato solo nella attestazione 
e non nelle tabelle affi sse all’albo dell’istituto. 

 14. Le studentesse e gli studenti con DSA partecipa-
no alle prove standardizzate di cui all’articolo 19. Per lo 
svolgimento delle suddette prove il consiglio di classe 
può disporre adeguati strumenti compensativi coerenti 
con il piano didattico personalizzato. Le studentesse e gli 
studenti con DSA dispensati dalla prova scritta di lingua 
straniera o esonerati dall’insegnamento della lingua stra-
niera non sostengono la prova nazionale di lingua inglese.   

  Art. 21.
      Diploma fi nale e     curriculum    

della studentessa e dello studente    

     1. Il diploma fi nale rilasciato in esito al superamento 
dell’esame di Stato, anche in relazione alle esigenze con-
nesse con la circolazione dei titoli di studio nell’ambito 
dell’Unione europea, attesta l’indirizzo e la durata del 
corso di studi, nonché il punteggio ottenuto. 

 2. Al diploma è allegato il    curriculum    della studentessa 
e dello studente, in cui sono riportate le discipline ricom-
prese nel piano degli studi con l’indicazione del monte 
ore complessivo destinato a ciascuna di esse. In una spe-
cifi ca sezione sono indicati, in forma descrittiva, i livelli 
di apprendimento conseguiti nelle prove scritte a carattere 
nazionale di cui all’articolo 19, distintamente per ciascu-
na delle discipline oggetto di rilevazione e la certifi cazio-
ne sulle abilità di comprensione e uso della lingua ingle-
se. Sono altresì indicate le competenze, le conoscenze e le 
abilità anche professionali acquisite e le attività culturali, 
artistiche e di pratiche musicali, sportive e di volontaria-
to, svolte in ambito extra scolastico nonché le attività di 
alternanza scuola-lavoro ed altre eventuali certifi cazioni 
conseguite, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 28, della legge 13 luglio 2015, n. 107, anche ai 
fi ni dell’orientamento e dell’accesso al mondo del lavoro. 

 3. Con proprio decreto il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca adotta i modelli di cui ai 
commi precedenti.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 22.
      Valutazione di alunne, alunni, studentesse

e studenti in ospedale    

     1. Per le alunne, gli alunni, le studentesse e gli studenti 
che frequentano corsi di istruzione funzionanti in ospedali 
o in luoghi di cura per periodi temporalmente rilevanti, i 
docenti che impartiscono i relativi insegnamenti trasmet-
tono alla scuola di appartenenza elementi di conoscenza 
in ordine al percorso formativo individualizzato attuato 
dai predetti alunni e studenti, ai fi ni della valutazione pe-
riodica e fi nale. 

 2. Nel caso in cui la frequenza dei corsi di cui al com-
ma 1 abbia una durata prevalente rispetto a quella nella 
classe di appartenenza, i docenti che hanno impartito gli 
insegnamenti nei corsi stessi effettuano lo scrutinio pre-
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via intesa con la scuola di riferimento, la quale fornisce 
gli elementi di valutazione eventualmente elaborati dai 
docenti della classe. Analogamente si procede quando 
l’alunna, l’alunno, la studentessa o lo studente, ricoverati 
nel periodo di svolgimento degli esami conclusivi, devo-
no sostenere in ospedale tutte le prove o alcune di esse. 
Le modalità attuative del presente comma sono indicate 
nell’ordinanza del Ministro dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca di cui all’articolo 12, comma 4. 

 3. Le modalità di valutazione di cui al presente articolo 
si applicano anche ai casi di istruzione domiciliare.   

  Art. 23.

      Istruzione parentale    

     1. In caso di istruzione parentale, i genitori dell’alunna 
o dell’alunno, della studentessa o dello studente, ovvero 
coloro che esercitano la responsabilità genitoriale, sono 
tenuti a presentare annualmente la comunicazione pre-
ventiva al dirigente scolastico del territorio di residenza. 
Tali alunni o studenti sostengono annualmente l’esame di 
idoneità per il passaggio alla classe successiva in qualità 
di candidati esterni presso una scuola statale o paritaria, 
fi no all’assolvimento dell’obbligo di istruzione.   

  Art. 24.

      Regioni a statuto speciale e Province di Trento
e di Bolzano    

     1. Sono fatte salve le competenze attribuite in materia 
alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome 
di Trento e di Bolzano, secondo i rispettivi statuti e le 
relative norme di attuazione. 

 2. Nella Provincia di Bolzano la padronanza della 
seconda lingua e, per le scuole delle località ladine, la 
padronanza delle lingue scolastiche ladina, italiana e te-
desca è accertata anche nell’ambito di specifi che prove 
scritte degli esami di Stato. La provincia autonoma di 
Bolzano, in considerazione della particolare situazione 
linguistica, disciplina la partecipazione alle prove scritte 
a carattere nazionale predisposte dall’INVALSI; le rispet-
tive modalità di partecipazione sono stabilite sulla base di 
convenzioni stipulate tra la provincia e l’INVALSI. 

 3. Nelle scuole con lingua di insegnamento slovena 
e bilingue sloveno-italiano la padronanza della seconda 
lingua è accertata anche nell’ambito di specifi che prove 
scritte degli esami di Stato. Le prove scritte a carattere 
nazionale predisposte dall’INVALSI sono tradotte o ela-
borate in lingua slovena.   

  Art. 25.

      Scuole italiane all’estero    

     1. Per le alunne e gli alunni che frequentano le scuole 
italiane all’estero si applicano le norme del presente de-
creto, ad eccezione degli articoli 4, 7 e 19. 

 2. L’ammissione all’esame di Stato conclusivo del pri-
mo e del secondo ciclo di istruzione avviene in assenza 
dell’espletamento delle prove standardizzate predisposte 
dall’INVALSI.   

  Art. 26.

      Decorrenze, disposizioni transitorie, di coordinamento
e abrogazioni    

     1. Le disposizioni di cui ai Capi I e II del presente de-
creto, gli articoli 23 e 27, nonché gli articoli 24 e 25 con 
riferimento alla disciplina del primo ciclo di istruzione si 
applicano a decorrere dal 1° settembre 2017. Le disposi-
zioni di cui al Capo III del presente decreto, l’articolo 22, 
nonché gli articoli 24 e 25 con riferimento alla disciplina 
del secondo ciclo di istruzione si applicano a decorrere 
dal 1° settembre 2018. 

 2. Con effetto a partire dal 1° settembre 2017, all’ar-
ticolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 giugno del 2009, n. 122 dopo le parole «del presente 
regolamento» sono soppresse le seguenti: «ivi comprese 
quelle relative alla prova scritta nazionale per l’esame di 
Stato del primo ciclo». Con effetto a partire dal 1° set-
tembre 2018, l’articolo 6, comma 3, ultimo periodo, del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, 
n. 80, è sostituito dal seguente: «Tali rilevazioni sono ef-
fettuate su base censuaria nelle classi seconda e quinta 
della scuola primaria, terza della scuola secondaria di 
primo grado, seconda e ultima della scuola secondaria 
di secondo grado e comunque entro il limite, a decorrere 
dall’anno 2013, dell’assegnazione fi nanziaria disposta a 
valere sul Fondo di cui all’articolo 7 del decreto legislati-
vo 5 giugno 1998, n. 204.». 

  3. Con effetto a partire dal 1° settembre 2017 sono di-
sposte le seguenti abrogazioni:  

   a)   articoli 146, comma 2, 179, comma 2, e 185, com-
mi 3 e 4, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; 

   b)   articolo 8, commi 1, 2 e 4, e articolo 11, commi 
da 1 a 6, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59; 

   c)   articolo 3, commi 1, 1  -bis  , 2, 3 e 3  -bis   del decreto-
legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito nella legge 
30 ottobre 2008, n. 169; 

   d)   articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 settem-
bre 2007, n. 147 convertito, con modifi cazioni dalla legge 
25 ottobre 2007, n. 176. 

  4. Con effetto a partire dal 1° settembre 2018 sono di-
sposte le seguenti abrogazioni:  

   a)   articoli 1, 2, commi da 1 a 7, 3, 4, commi da 1 a 
9 e 11 e 12, nonché articoli 5 e 6 della legge 10 dicembre 
1997, n. 425; 

   b)   articolo 3, comma 1, lettera   c)  , della legge 28 mar-
zo 2003, n. 53. 
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 5. Con effetto a partire dal 1° settembre 2017 le dispo-
sizioni di cui agli articoli 7, 9, comma 1, 10, comma 1, e 
13 del decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 
del 2009, n. 122, nonché l’articolo 2, comma 2, e 3 del 
decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito nella 
legge 30 ottobre 2008, n. 169 cessano di avere effi cacia 
con riferimento alle istituzioni scolastiche del primo ciclo 
di istruzione. 

  6. Con effetto a partire dal 1° settembre 2017 cessano 
di avere effi cacia:  

   a)   gli articoli 1, 2, 3, 8, comma 1, articolo 9, commi 
2, 3 e 4, articolo 14, commi 1 e 2, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 giugno del 2009, n. 122. 

  Con effetto a partire dal 1° settembre 2018 cessano di 
avere effi cacia:  

   a)   le disposizioni di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, fatto salvo l’artico-
lo 9, comma 8; 

   b)   gli articoli 6, 8, commi da 3 a 6, articolo 9, commi 
5 e 6, articolo 10, comma 2, articolo 11, articolo 14, com-
ma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 giu-
gno del 2009, n. 122.   

  Art. 27.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Le azioni poste in essere dalle istituzioni scolastiche 
per dare attuazione all’articolo 1, commi 2, 4 e 8, sono 
effettuate nei limiti delle risorse disponibili a legislazione 
vigente. 

 2. Le strategie per il miglioramento dei livelli di ap-
prendimento, previsti dall’articolo 2, comma 2, dall’ar-
ticolo 3, comma 2, e dall’articolo 6, comma 3, sono 
effettuate da ciascuna istituzione scolastica mediante l’or-
ganico dell’autonomia e nei limiti delle risorse disponibili 
a legislazione vigente. 

 3. Le verifi che ed i monitoraggi previsti dall’artico-
lo 12, comma 5, sono effettuati nei limiti delle risorse di-
sponibili a legislazione vigente. 

 4. Agli oneri derivanti dall’articolo 4, comma 1, dall’ar-
ticolo 7, comma 1 e dall’articolo 19, comma 1, pari a euro 
1.064.000 per l’anno 2017, a euro 3.545.000 per l’anno 
2018 e a euro 4.137.000 a decorrere dall’anno 2019, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 
2015, n. 107. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 13 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FEDELI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      ALLEGATO    A
(di cui all’articolo 15, comma 2) 

 TABELLA 

 Attribuzione credito scolastico 

 Media 
dei voti 

 Fasce di cre-
dito

III ANNO 

 Fasce di 
credito

IV ANNO 

 Fasce di 
credito

V ANNO 
 M < 6   -   -  7-8 
 M = 6  7-8  8-9  9-10 
 6< M 
   ≤    7  8-9  9-10  10-11 

 7< M 
   ≤    8  9-10  10-11  11-12 

 8< M 
   ≤    9  10-11  11-12  13-14 

 9< M 
   ≤    10  11-12  12-13  14-15 
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 Regime transitorio 

  Candidati che sostengono l’esame nell’a.s. 2018/2019:
Tabella di conversione del credito conseguito

nel III e nel IV anno:  

 Somma crediti conseguiti per il III e 
per il IV anno 

 Nuovo credito 
attribuito per il 
III e IV anno 
(totale)  

 6  15 
 7  16 
 8  17 
 9  18 
 10  19 
 11  20 
 12  21 
 13  22 
 14  23 
 15  24 
 16  25 
 Candidati che sostengono l’esame nell’a.s. 2019/2020:

Tabella di conversione del credito conseguito
nel III anno: 

 Credito conseguito per il III anno 
 Nuovo credito 
attribuito per il 
III anno 

 3  7 
 4  8 
 5  9 
 6  10 
 7  11 
 8  12 

     

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. 

 Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

  Note alle premesse  

 — L’art.76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’art. 181, lettera   i)   della legge 13 luglio 
2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162:  

  «Art. 181. — I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati 
nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  

 (  Omissis  ); 
   i)    adeguamento della normativa in materia di valutazione e certi-

fi cazione delle competenze degli studenti, nonché degli esami di Stato, 
anche in raccordo con la normativa vigente in materia di certifi cazione 
delle competenze, attraverso:  

 1) la revisione delle modalità di valutazione e certifi cazione delle 
competenze degli studenti del primo ciclo di istruzione, mettendo in 
rilievo la funzione formativa e di orientamento della valutazione, e delle 
modalità di svolgimento dell’esame di Stato conclusivo del primo ciclo; 

 2) la revisione delle modalità di svolgimento degli esami di Stato 
relativi ai percorsi di studio della scuola secondaria di secondo grado in 
coerenza con quanto previsto dai regolamenti di cui ai decreti del Presi-
dente della Repubblica 15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legislati-
vo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — La legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante «Legge-quadro per 
l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappa-
te», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

 — Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Appro-
vazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia 
di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado», è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
recante «Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti 
alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazio-
ne e per la semplifi cazione amministrativa», pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    17 marzo 1997, n. 63, S.O.:  

 «Art. 20. — 1. Il Governo, sulla base di un programma di priori-
tà di interventi, defi nito, con deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
in relazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la 
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Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al Parlamento, 
entro il 31 maggio di ogni anno, un disegno di legge per la semplifi ca-
zione e il riassetto normativo, volto a defi nire, per l’anno successivo, 
gli indirizzi, i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai fi ni 
della ridefi nizione dell’area di incidenza delle pubbliche funzioni con 
particolare riguardo all’assetto delle competenze dello Stato, delle re-
gioni e degli enti locali. In allegato al disegno di legge è presentata una 
relazione sullo stato di attuazione della semplifi cazione e del riassetto. 

 2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l’emanazione di 
decreti legislativi, relativamente alle norme legislative sostanziali e pro-
cedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell’articolo 17, commi 1 e 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, per le 
norme regolamentari di competenza dello Stato. 

  3. Salvi i princìpi e i criteri direttivi specifi ci per le singole materie, 
stabiliti con la legge annuale di semplifi cazione e riassetto normativo, 
l’esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   defi nizione del riassetto normativo e codifi cazione della nor-
mativa primaria regolante la materia, previa acquisizione del parere del 
Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento 
della richiesta, con determinazione dei princìpi fondamentali nelle ma-
terie di legislazione concorrente; 

 a  -bis  ) coordinamento formale e sostanziale del testo delle di-
sposizioni vigenti, apportando le modifi che necessarie per garantire la 
coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, 
aggiornare e semplifi care il linguaggio normativo; 

   b)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’appli-
cazione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale pre-
messe al codice civile; 

   c)   indicazione dei princìpi generali, in particolare per quanto 
attiene alla informazione, alla partecipazione, al contraddittorio, alla 
trasparenza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai 
quali si attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del presente arti-
colo, nell’àmbito dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modifi cazioni; 

   d)   eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori e 
delle misure di condizionamento della libertà contrattuale, ove non vi 
contrastino gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all’ordine e alla 
sicurezza pubblica, all’amministrazione della giustizia, alla regolazione 
dei mercati e alla tutela della concorrenza, alla salvaguardia del patri-
monio culturale e dell’ambiente, all’ordinato assetto del territorio, alla 
tutela dell’igiene e della salute pubblica; 

   e)   sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, concessione, 
nulla osta, permesso e di consenso comunque denominati che non impli-
chino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda 
dall’accertamento dei requisiti e presupposti di legge, con una denuncia 
di inizio di attività da presentare da parte dell’interessato all’ammini-
strazione competente corredata dalle attestazioni e dalle certifi cazioni 
eventualmente richieste; 

   f)   determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un 
atto di consenso, comunque denominato, che non implichi esercizio di 
discrezionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle 
certifi cazioni relative alle caratteristiche tecniche o produttive dell’atti-
vità da svolgere, eventualmente richieste, si considerano accolte qualora 
non venga comunicato apposito provvedimento di diniego entro il ter-
mine fi ssato per categorie di atti in relazione alla complessità del pro-
cedimento, con esclusione, in ogni caso, dell’equivalenza tra silenzio e 
diniego o rifi uto; 

   g)    revisione e riduzione delle funzioni amministrative non diret-
tamente rivolte:  

 1) alla regolazione ai fi ni dell’incentivazione della 
concorrenza; 

 2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, 
anche alla luce della normativa comunitaria; 

 3) alla eliminazione dei limiti all’accesso e all’esercizio delle 
attività economiche e lavorative; 

 4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente rile-
vanti, per la realizzazione della solidarietà sociale; 

 5) alla tutela dell’identità e della qualità della produzione tipi-
ca e tradizionale e della professionalità; 

   h)   promozione degli interventi di autoregolazione per standard 
qualitativi e delle certifi cazioni di conformità da parte delle categorie 
produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, an-

che privati, che accertino e garantiscano la qualità delle fasi delle atti-
vità economiche e professionali, nonché dei processi produttivi e dei 
prodotti o dei servizi; 

   i)   per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministrativi 
autorizzatori o ridotte le funzioni pubbliche condizionanti l’esercizio 
delle attività private, previsione dell’autoconformazione degli interes-
sati a modelli di regolazione, nonché di adeguati strumenti di verifi ca 
e controllo successivi. I modelli di regolazione vengono defi niti dalle 
amministrazioni competenti in relazione all’incentivazione della con-
correnzialità, alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri 
di pubblico interesse, alla fl essibilità dell’adeguamento dei parametri 
stessi alle esigenze manifestatesi nel settore regolato; 

   l)   attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo 
il conferimento di funzioni a province, città metropolitane, regioni e 
Stato al fi ne di assicurarne l’esercizio unitario in base ai princìpi di sus-
sidiarietà, differenziazione e adeguatezza; determinazione dei princìpi 
fondamentali di attribuzione delle funzioni secondo gli stessi criteri da 
parte delle regioni nelle materie di competenza legislativa concorrente; 

   m)   defi nizione dei criteri di adeguamento dell’organizzazione 
amministrativa alle modalità di esercizio delle funzioni di cui al pre-
sente comma; 

   n)   indicazione esplicita dell’autorità competente a ricevere il 
rapporto relativo alle sanzioni amministrative, ai sensi dell’articolo 17 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 3  -bis  . Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello Sta-
to, completa il processo di codifi cazione di ciascuna materia emanando, 
anche contestualmente al decreto legislativo di riassetto, una raccolta 
organica delle norme regolamentari regolanti la medesima materia, se 
del caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e sempli-
fi candole secondo i criteri di cui ai successivi commi. 

  4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati 
sulla base della legge di semplifi cazione e riassetto normativo annuale, 
per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono 
ai seguenti princìpi:  

   a)   semplificazione dei procedimenti amministrativi, e di 
quelli che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in 
modo da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle ammini-
strazioni intervenienti, anche riordinando le competenze degli uffici, 
accorpando le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi 
che risultino superflui e costituendo centri interservizi dove ricollo-
care il personale degli organi soppressi e raggruppare competenze 
diverse ma confluenti in un’unica procedura, nel rispetto dei princìpi 
generali indicati ai sensi del comma 3, lettera   c)  , e delle competenze 
riservate alle regioni; 

   b)   riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e 
uniformazione dei tempi di conclusione previsti per procedimenti tra 
loro analoghi; 

   c)   regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che 
si svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uffi ci della 
medesima amministrazione; 

   d)   riduzione del numero di procedimenti amministrativi e ac-
corpamento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima attività; 

   e)   semplifi cazione e accelerazione delle procedure di spesa e 
contabili, anche mediante l’adozione di disposizioni che prevedano ter-
mini perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione 
dell’effi cacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i provvedimenti si 
intendono adottati; 

   f)   aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e ot-
timale utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, anche nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa; 

 f  -bis  ) generale possibilità di utilizzare, da parte delle am-
ministrazioni e dei soggetti a queste equiparati, strumenti di diritto 
privato, salvo che nelle materie o nelle fattispecie nelle quali l’inte-
resse pubblico non può essere perseguito senza l’esercizio di poteri 
autoritativi; 

 f  -ter  ) conformazione ai princìpi di sussidiarietà, differenzia-
zione e adeguatezza, nella ripartizione delle attribuzioni e competenze 
tra i diversi soggetti istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di 
concertazione e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i soggetti in-
teressati, secondo i criteri dell’autonomia, della leale collaborazione, 
della responsabilità e della tutela dell’affi damento; 

 f  -quater  ) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti 
equiparabili comunque denominati, nonché delle conferenze di servizi, 
previste dalle normative vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad 
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uno o più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai sensi degli 
articoli da 14 a 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione 
e le conseguenze degli eventuali inadempimenti; 

 f  -quinquies  ) avvalimento di uffi ci e strutture tecniche e ammini-
strative pubbliche da parte di altre pubbliche amministrazioni, sulla base 
di accordi conclusi ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifi cazioni. 

 5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su proposta 
del Ministro competente, di concerto con il Presidente del Consiglio dei 
Ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con i Ministri interessa-
ti e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa acquisizione 
del parere della Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e, successivamente, dei pareri delle 
Commissioni parlamentari competenti che sono resi entro il termine di 
sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. 

 6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Mini-
stro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, 
previa acquisizione del parere della Conferenza unifi cata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano 
coinvolti interessi delle regioni e delle autonomie locali, del parere del 
Consiglio di Stato nonché delle competenti Commissioni parlamentari. 
I pareri della Conferenza unifi cata e del Consiglio di Stato sono resi 
entro novanta giorni dalla richiesta; quello delle Commissioni parla-
mentari è reso, successivamente ai precedenti, entro sessanta giorni 
dalla richiesta. Per la predisposizione degli schemi di regolamento la 
Presidenza del Consiglio dei ministri, ove necessario, promuove, an-
che su richiesta del Ministro competente, riunioni tra le amministrazioni 
interessate. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Com-
missioni parlamentari, i regolamenti possono essere comunque emanati. 

 7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente pre-
visto dai decreti legislativi, entrano in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla data della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
Con effetto dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, 
regolatrici dei procedimenti. 

  8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai princìpi 
di cui al comma 4, ai seguenti criteri e princìpi:  

   a)   trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti ammini-
strativi di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in ragione 
della loro specifi cità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli 
organi collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi 
procedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 

   b)   individuazione delle responsabilità e delle procedure di veri-
fi ca e controllo; 

   c)   soppressione dei procedimenti che risultino non più rispon-
denti alle fi nalità e agli obiettivi fondamentali defi niti dalla legislazione 
di settore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell’ordina-
mento giuridico nazionale o comunitario; 

   d)   soppressione dei procedimenti che comportino, per l’ammi-
nistrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefìci conseguibili, 
anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta con 
forme di autoregolamentazione da parte degli interessati, prevedendone 
comunque forme di controllo; 

   e)   adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale 
dell’attività e degli atti amministrativi ai princìpi della normativa comu-
nitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio; 

   f)   soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa 
procedimentale di carattere generale, qualora non sussistano più le ra-
gioni che giustifi chino una difforme disciplina settoriale; 

   g)   regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di 
tutte le fasi del procedimento. 

 8  -bis  . Il Governo verifi ca la coerenza degli obiettivi di semplifi ca-
zione e di qualità della regolazione con la defi nizione della posizione 
italiana da sostenere in sede di Unione europea nella fase di predispo-
sizione della normativa comunitaria, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione italiana 
ai programmi di semplifi cazione e di miglioramento della qualità della 
regolazione interna e a livello europeo. 

 9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della semplifi ca-
zione e del riassetto normativo nelle materie di loro competenza, fatti 
salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, che garantisce anche l’uniformità e l’omogeneità degli 

interventi di riassetto e semplifi cazione. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competen-
ti, l’attivazione di specifi che iniziative di semplifi cazione e di riassetto 
normativo. 

 10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministrazio-
ne attiva individuano forme stabili di consultazione e di partecipazione 
delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e 
produttive e di rilevanza sociale, interessate ai processi di regolazione 
e di semplifi cazione. 

 11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli ef-
fetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di semplifi cazione 
e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare 
osservazioni e proporre suggerimenti per la modifi ca delle norme stesse 
e per il miglioramento dell’azione amministrativa.». 

 — La legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante «Disposizioni per la 
riforma degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   12 dicem-
bre 1997, n. 289. 

 — La legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme per la parità 
scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione» è pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67. 

 — Si riporta il testo degli articoli 4, 8 e 11 del decreto legislativo 
19 febbraio 2004, n. 59, recante «Defi nizione delle norme generali re-
lative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a norma 
dell’articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53», pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    2 marzo 2004, n. 51, S.O.:  

 «Art. 4    (Articolazione del ciclo e periodi)   . — 1. Il primo ciclo 
d’istruzione è costituito dalla scuola primaria e dalla scuola secondaria 
di primo grado, ciascuna caratterizzata dalla sua specifi cità. Esso ha la 
durata di otto anni e costituisce il primo segmento in cui si realizza il 
diritto-dovere all’istruzione e formazione. 

 2. La scuola primaria, della durata di cinque anni, è articolata in 
un primo anno, raccordato con la scuola dell’infanzia e teso al raggiun-
gimento delle strumentalità di base, e in due periodi didattici biennali. 

 3. La scuola secondaria di primo grado, della durata di tre anni, si 
articola in un periodo didattico biennale e in un terzo anno, che comple-
ta prioritariamente il percorso disciplinare ed assicura l’orientamento ed 
il raccordo con il secondo ciclo. 

 4. Il passaggio dalla scuola primaria alla scuola secondaria di pri-
mo grado avviene a seguito di valutazione positiva al termine del secon-
do periodo didattico biennale. 

 5. Il primo ciclo di istruzione ha confi gurazione autonoma rispetto 
al secondo ciclo di istruzione e si conclude con l’esame di Stato. 

 6. Le scuole statali appartenenti al primo ciclo possono essere ag-
gregate tra loro in istituti comprensivi anche comprendenti le scuole 
dell’infanzia esistenti sullo stesso territorio.». 

 «Art. 8    (La valutazione nella scuola primaria)   . — 1. La valutazio-
ne, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli 
alunni e la certifi cazione delle competenze da essi acquisite, sono affi -
date ai docenti responsabili delle attività educative e didattiche previste 
dai piani di studio personalizzati; agli stessi è affi data la valutazione dei 
periodi didattici ai fi ni del passaggio al periodo successivo. 

 2. I medesimi docenti, con decisione assunta all’unanimità, posso-
no non ammettere l’alunno alla classe successiva, all’interno del perio-
do biennale, in casi eccezionali e comprovati da specifi ca motivazione. 

 3. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa 
valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attra-
verso la permanenza dei docenti nella sede di titolarità almeno per il 
tempo corrispondente al periodo didattico. 

 4. Gli alunni provenienti da scuola privata o familiare sono ammes-
si a sostenere esami di idoneità per la frequenza delle classi seconda, 
terza, quarta e quinta. La sessione di esami è unica. Per i candidati as-
senti per gravi e comprovati motivi sono ammesse prove suppletive che 
devono concludersi prima dell’inizio delle lezioni dell’anno scolastico 
successivo.». 

 «Art. 11    (Valutazione, scrutini ed esami)   . — 1. Ai fi ni della validi-
tà dell’anno, per la valutazione degli allievi è richiesta la frequenza di 
almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato di cui ai commi 1 
e 2 dell’art. 10. Per casi eccezionali, le istituzioni scolastiche possono 
autonomamente stabilire motivate deroghe al suddetto limite. 

 2. La valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del 
comportamento degli allievi e la certifi cazione delle competenze da essi 
acquisite sono affi date ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle 
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attività educative e didattiche previsti dai piani di studio personalizzati. 
Sulla base degli esiti della valutazione periodica, le istituzioni scolasti-
che predispongono gli interventi educativi e didattici, ritenuti necessari 
al recupero e allo sviluppo degli apprendimenti. 

 3. I docenti effettuano la valutazione biennale ai fi ni del passaggio 
al terzo anno, avendo cura di accertare il raggiungimento di tutti gli 
obiettivi formativi del biennio, valutando altresì il comportamento degli 
alunni. Gli stessi, in casi motivati, possono non ammettere l’allievo alla 
classe successiva all’interno del periodo biennale. 

 4. Il terzo anno della scuola secondaria di primo grado si conclude 
con un esame di Stato, al quale sono ammessi gli alunni giudicati idonei 
a norma del comma 4  -bis  . 

 4  -bis  . Il consiglio di classe, in sede di valutazione fi nale, delibera 
se ammettere o non ammettere all’esame di Stato gli alunni frequentanti 
il terzo anno della scuola secondaria di primo grado, formulando un 
giudizio di idoneità o, in caso negativo, un giudizio di non ammissione 
all’esame medesimo. 

 4  -ter  . L’esame di Stato comprende anche una prova scritta, a ca-
rattere nazionale, volta a verifi care i livelli generali e specifi ci di ap-
prendimento conseguiti dagli studenti. I testi relativi alla suddetta prova 
sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione tra quelli predisposti 
annualmente dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema edu-
cativo di istruzione e di formazione (INVALSI), conformemente alla 
direttiva periodicamente emanata dal Ministro stesso, e inviati alle isti-
tuzioni scolastiche competenti. 

 5. Alle classi seconda e terza si accede anche per esame di idoneità, 
al quale sono ammessi i candidati privatisti che abbiano compiuto o 
compiano entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento, rispet-
tivamente, l’undicesimo e il dodicesimo anno di età e che siano in pos-
sesso del titolo di ammissione alla prima classe della scuola secondaria 
di primo grado, nonché i candidati che abbiano conseguito il predetto 
titolo, rispettivamente, da almeno uno o due anni. 

 6. All’esame di Stato di cui al comma 4 sono ammessi anche i can-
didati privatisti che abbiano compiuto, entro il 30 aprile dell’anno sco-
lastico di riferimento, il tredicesimo anno di età e che siano in possesso 
del titolo di ammissione alla prima classe della scuola secondaria di 
primo grado. Sono inoltre ammessi i candidati che abbiano conseguito il 
predetto titolo da almeno un triennio e i candidati che nell’anno in corso 
compiano ventitre anni di età.». 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, 
n. 106, S.O. 

 — Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante «Norme 
generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del 
sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 
della L. 28 marzo 2003, n. 53», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
4 novembre 2005, n. 257, S.O. 

 — La legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante «Disposizioni in materia 
di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra la scuola e 
le università», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   13 gennaio 2007, 
n. 10. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 4, del decreto-legge 7 set-
tembre 2007, n. 147, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 otto-
bre 2007, n. 176, recante «Disposizioni urgenti per assicurare l’ordinato 
avvio dell’anno scolastico 2007-2008 ed in materia di concorsi per ri-
cercatori universitari»:  

 «Art. 1    (Norme in materia di ordinamenti scolastici)   . — (  Omissis  ). 
  4. All’articolo 11 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 

sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 4 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «,al qua-

le sono ammessi gli alunni giudicati idonei a norma del comma 4  -bis  »; 
   b)    dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  

 «4  -bis  . Il consiglio di classe, in sede di valutazione fi nale, delibera 
se ammettere o non ammettere all’esame di Stato gli alunni frequentanti 
il terzo anno della scuola secondaria di primo grado, formulando un 
giudizio di idoneità o, in caso negativo, un giudizio di non ammissione 
all’esame medesimo. 

 4  -ter  . L’esame di Stato comprende anche una prova scritta, a ca-
rattere nazionale, volta a verifi care i livelli generali e specifi ci di ap-
prendimento conseguiti dagli studenti. I testi relativi alla suddetta prova 
sono scelti dal Ministro della pubblica istruzione tra quelli predisposti 
annualmente dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema edu-

cativo di istruzione e di formazione (INVALSI), conformemente alla 
direttiva periodicamente emanata dal Ministro stesso, e inviati alle isti-
tuzioni scolastiche competenti. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo degli articoli 1, 2 e 3 del decreto-legge 1° set-

tembre 2008, n. 137, recante «Disposizioni urgenti in materia di istru-
zione e università»:  

 «Art. 1    (Cittadinanza e Costituzione)   . — 1. A decorrere dall’inizio 
dell’anno scolastico 2008/2009, oltre ad una sperimentazione nazionale, 
ai sensi dell’articolo 11 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, sono attivate azioni di sensi-
bilizzazione e di formazione del personale fi nalizzate all’acquisizione 
nel primo e nel secondo ciclo di istruzione delle conoscenze e delle 
competenze relative a «Cittadinanza e Costituzione», nell’ambito del-
le aree storico-geografi ca e storico-sociale e del monte ore complessi-
vo previsto per le stesse. Iniziative analoghe sono avviate nella scuola 
dell’infanzia. 

 1  -bis  . Al fi ne di promuovere la conoscenza del pluralismo istituzio-
nale, defi nito dalla Carta costituzionale, sono altresì attivate iniziative 
per lo studio degli statuti regionali delle regioni ad autonomia ordinaria 
e speciale. 

 2. All’attuazione del presente articolo si provvede entro i limiti 
delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente.». 

 «Art. 2    (Valutazione del comportamento degli studenti)   . — 1. Fer-
mo restando quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive modifi -
cazioni, in materia di diritti, doveri e sistema disciplinare degli studenti 
nelle scuole secondarie di primo e di secondo grado, in sede di scrutinio 
intermedio e fi nale viene valutato il comportamento di ogni studente 
durante tutto il periodo di permanenza nella sede scolastica, anche in 
relazione alla partecipazione alle attività ed agli interventi educativi re-
alizzati dalle istituzioni scolastiche anche fuori della propria sede. 

 1  -bis  . Le somme iscritte nel conto dei residui del bilancio dello 
Stato per l’anno 2008, a seguito di quanto disposto dall’articolo 1, com-
mi 28 e 29, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive mo-
difi cazioni, non utilizzate alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per essere destinate al fi nanziamento di interventi per l’edi-
lizia scolastica e la messa in sicurezza degli istituti scolastici ovvero di 
impianti e strutture sportive dei medesimi. Al riparto delle risorse, con 
l’individuazione degli interventi e degli enti destinatari, si provvede con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, in coerenza con 
apposito atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profi li fi nanziari. 

 2. A decorrere dall’anno scolastico 2008/2009, la valutazione del 
comportamento è effettuata mediante l’attribuzione di un voto numerico 
espresso in decimi. 

 3. La votazione sul comportamento degli studenti, attribuita colle-
gialmente dal consiglio di classe, concorre alla valutazione complessiva 
dello studente e determina, se inferiore a sei decimi, la non ammissio-
ne al successivo anno di corso o all’esame conclusivo del ciclo. Ferma 
l’applicazione della presente disposizione dall’inizio dell’anno scolasti-
co di cui al comma 2, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca sono specifi cati i criteri per correlare la particolare 
e oggettiva gravità del comportamento al voto inferiore a sei decimi, 
nonché eventuali modalità applicative del presente articolo.». 

 «Art. 3    (Valutazione del rendimento scolastico degli studenti)   . — 
1. Dall’anno scolastico 2008/2009, nella scuola primaria la valutazione 
periodica ed annuale degli apprendimenti degli alunni e la certifi cazione 
delle competenze da essi acquisite sono effettuate mediante l’attribuzio-
ne di voti numerici espressi in decimi e illustrate con giudizio analitico 
sul livello globale di maturazione raggiunto dall’alunno. 

 1  -bis  . Nella scuola primaria, i docenti, con decisione assunta 
all’unanimità, possono non ammettere l’alunno alla classe successive 
solo in casi eccezionali e comprovati da specifi ca motivazione. 

 2. Dall’anno scolastico 2008/2009, nella scuola secondaria di pri-
mo grado la valutazione periodica ed annuale degli apprendimenti degli 
alunni e la certifi cazione delle competenze da essi acquisite nonché la 
valutazione dell’esame fi nale del ciclo sono effettuate mediante l’attri-
buzione di voti numerici espressi in decimi. 

 3. Nella scuola secondaria di primo grado, sono ammessi alla clas-
se successiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli 
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studenti che hanno ottenuto, con decisione assunta a maggioranza dal 
consiglio di classe, un voto non inferiore a sei decimi in ciascuna disci-
plina o gruppo di discipline. 

 3  -bis   . Il comma 4 dell’art. 185 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, è sostituto dal seguente:  

 «4. L’esito dell’esame conclusivo del primo ciclo è espresso con 
valutazione complessiva in decimi e illustrato con una certifi cazione 
analitica dei traguardi di competenza e del livello globale di maturazio-
ne raggiunti dall’alunno; conseguono il diploma gli studenti che otten-
gono una valutazione non inferiore a sei decimi». 

 4. Il comma 3 dell’art. 13 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226, è abrogato. 

 5. Con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, si provvede al coordinamento delle nor-
me vigenti per la valutazione degli studenti, tenendo conto anche dei 
disturbi specifi ci di apprendimento e della disabilità degli alunni, e sono 
stabilite eventuali ulteriori modalità applicative del presente articolo.». 

 — La legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante «Nuove norme in ma-
teria di disturbi specifi ci di apprendimento in ambito scolastico», è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   18 ottobre 2010, n. 244. 

 — Il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, recante «Defi -
nizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni 
per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non formali e 
informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di 
certifi cazione delle competenze, a norma dell’articolo 4, commi 58 e 68, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
15 febbraio 2013, n. 39. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1985 
n. 751, recante «Esecuzione dell’intesa tra l’autorità scolastica italiana 
e la Conferenza episcopale italiana per l’insegnamento della religione 
cattolica nelle scuole pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
20 dicembre 1985, n. 299. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, 
n. 249, recante «Regolamento recante lo statuto delle studentesse e degli 
studenti della scuola secondaria», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 1998, n. 175, come modifi cato dal decreto del Presidente della 
Repubblica 21 novembre 2007, n. 235, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   18 dicembre 2007, n. 293. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323, recante «Regolamento recante disciplina degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore, a norma 
dell’articolo 1 della legge 10 dicembre 1997, n. 425», è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   9 settembre 1998, n. 210. 

  — Si riporta il testo dell’art. 45 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 agosto 1999, n. 394, recante «Regolamento recante norme 
di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma 
dell’articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286»:  

 «Art. 45    (Iscrizione scolastica)   . — 1. I minori stranieri presenti sul 
territorio nazionale hanno diritto all’istruzione indipendentemente dalla 
regolarità della posizione in ordine al loro soggiorno, nelle forme e nei 
modi previsti per i cittadini italiani. Essi sono soggetti all’obbligo scola-
stico secondo le disposizioni vigenti in materia. L’iscrizione dei minori 
stranieri nelle scuole italiane di ogni ordine e grado avviene nei modi e 
alle condizioni previsti per i minori italiani. Essa può essere richiesta in 
qualunque periodo dell’anno scolastico. I minori stranieri privi di docu-
mentazione anagrafi ca ovvero in possesso di documentazione irregolare 
o incompleta sono iscritti con riserva. 

  2. L’iscrizione con riserva non pregiudica il conseguimento dei ti-
toli conclusivi dei corsi di studio delle scuole di ogni ordine e grado. In 
mancanza di accertamenti negativi sull’identità dichiarata dell’alunno, 
il titolo viene rilasciato all’interessato con i dati identifi cativi acquisiti 
al momento dell’iscrizione. I minori stranieri soggetti all’obbligo scola-
stico vengono iscritti alla classe corrispondente all’età anagrafi ca, salvo 
che il collegio dei docenti deliberi l’iscrizione ad una classe diversa, 
tenendo conto:  

   a)   dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza 
dell’alunno, che può determinare l’iscrizione ad una classe, immedia-
tamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all’età 
anagrafi ca; 

   b)   dell’accertamento di competenze, abilità e livelli di prepara-
zione dell’alunno; 

   c)   del corso di studi eventualmente seguito dall’alunno nel Paese 
di provenienza; 

   d)   del titolo di studio eventualmente posseduto dall’alunno. 
 3. Il collegio dei docenti formula proposte per la ripartizione degli 

alunni stranieri nelle classi; la ripartizione è effettuata evitando comun-
que la costituzione di classi in cui risulti predominante la presenza di 
alunni stranieri. 

 4. Il collegio dei docenti defi nisce, in relazione al livello di com-
petenza dei singoli alunni stranieri, il necessario adattamento dei pro-
grammi di insegnamento; allo scopo possono essere adottati specifi ci 
interventi individualizzati o per gruppi di alunni, per facilitare l’ap-
prendimento della lingua italiana, utilizzando, ove possibile, le risorse 
professionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della 
pratica della lingua italiana può essere realizzata altresì mediante l’at-
tivazione di corsi intensivi di lingua italiana sulla base di specifi ci pro-
getti, anche nell’ambito delle attività aggiuntive di insegnamento per 
l’arricchimento dell’offerta formativa. 

 5. Il collegio dei docenti formula proposte in ordine ai criteri e alle 
modalità per la comunicazione tra la scuola e le famiglie degli alunni 
stranieri. Ove necessario, anche attraverso intese con l’ente locale, l’isti-
tuzione scolastica si avvale dell’opera di mediatori culturali qualifi cati. 

 6. Allo scopo di realizzare l’istruzione o la formazione degli adulti 
stranieri il Consiglio di circolo e di istituto promuovono intese con le 
associazioni straniere, le rappresentanze diplomatiche consolari dei Pa-
esi di provenienza, ovvero con le organizzazioni di volontariato iscritte 
nel Registro di cui all’articolo 52 allo scopo di stipulare convenzioni 
e accordi per attivare progetti di accoglienza; iniziative di educazione 
interculturale; azioni a tutela della cultura e della lingua di origine e lo 
studio delle lingue straniere più diffuse a livello internazionale. 

 7. Per le fi nalità di cui all’articolo 38, comma 7, del testo unico, le 
istituzioni scolastiche organizzano iniziative di educazione interculturale 
e provvedono all’istituzione, presso gli organismi deputati all’istruzione e 
alla formazione in età adulta, di corsi di alfabetizzazione di scuola prima-
ria e secondaria; di corsi di lingua italiana; di percorsi di studio fi nalizzati 
al conseguimento del titolo della scuola dell’obbligo; di corsi di studio per 
il conseguimento del diploma di qualifi ca o del diploma di scuola secon-
daria superiore; di corsi di istruzione e formazione del personale e tutte 
le altre iniziative di studio previste dall’ordinamento vigente. A tal fi ne le 
istituzioni scolastiche possono stipulare convenzioni ed accordi nei casi e 
con le modalità previste dalle disposizioni in vigore. 

 8. Il Ministro della pubblica istruzione, nell’emanazione della di-
rettiva sulla formazione per l’aggiornamento in servizio del personale 
ispettivo, direttivo e docente, detta disposizioni per attivare i progetti 
nazionali e locali sul tema dell’educazione interculturale. Dette iniziati-
ve tengono conto delle specifi che realtà nelle quali vivono le istituzioni 
scolastiche e le comunità degli stranieri al fi ne di favorire la loro miglio-
re integrazione nella comunità locale.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, 
recante «Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istitu-
zioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59», è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 agosto 1999, n. 186, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, 
n. 122, recante «Regolamento recante coordinamento delle norme vi-
genti per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative 
in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1°settembre 
2008, n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 agosto 2009, n. 191. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, 
recante «Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’ar-
ticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133» è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2009, n. 162; 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, 
recante «Regolamento recante norme per il riordino degli istituti profes-
sionali, a norma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137, 
S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, 
recante «Regolamento recante norme per il riordino degli istituti tec-
nici a norma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137, 
S.O. 
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 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, 
recante «Regolamento recante revisione dell’assetto ordinamentale, or-
ganizzativo e didattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
15 giugno 2010, n. 137, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, 
n. 263, recante «Regolamento recante norme generali per la ridefi ni-
zione dell’assetto organizzativo didattico dei Centri d’istruzione per gli 
adulti, ivi compresi i corsi serali, a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
25 febbraio 2013, n. 47. 

 — La Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 18 dicembre 2006, relativa a competenze chiave per l’apprendimen-
to permanente è pubblicata nella G.U.U.E. 30 dicembre 2006, n. L 394. 

 — Il decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, 
n. 139, recante «Regolamento recante norme in materia di adempimento 
dell’obbligo di istruzione, ai sensi dell’art. 1, comma 622, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 ago-
sto 2007, n. 202.   

  Note all’art. 1:

     — Le indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infan-
zia e del primo ciclo d’istruzione attualmente vigenti sono state emanate 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
16 novembre 2012, n. 254, recante «Regolamento recante indicazioni 
nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo 
d’istruzione, a norma dell’art. 1, comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89», pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   5 febbraio 2013, n. 30. 

 — Le indicazioni nazionali per i licei, attualmente vigenti, sono 
state emanate con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca 7 ottobre 2010, n. 211, recante «Regolamento recante 
indicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi specifi ci di apprendimento 
concernenti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi 
previsti per i percorsi liceali di cui all’art. 10, comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, in relazione all’art. 2, 
commi 1 e 3, del medesimo regolamento», pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   14 dicembre 2010, n. 291, S.O. 

  — Le Linee guida per gli istituti tecnici, attualmente vigenti, sono 
contenute:  

 nella direttiva emanata dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 15 luglio 2010, n. 57, recante «Linee guida per il 
passaggio al nuovo ordinamento degli istituti tecnici a norma dell’art. 8, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 
n. 88», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   Pubblicata 22 settembre 
2010, n. 222, S.O.; 

 nella direttiva emanata dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 16 gennaio 2012 n. 4, recante «Adozione delle 
Linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento degli Istituti tecnici a 
norma dell’art. 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88 - Secondo biennio e quinto anno», pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   30 marzo 2012, n. 76, S.O. e 

 nella direttiva emanata dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca agosto 2012 n. 69, recante «Linee guida per i 
percorsi degli istituti tecnici relative alle ulteriori articolazioni delle aree 
di indirizzo negli spazi di fl essibilità previsti dall’art. 5, comma 3, lette-
ra   b)  , e dall’art. 8, comma 2, lettera   d)   del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2010, n. 88 – Opzioni», pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   29 ottobre 2012, n. 253, S.O. 

  — Le Linee guida per gli istituti professionali, attualmente vigenti, 
sono contenute:  

 nella direttiva emanata dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 28 luglio 2010, n. 65, recante «Linee guida per 
il passaggio al nuovo ordinamento degli istituti professionali a nor-
ma dell’art. 8, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 87», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   22 settembre 
2010, n. 222, S.O.; 

 nella direttiva emanata dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 16 gennaio 2012 n. 5, recante «Adozione delle 
Linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento degli Istituti profes-

sionali a norma dell’art. 8, comma 6, del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 - Secondo biennio e quinto anno», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 marzo 2012, n. 76, S.O. e 

 nella direttiva emanata dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 1° agosto 2012 n. 70, recante «Linee guida per 
i percorsi degli istituti professionali relative alle ulteriori articolazioni 
delle aree di indirizzo negli spazi di fl essibilità previsti dall’art. 5, com-
ma 3, lettera   b)  , e dall’art. 8, comma 4, lettera   c)   del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 – Opzioni», pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   29 ottobre 2012, n. 253, S.O.».   

  Note all’art. 2:
     — Per il testo dell’art. 1 del decreto-legge 1° settembre 2008, 

n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169, si vedano le note alle premesse. 

 — Per i riferimenti del decreto del Presidente della Repubblica 
24 giugno 1998, n. 249, si vedano le note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 309 del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, recante «Approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni 
ordine e grado»:  

 «Art. 309    (Insegnamento della religione cattolica)   . — 1. Nelle 
scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado l’insegnamen-
to della religione cattolica è disciplinato dall’accordo tra la Repubblica 
italiana e la Santa Sede e relativo protocollo addizionale, ratifi cato con 
legge 25 marzo 1985, n. 121, e dalle intese previste dal predetto proto-
collo addizionale, punto 5, lettera   b)  . 

 2. Per l’insegnamento della religione cattolica il capo di istituto 
conferisce incarichi annuali d’intesa con l’ordinario diocesano secondo 
le disposizioni richiamate nel comma 1. 

 3. I docenti incaricati dell’insegnamento della religione cattolica 
fanno parte della componente docente negli organi scolastici con gli 
stessi diritti e doveri degli altri docenti, ma partecipano alle valutazioni 
periodiche e fi nali solo per gli alunni che si sono avvalsi dell’insegna-
mento della religione cattolica. 

 4. Per l’insegnamento della religione cattolica, in luogo di voti e di 
esami, viene redatta a cura del docente e comunicata alla famiglia, per 
gli alunni che di esso si sono avvalsi, una speciale nota, da consegnare 
unitamente alla scheda o alla pagella scolastica, riguardante l’interesse 
con il quale l’alunno segue l’insegnamento e il profi tto che ne ritrae».   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dell’art. 17 del decreto legislativo 31 dicem-

bre 2009, n. 213, recante «Riordino degli enti di ricerca in attuazione 
dell’art. 1 della legge 27 settembre 2007, n. 165»:  

 «Art. 17    (Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istru-
zione e di formazione)   . — 1. L’Istituto nazionale per la valutazione del 
sistema di istruzione e di formazione (INVALSI) mantiene la natura 
giuridica e le competenze defi nite dal decreto legislativo 19 novembre 
2004, n. 286, dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, dal decreto-legge 
7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modifi cazione, dalla legge 
25 ottobre 2007, n. 176. Gli attuali membri del Comitato di indirizzo 
restano in carica per tutta la durata del mandato inizialmente ricevuto. 

  2. Nell’ambito della costruzione del Sistema nazionale di valuta-
zione l’INVALSI ha pertanto i seguenti compiti:  

   a)   lo studio e la predisposizione di strumenti e modalità oggetti-
ve di valutazione degli apprendimenti e la cura dell’elaborazione e della 
diffusione dei risultati della valutazione; 

   b)   la promozione di periodiche rilevazioni nazionali sugli ap-
prendimenti che interessano le istituzioni scolastiche e istruzione e for-
mazione professionale, il supporto e l’assistenza tecnica alle istituzioni 
scolastiche e formative anche attraverso la messa a disposizione di prove 
oggettive per la valutazione degli apprendimenti fi nalizzate anche alla 
realizzazione di autonome iniziative di valutazione e autovalutazione; 

   c)   lo studio di modelli e metodologie per la valutazione delle 
istituzioni scolastiche e di istruzione e formazione professionale e dei 
fattori che infl uenzano gli apprendimenti; 

   d)   la predisposizione di prove a carattere nazionale per gli esami 
di Stato, nell’ambito della normativa vigente; 

   e)   lo svolgimento di attività di ricerca e la collaborazione alle 
attività di valutazione del sistema scolastico al fi ne di realizzare inizia-
tive di valorizzazione del merito anche in collaborazione con il sistema 
universitario; 
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   f)   lo svolgimento di attività di ricerca, nell’ambito delle proprie 
fi nalità istituzionali, sia su propria iniziativa che su mandato di enti pub-
blici e privati, assicurando inoltre la partecipazione italiana a progetti 
internazionali in campo valutativo; 

   g)   lo svolgimento di attività di supporto e assistenza tecnica alle 
regioni e agli enti territoriali per la realizzazione di autonome iniziative 
di monitoraggio, valutazione e autovalutazione; 

   h)   lo svolgimento di attività di formazione del personale docente 
e dirigente della scuola sui temi della valutazione in collaborazione con 
l’ANSAS». 

 — Si riporta l’art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 80, recante «Regolamento sul sistema nazionale di 
valutazione in materia di istruzione e formazione», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    4 luglio 2013, n. 155:  

 «Art. 6    (Procedimento di valutazione)    . — 1. Ai fi ni dell’art. 2 il 
procedimento di valutazione delle istituzioni scolastiche si sviluppa, in 
modo da valorizzare il ruolo delle scuole nel processo di autovalutazio-
ne, sulla base dei protocolli di valutazione e delle scadenze temporali 
stabilite dalla conferenza di cui all’art. 2, comma 5, nelle seguenti fasi, 
ed è assicurato nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e strumen-
tali disponibili in base al piano di riparto del Fondo di cui all’art. 7 del 
decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, a decorrere dall’anno 2013:  

   a)    autovalutazione delle istituzioni scolastiche:  
 1) analisi e verifi ca del proprio servizio sulla base dei dati resi 

disponibili dal sistema informativo del Ministero, delle rilevazioni sugli 
apprendimenti e delle elaborazioni sul valore aggiunto restituite dall’In-
valsi, oltre a ulteriori elementi signifi cativi integrati dalla stessa scuola; 

 2) elaborazione di un rapporto di autovalutazione in formato 
elettronico, secondo un quadro di riferimento predisposto dall’Invalsi, e 
formulazione di un piano di miglioramento; 

   b)    valutazione esterna:  
 1) individuazione da parte dell’Invalsi delle situazioni da sot-

toporre a verifi ca, sulla base di indicatori di effi cienza ed effi cacia pre-
viamente defi niti dall’Invalsi medesimo; 

 2) visite dei nuclei di cui al comma 2, secondo il programma 
e i protocolli di valutazione adottati dalla conferenza ai sensi dell’art. 2, 
comma 5; 

 3) ridefi nizione da parte delle istituzioni scolastiche dei piani 
di miglioramento in base agli esiti dell’analisi effettuata dai nuclei; 

   c)    azioni di miglioramento:  
 1) defi nizione e attuazione da parte delle istituzioni scola-

stiche degli interventi migliorativi anche con il supporto dell’Indire o 
attraverso la collaborazione con università, enti di ricerca, associazioni 
professionali e culturali. Tale collaborazione avviene nei limiti delle ri-
sorse umane e fi nanziarie disponibili e senza determinare nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica; 

   d)    rendicontazione sociale delle istituzioni scolastiche:  
 1) pubblicazione, diffusione dei risultati raggiunti, attraverso 

indicatori e dati comparabili, sia in una dimensione di trasparenza sia 
in una dimensione di condivisione e promozione al miglioramento del 
servizio con la comunità di appartenenza. 

 2. I nuclei di valutazione esterna sono costituiti da un dirigente 
tecnico del contingente ispettivo e da due esperti scelti dall’elenco di cui 
all’art. 3, comma 1, lettera   f)  . Al dirigente tecnico non spettano compen-
si, gettoni o indennità comunque denominate per lo svolgimento delle 
attività di valutazione. L’Invalsi defi nisce annualmente i compensi per 
gli esperti impiegati nelle medesime attività, a decorrere dall’anno 2013, 
entro il limite delle risorse annualmente assegnate in sede di riparto del 
Fondo di cui all’art. 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’art. 51, comma 2, del decre-
to-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 aprile 2012, n. 35, le istituzioni scolastiche sono soggette a periodiche 
rilevazioni nazionali sugli apprendimenti e sulle competenze degli stu-
denti, predisposte e organizzate dall’Invalsi anche in raccordo alle ana-
loghe iniziative internazionali. Tali rilevazioni sono effettuate su base 
censuaria nelle classi seconda e quinta della scuola primaria, terza della 
scuola secondaria di primo grado, seconda e ultima della scuola secon-
daria di secondo grado e comunque entro il limite, a decorrere dall’anno 
2013, dell’assegnazione fi nanziaria disposta a valere sul Fondo di cui 
all’art. 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. 

 4. Le azioni di cui al comma 1 sono dirette anche a evidenziare le 
aree di miglioramento organizzativo e gestionale delle istituzioni sco-
lastiche direttamente riconducibili al dirigente scolastico, ai fi ni della 

valutazione dei risultati della sua azione dirigenziale, secondo quanto 
previsto dall’art. 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, e dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 

 5. I piani di miglioramento, con i risultati conseguiti dalle singole 
istituzioni scolastiche, sono comunicati al direttore generale del com-
petente Uffi cio scolastico regionale, che ne tiene conto ai fi ni della in-
dividuazione degli obiettivi da assegnare al dirigente scolastico in sede 
di conferimento del successivo incarico e della valutazione di cui al 
comma 4.   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 giugno 1998, n. 249, recante «Regolamento recante lo sta-
tuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria»:  

 «Art. 4    (Disciplina)   . — 1. I regolamenti delle singole istituzioni 
scolastiche individuano i comportamenti che confi gurano mancanze 
disciplinari con riferimento ai doveri elencati nell’art. 3, al corretto 
svolgimento dei rapporti all’interno della comunità scolastica e alle si-
tuazioni specifi che di ogni singola scuola, le relative sanzioni, gli organi 
competenti ad irrogarle e il relativo procedimento, secondo i criteri di 
seguito indicati. 

 2. I provvedimenti disciplinari hanno fi nalità educativa e tendono 
al rafforzamento del senso di responsabilità ed al ripristino di rapporti 
corretti all’interno della comunità scolastica, nonché al recupero dello 
studente attraverso attività di natura sociale, culturale ed in generale a 
vantaggio della comunità scolastica. 

 3. La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere 
sottoposto a sanzioni disciplinari senza essere stato prima invitato ad 
esporre le proprie ragioni. Nessuna infrazione disciplinare connessa al 
comportamento può infl uire sulla valutazione del profi tto. 

 4. In nessun caso può essere sanzionata, né direttamente né indi-
rettamente, la libera espressione di opinioni correttamente manifestata e 
non lesiva dell’altrui personalità. 

 5. Le sanzioni sono sempre temporanee, proporzionate alla infra-
zione disciplinare e ispirate al principio di gradualità nonché, per quanto 
possibile, al principio della riparazione del danno. Esse tengono conto 
della situazione personale dello studente, della gravità del comporta-
mento e delle conseguenze che da esso derivano. Allo studente è sempre 
offerta la possibilità di convertirle in attività in favore della comunità 
scolastica. 

 6. Le sanzioni e i provvedimenti che comportano allontanamen-
to dalla comunità scolastica sono adottati dal consiglio di classe. Le 
sanzioni che comportano l’allontanamento superiore a quindici giorni e 
quelle che implicano l’esclusione dallo scrutinio fi nale o la non ammis-
sione all’esame di Stato conclusivo del corso di studi sono adottate dal 
consiglio di istituto. 

 7. Il temporaneo allontanamento dello studente dalla comunità sco-
lastica può essere disposto solo in caso di gravi o reiterate infrazioni 
disciplinari, per periodi non superiori ai quindici giorni. 

 8. Nei periodi di allontanamento non superiori a quindici giorni 
deve essere previsto un rapporto con lo studente e con i suoi genitori tale 
da preparare il rientro nella comunità scolastica. Nei periodi di allonta-
namento superiori ai quindici giorni, in coordinamento con la famiglia 
e, ove necessario, anche con i servizi sociali e l’autorità giudiziaria, la 
scuola promuove un percorso di recupero educativo che miri all’inclu-
sione, alla responsabilizzazione e al reintegro, ove possibile, nella co-
munità scolastica. 

 9. L’allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può 
essere disposto anche quando siano stati commessi reati che violano la 
dignità e il rispetto della persona umana o vi sia pericolo per l’incolu-
mità delle persone. In tale caso, in deroga al limite generale previsto dal 
comma 7, la durata dell’allontanamento è commisurata alla gravità del 
reato ovvero al permanere della situazione di pericolo. Si applica, per 
quanto possibile, il disposto del comma 8. 

 9  -bis  . Con riferimento alle fattispecie di cui al comma 9, nei casi di 
recidiva, di atti di violenza grave, o comunque connotati da una partico-
lare gravità tale da ingenerare un elevato allarme sociale, ove non siano 
esperibili interventi per un reinserimento responsabile e tempestivo del-
lo studente nella comunità durante l’anno scolastico, la sanzione è co-
stituita dall’allontanamento dalla comunità scolastica con l’esclusione 
dallo scrutinio fi nale o la non ammissione all’esame di Stato conclusivo 
del corso di studi o, nei casi meno gravi, dal solo allontanamento fi no al 
termine dell’anno scolastico. 
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 9  -ter  . Le sanzioni disciplinari di cui al comma 6 e seguenti possono 
essere irrogate soltanto previa verifi ca della sussistenza di elementi con-
creti e precisi dai quali si desuma che l’infrazione disciplinare sia stata 
effettivamente commessa da parte dello studente incolpato. 

 10. Nei casi in cui l’autorità giudiziaria, i servizi sociali o la situa-
zione obiettiva rappresentata dalla famiglia o dallo stesso studente scon-
siglino il rientro nella comunità scolastica di appartenenza, allo studente 
è consentito di iscriversi, anche in corso d’anno, ad altra scuola. 

 11. Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse durante le 
sessioni d’esame sono infl itte dalla commissione di esame e sono appli-
cabili anche ai candidati esterni. 

 — Per i riferimenti del decreto del Presidente della Repubblica 
16 dicembre 1985 n. 751, si vedano le note alle premesse».   

  Note all’art. 8:
     — Si riporta il testo dell’art. 25 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale    9 maggio 2001, n. 106, S.O.:  

 «Art. 25    (Dirigenti delle istituzioni scolastiche)   . — 1. Nell’ambi-
to dell’amministrazione scolastica periferica è istituita la qualifi ca di-
rigenziale per i capi di istituto preposti alle istituzioni scolastiche ed 
educative alle quali è stata attribuita personalità giuridica ed autonomia 
a norma dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni. I dirigenti scolastici sono inquadrati in ruoli di 
dimensione regionale e rispondono, agli effetti dell’art. 21, in ordine ai 
risultati, che sono valutati tenuto conto della specifi cità delle funzioni e 
sulla base delle verifi che effettuate da un nucleo di valutazione istituito 
presso l’amministrazione scolastica regionale, presieduto da un dirigen-
te e composto da esperti anche non appartenenti all’amministrazione 
stessa. 

 2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell’istituzio-
ne, ne ha la legale rappresentanza, é responsabile della gestione delle 
risorse fi nanziarie e strumentali e dei risultati del servizio. Nel rispetto 
delle competenze degli organi collegiali scolastici, spettano al dirigen-
te scolastico autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di va-
lorizzazione delle risorse umane. In particolare, il dirigente scolastico 
organizza l’attività scolastica secondo criteri di effi cienza e di effi cacia 
formative ed è titolare delle relazioni sindacali. 

 3. Nell’esercizio delle competenze di cui al comma 2, il dirigente 
scolastico promuove gli interventi per assicurare la qualità dei processi 
formativi e la collaborazione delle risorse culturali, professionali, socia-
li ed economiche del territorio, per l’esercizio della libertà di insegna-
mento, intesa anche come libertà di ricerca e innovazione metodologica 
e didattica, per l’esercizio della libertà di scelta educativa delle famiglie 
e per l’attuazione del diritto all’apprendimento da parte degli alunni. 

 4. Nell’ambito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, 
spetta al dirigente l’adozione dei provvedimenti di gestione delle risorse 
e del personale. 

 5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e ammi-
nistrative il dirigente può avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali 
possono essere delegati specifi ci compiti, ed è coadiuvato dal responsa-
bile amministrativo, che sovrintende, con autonomia operativa, nell’am-
bito delle direttive di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai 
servizi amministrativi ed ai servizi generali dell’istituzione scolastica, 
coordinando il relativo personale. 

 6. Il dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al 
consiglio di istituto motivata relazione sulla direzione e il coordinamen-
to dell’attività formativa, organizzativa e amministrativa al fi ne di ga-
rantire la più ampia informazione e un effi cace raccordo per l’esercizio 
delle competenze degli organi della istituzione scolastica. 

 7. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 
ivi compresi i rettori e i vicerettori dei convitti nazionali, le direttrici e 
vice direttrici degli educandati, assumono la qualifi ca di dirigente, pre-
via frequenza di appositi corsi di formazione, all’atto della preposizione 
alle istituzioni scolastiche dotate di autonomia e della personalità giuri-
dica a norma dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, salvaguardando, per quanto possibile, la 
titolarità della sede di servizio. 

 8. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, defi -
nisce gli obiettivi, i contenuti e la durata della formazione; determina le 
modalità di partecipazione ai diversi moduli formativi e delle connesse 
verifi che; defi nisce i criteri di valutazione e di certifi cazione della qua-
lità di ciascun corso; individua gli organi dell’amministrazione scola-

stica responsabili dell’articolazione e del coordinamento dei corsi sul 
territorio, defi nendone i criteri; stabilisce le modalità di svolgimento dei 
corsi con il loro affi damento ad università, agenzie specializzate ed enti 
pubblici e privati anche tra loro associati o consorziati. 

 9. La direzione dei conservatori di musica, delle accademie di belle 
arti, degli istituti superiori per le industrie artistiche e delle accademie 
nazionali di arte drammatica e di danza, è equiparata alla dirigenza dei 
capi d’istituto. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono 
disciplinate le modalità di designazione e di conferimento e la durata 
dell’incarico, facendo salve le posizioni degli attuali direttori di ruolo. 

 10. Contestualmente all’attribuzione della qualifi ca dirigenziale, ai 
vicerettori dei convitti nazionali e alle vicedirettrici degli educandati 
sono soppressi i corrispondenti posti. Alla conclusione delle operazioni 
sono soppressi i relativi ruoli. 

 11. I capi d’istituto che rivestano l’incarico di Ministro o Sottose-
gretario di Stato, ovvero siano in aspettativa per mandato parlamentare 
o amministrativo o siano in esonero sindacale, distaccati, comandati, 
utilizzati o collocati fuori ruolo possono assolvere all’obbligo di forma-
zione mediante la frequenza di appositi moduli nell’ambito della for-
mazione prevista dal presente articolo, ovvero della formazione di cui 
all’art. 29. In tale ultimo caso l’inquadramento decorre ai fi ni giuridici 
dalla prima applicazione degli inquadramenti di cui al comma 7 ed ai 
fi ni economici dalla data di assegnazione ad una istituzione scolastica 
autonoma.».   

  Note all’art. 11:
     — Si riporta il testo dell’art. 12 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 

recante «Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    17 feb-
braio 1992, n. 39, S.O.:  

 «Art.12    (Diritto all’educazione e all’istruzione)   . — 1. Al bambino 
da 0 a 3 anni handicappato è garantito l’inserimento negli asili nido. 

 2. È garantito il diritto all’educazione e all’istruzione della per-
sona handicappata nelle sezioni di scuola materna, nelle classi comu-
ni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni 
universitarie. 

 3. L’integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle 
potenzialità della persona handicappata nell’apprendimento, nella co-
municazione, nelle relazioni e nella socializzazione. 

 4. L’esercizio del diritto all’educazione e all’istruzione non può 
essere impedito da diffi coltà di apprendimento né da altre diffi coltà de-
rivanti dalle disabilità connesse all’handicap. 

 5. All’individuazione dell’alunno come persona handicappata ed 
all’acquisizione della documentazione risultante dalla diagnosi funzio-
nale, fa seguito un profi lo dinamico-funzionale ai fi ni della formulazione 
di un piano educativo individualizzato, alla cui defi nizione provvedono 
congiuntamente, con la collaborazione dei genitori della persona handi-
cappata, gli operatori delle unità sanitarie locali e, per ciascun grado di 
scuola, personale insegnante specializzato della scuola, con la parteci-
pazione dell’insegnante operatore psico-pedagogico individuato secon-
do criteri stabiliti dal Ministro della pubblica istruzione. Il profi lo indica 
le caratteristiche fi siche, psichiche e sociali ed affettive dell’alunno e 
pone in rilievo sia le diffi coltà di apprendimento conseguenti alla situa-
zione di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute 
che devono essere sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e 
sviluppate nel rispetto delle scelte culturali della persona handicappata. 

 6. Alla elaborazione del profi lo dinamico-funzionale iniziale se-
guono, con il concorso degli operatori delle unità sanitarie locali, della 
scuola e delle famiglie, verifi che per controllare gli effetti dei diversi 
interventi e l’infl uenza esercitata dall’ambiente scolastico. 

 7. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 5 e 6 
sono svolti secondo le modalità indicate con apposito atto di indirizzo 
e coordinamento emanato ai sensi dell’art. 5, primo comma, della legge 
23 dicembre 1978, n. 833. 

 8. Il profi lo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della 
scuola materna, della scuola elementare e della scuola media e durante 
il corso di istruzione secondaria superiore. 

 9. Ai minori handicappati soggetti all’obbligo scolastico, tempo-
raneamente impediti per motivi di salute a frequentare la scuola, sono 
comunque garantite l’educazione e l’istruzione scolastica. A tal fi ne il 
provveditore agli studi, d’intesa con le unità sanitarie locali e i centri 
di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i 
Ministeri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, provvede 
alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni 
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staccate della scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche 
i minori ricoverati nei centri di degenza, che non versino in situazioni di 
handicap e per i quali sia accertata l’impossibilità della frequenza della 
scuola dell’obbligo per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezio-
ne. La frequenza di tali classi, attestata dall’autorità scolastica mediante 
una relazione sulle attività svolte dai docenti in servizio presso il centro 
di degenza, è equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle 
quali i minori sono iscritti. 

 10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli 
obiettivi di cui al presente articolo possono essere perseguiti anche me-
diante l’utilizzazione di personale in possesso di specifi ca formazione 
psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita presso i nosocomi 
o segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale 
esperto.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 314 del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, recante «Approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni 
ordine e grado», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 maggio 1994, 
n. 115, S.O.:  

 «Art. 314    (Diritto all’educazione ed all’istruzione)   .— 1. È garan-
tito il diritto all’educazione e all’istruzione della persona handicappata 
nelle sezioni di scuola materna e nelle classi comuni delle istituzioni 
scolastiche di ogni ordine e grado. 

 2. L’integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle 
potenzialità della persona handicappata nell’apprendimento, nella co-
municazione, nelle relazioni e nella socializzazione. 

 3. L’esercizio del diritto all’educazione e all’istruzione non può 
essere impedito da diffi coltà di apprendimento né da altre diffi coltà de-
rivanti dalle disabilità connesse all’handicap. 

 4. All’individuazione dell’alunno come persona handicappata ed 
all’acquisizione della documentazione risultante dalla diagnosi funzio-
nale fa seguito un profi lo dinamico-funzionale, ai fi ni della formulazio-
ne di un piano educativo individualizzato, alla cui defi nizione provve-
dono congiuntamente, con la collaborazione dei genitori della persona 
handicappata, gli operatori delle unità sanitarie locali e, per ciascun gra-
do di scuola, personale docente specializzato della scuola con la parte-
cipazione del docente operatore psico-pedagogico individuato secondo 
criteri stabiliti dal Ministro della pubblica istruzione. Il profi lo indica le 
caratteristiche fi siche, psichiche, sociali ed affettive dell’alunno e pone 
in rilievo sia le diffi coltà di apprendimento conseguenti alla situazio-
ne di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute 
che devono essere sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e 
sviluppate nel rispetto delle scelte culturali della persona handicappata. 

 5. Alla elaborazione del profi lo dinamico-funzionale iniziale se-
guono, con il concorso degli operatori delle unità sanitarie locali, della 
scuola e delle famiglie, verifi che per controllare gli effetti dei diversi 
interventi e l’infl uenza esercitata dall’ambiente scolastico. 

 6. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 4 e 5 
sono svolti secondo le modalità indicate con apposito atto di indirizzo e 
coordinamento emanato ai sensi dell’art.5, comma 1, della legge 23 di-
cembre 1978, n. 833. 

 7. Il profi lo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della 
scuola materna, della scuola elementare e della scuola media e durante 
il corso di istruzione secondaria superiore. 

 8. Ai minori handicappati soggetti all’obbligo scolastico, tempo-
raneamente impediti per motivi di salute a frequentare la scuola, sono 
comunque garantite l’educazione e l’istruzione scolastica. A tal fi ne il 
provveditore agli studi, d’intesa con le unità sanitarie locali e i centri 
di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i 
Ministeri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, provvede 
alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni 
staccate della scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche 
i minori ricoverati nei centri di degenza, che non versino in situazioni di 
handicap e per i quali sia accertata l’impossibilità della frequenza della 
scuola dell’obbligo per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezio-
ne. La frequenza di tali classi, attestata dall’autorità scolastica mediante 
una relazione sulle attività svolte dai docenti in servizio presso il centro 
di degenza, è equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle 
quali i minori sono iscritti. 

 9. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli 
obiettivi di cui al presente articolo possono essere perseguiti anche me-
diante l’utilizzazione di personale in possesso di specifi ca formazione 
psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita presso i nosocomi 
o segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale 
esperto.».   

  Note all’art. 12:

     — Si riporta il testo del comma 28 dell’art. 1 della legge 13 luglio 
2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162:  

 «28. Le scuole secondarie di secondo grado introducono insegna-
menti opzionali nel secondo biennio e nell’ultimo anno anche utilizzan-
do la quota di autonomia e gli spazi di fl essibilità. Tali insegnamenti, 
attivati nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e dei posti di organico dell’autonomia assegnati sulla base dei pia-
ni triennali dell’offerta formativa, sono parte del percorso dello studente 
e sono inseriti nel    curriculum    dello studente, che ne individua il profi lo 
associandolo a un’identità digitale e raccoglie tutti i dati utili anche ai 
fi ni dell’orientamento e dell’accesso al mondo del lavoro, relativi al per-
corso degli studi, alle competenze acquisite, alle eventuali scelte degli 
insegnamenti opzionali, alle esperienze formative anche in alternanza 
scuola-lavoro e alle attività culturali, artistiche, di pratiche musicali, 
sportive e di volontariato, svolte in ambito extrascolastico. Con decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da adottare, 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali, sono disciplinate 
le modalità di individuazione del profi lo dello studente da associare ad 
un’identità digitale, le modalità di trattamento dei dati personali conte-
nuti nel    curriculum    dello studente da parte di ciascuna istituzione scola-
stica, le modalità di trasmissione al Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca dei suddetti dati ai fi ni di renderli accessibili nel 
Portale unico di cui al comma 136, nonché i criteri e le modalità per la 
mappatura del curriculum dello studente ai fi ni di una trasparente lettura 
della progettazione e della valutazione per competenze.»   

  Note all’art. 13:

     — Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 giugno 2009, n. 122, recante «Regolamento recante 
coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni e ul-
teriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del 
decreto-legge 1°settembre 2008, n. 137, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
19 agosto 2009, n. 191. 

 «Art. 14    (Norme transitorie, fi nali e abrogazioni)   . — 1. Per l’anno 
scolastico 2008/2009 sono confermate, per l’esame di Stato conclusivo 
del primo ciclo, le materie e le prove previste dalle disposizioni mini-
steriali vigenti. 

 2. Per l’anno scolastico 2008/2009 lo scrutinio fi nale per l’ammis-
sione all’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo è effettuato secon-
do le modalità indicate nell’ordinanza ministeriale n. 40 dell’8 aprile 
2009. 

 3. Per gli alunni di cui all’art. 6, comma 2, le disposizioni relati-
ve al concorso della valutazione del comportamento alla valutazione 
complessiva si applicano, a regime, dall’anno scolastico 2010/2011. Per 
l’anno scolastico 2008/2009 il voto di comportamento viene valutato 
con riferimento esclusivo al penultimo anno di corso; per l’anno scola-
stico 2009/2010 tale voto viene considerato anche con riferimento alla 
classe precedente il penultimo anno di corso. 

 4. I riferimenti alla valutazione del comportamento contenuti nel 
decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 maggio 2007, n. 42, 
sono abrogati. 

 5. È abrogato l’art. 304 del testo unico di cui aldecreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, relativo alla valutazione dell’educazione fi sica. 
Il voto di educazione fi sica concorre, al pari delle altre discipline, alla 
valutazione complessiva dell’alunno. 

 6. È abrogato il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca 16 gennaio 2009, n. 5. 

 7. A decorrere dall’anno scolastico di entrata in vigore della ri-
forma della scuola secondaria di secondo grado, ai fi ni della validità 
dell’anno scolastico, compreso quello relativo all’ultimo anno di corso, 
per procedere alla valutazione fi nale di ciascuno studente, è richiesta la 
frequenza di almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato. Le 
istituzioni scolastiche possono stabilire, per casi eccezionali, analoga-
mente a quanto previsto per il primo ciclo, motivate e straordinarie de-
roghe al suddetto limite. Tale deroga è prevista per assenze documentate 
e continuative, a condizione, comunque, che tali assenze non pregiu-
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dichino, a giudizio del consiglio di classe, la possibilità di procedere 
alla valutazione degli alunni interessati. Il mancato conseguimento del 
limite minimo di frequenza, comprensivo delle deroghe riconosciute, 
comporta l’esclusione dallo scrutinio fi nale e la non ammissione alla 
classe successiva o all’esame fi nale di ciclo. 

 8. Modifi che e integrazioni al presente regolamento possono essere 
adottate in relazione alla ridefi nizione degli assetti ordinamentali, orga-
nizzativi e didattici del sistema di istruzione derivanti dalla completa 
attuazione dell’art. 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dallalegge 6 agosto 2008, n. 133.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 15 del decreto legislativo 17 ottobre 
2005, n. 226, recante «Norme generali e livelli essenziali delle presta-
zioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e for-
mazione, a norma dell’art. 2 della L. 28 marzo 2003, n. 53», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    4 novembre 2005, n. 257, S.O.:  

 «Art. 15    (Livelli essenziali delle prestazioni)   . — 1. L’iscrizione e 
la frequenza ai percorsi di istruzione e formazione professionale rispon-
denti ai livelli essenziali defi niti dal presente Capo e garantiti dallo Sta-
to, anche in relazione alle indicazioni dell’Unione europea, rappresenta-
no assolvimento del diritto-dovere all’istruzione e formazione, secondo 
quanto previsto dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, e dal profi lo 
educativo, culturale e professionale di cui all’allegato A. 

 2. Nell’esercizio delle loro competenze legislative esclusive in ma-
teria di istruzione e formazione professionale e nella organizzazione del 
relativo servizio le Regioni assicurano i livelli essenziali delle prestazio-
ni defi niti dal presente Capo. 

 3. I livelli essenziali di cui al presente Capo costituiscono requisiti 
per l’accreditamento delle istituzioni che realizzano i percorsi di cui al 
comma 1 da parte delle Regioni e delle Province autonome di Trento e 
Bolzano e, relativamente alle istituzioni formative, anche per l’attribu-
zione dell’autonomia di cui all’art. 1, comma 4. 

 4. Le modalità di accertamento del rispetto dei livelli essenziali di 
cui al presente Capo sono defi nite con il regolamento previsto dall’art. 7, 
comma 1, lettera   c)  , della legge 28 marzo 2003, n. 53. 

 5. I titoli e le qualifi che rilasciati a conclusione dei percorsi di 
istruzione e formazione professionale di durata almeno quadriennale 
rispondenti ai requisiti di cui al comma 2 costituiscono titolo per l’ac-
cesso all’istruzione e formazione tecnica superiore, fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, fermo restando 
il loro valore a tutti gli altri effetti previsti dall’ordinamento giuridico. 

 6. I titoli e le qualifi che conseguiti al termine dei percorsi del siste-
ma di istruzione e formazione professionale di durata almeno quadrien-
nale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile anche ai fi ni degli 
accessi all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreuti-
ca, previa frequenza di apposito corso annuale, realizzato d’intesa con le 
università e con l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, e ferma 
restando la possibilità di sostenere, come privatista, l’esame di Stato 
secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia. 

 7. Le qualifi che professionali conseguite attraverso l’apprendista-
to di cui all’art. 48 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 
costituiscono crediti formativi per il proseguimento nei percorsi di cui 
al Capo II e al presente Capo, secondo le modalità di riconoscimento 
indicate dall’art. 51, comma 2, del citato decreto legislativo n. 276 del 
2003.».   

  Note all’art. 14:

     — Si riporta il testo dell’art. 7 della legge 10 dicembre 1997, 
n. 425, recante «Disposizioni per la riforma degli esami di Stato conclu-
sivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore», pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    12 dicembre 1997, n. 289:  

 «Art. 7    (Esami di idoneità nelle scuole pareggiate o legalmente 
riconosciute)   . — 1. In attesa dell’entrata in vigore delle disposizioni 
di attuazionedell’art. 33, quarto comma, della Costituzione, lo svolgi-
mento nelle scuole pareggiate o legalmente riconosciute degli esami di 
idoneità alle varie classi dei corsi di studio è soggetto alla seguente di-
sciplina: il candidato esterno può presentarsi agli esami di idoneità solo 
per la classe immediatamente superiore a quella successiva alla classe 
cui dà accesso il titolo di licenza o promozione da lui posseduto, anche 
se di diverso ordine o tipo.».   

  Note all’art. 17:

     — Si riporta il testo del comma 30 dell’art. 1 della legge 13 luglio 
2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162:  

 «30. Nell’ambito dell’esame di Stato conclusivo dei percorsi di 
istruzione secondaria di secondo grado, nello svolgimento dei colloqui 
la commissione d’esame tiene conto del curriculum dello studente.».   

  Note all’art. 26:

     — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 giugno 2009, n. 122 (Regolamento recante coordinamento 
delle norme vigenti per la valutazione degli alunni e ulteriori modali-
tà applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 
1 settembre 2008, n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 ottobre 2008, n. 169), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 agosto 
2009, n. 191,come novellato dal presente decreto legislativo, a partire 
dal 1° settembre 2017:  

 «Art.13    (Scuole italiane all’estero)   . — 1. Per gli alunni delle scuo-
le italiane all’estero le norme del presente regolamento sono applicate a 
decorrere dall’anno scolastico 2009/2010.». 

 — Si riporta l’art. 6 del d.P.R. 28 marzo 2013, n. 80 (Regolamento 
sul sistema nazionale di valutazione in materia di istruzione e formazio-
ne), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    4 luglio 2013, n. 155, come no-
vellato dal presente decreto legislativo, a partire dal 1° settembre 2018:  

 «Art. 6    (Procedimento di valutazione)    . — 1. Ai fi ni dell’art. 2 il 
procedimento di valutazione delle istituzioni scolastiche si sviluppa, in 
modo da valorizzare il ruolo delle scuole nel processo di autovalutazio-
ne, sulla base dei protocolli di valutazione e delle scadenze temporali 
stabilite dalla conferenza di cui all’art. 2, comma 5, nelle seguenti fasi, 
ed è assicurato nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e strumen-
tali disponibili in base al piano di riparto del Fondo di cui all’art. 7 del 
decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, a decorrere dall’anno 2013:  

   a)    autovalutazione delle istituzioni scolastiche:  
 1) analisi e verifi ca del proprio servizio sulla base dei dati resi 

disponibili dal sistema informativo del Ministero, delle rilevazioni sugli 
apprendimenti e delle elaborazioni sul valore aggiunto restituite dall’In-
valsi, oltre a ulteriori elementi signifi cativi integrati dalla stessa scuola; 

 2) elaborazione di un rapporto di autovalutazione in formato 
elettronico, secondo un quadro di riferimento predisposto dall’Invalsi, e 
formulazione di un piano di miglioramento; 

   b)    valutazione esterna:  
 1) individuazione da parte dell’Invalsi delle situazioni da sot-

toporre a verifi ca, sulla base di indicatori di effi cienza ed effi cacia pre-
viamente defi niti dall’Invalsi medesimo; 

 2) visite dei nuclei di cui al comma 2, secondo il programma 
e i protocolli di valutazione adottati dalla conferenza ai sensi dell’art. 2, 
comma 5; 

 3) ridefi nizione da parte delle istituzioni scolastiche dei piani 
di miglioramento in base agli esiti dell’analisi effettuata dai nuclei; 

   c)    azioni di miglioramento:  
 1) defi nizione e attuazione da parte delle istituzioni scola-

stiche degli interventi migliorativi anche con il supporto dell’Indire o 
attraverso la collaborazione con università, enti di ricerca, associazioni 
professionali e culturali. Tale collaborazione avviene nei limiti delle ri-
sorse umane e fi nanziarie disponibili e senza determinare nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica; 

   d)    rendicontazione sociale delle istituzioni scolastiche:  
 1) pubblicazione, diffusione dei risultati raggiunti, attraverso 

indicatori e dati comparabili, sia in una dimensione di trasparenza sia 
in una dimensione di condivisione e promozione al miglioramento del 
servizio con la comunità di appartenenza. 

 2. I nuclei di valutazione esterna sono costituiti da un dirigente 
tecnico del contingente ispettivo e da due esperti scelti dall’elenco di cui 
all’art. 3, comma 1, lettera   f)  . Al dirigente tecnico non spettano compen-
si, gettoni o indennità comunque denominate per lo svolgimento delle 
attività di valutazione. L’Invalsi defi nisce annualmente i compensi per 
gli esperti impiegati nelle medesime attività, a decorrere dall’anno 2013, 
entro il limite delle risorse annualmente assegnate in sede di riparto del 
Fondo di cui all’art. 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. 
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 3. Fermo restando quanto previsto dall’art. 51, comma 2, del de-
creto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 aprile 2012, n. 35, le istituzioni scolastiche sono soggette a pe-
riodiche rilevazioni nazionali sugli apprendimenti e sulle competenze 
degli studenti, predisposte e organizzate dall’Invalsi anche in raccordo 
alle analoghe iniziative internazionali.    Tali rilevazioni sono effettuate 
su base censuaria nelle classi seconda e quinta della scuola primaria, 
terza della scuola secondaria di primo grado, seconda e ultima della 
scuola secondaria di secondo grado e comunque entro il limite, a de-
correre dall’anno 2013, dell’assegnazione fi nanziaria disposta a valere 
sul Fondo di cui all’art. 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204.  

 4. Le azioni di cui al comma 1 sono dirette anche a evidenziare le 
aree di miglioramento organizzativo e gestionale delle istituzioni sco-
lastiche direttamente riconducibili al dirigente scolastico, ai fi ni della 
valutazione dei risultati della sua azione dirigenziale, secondo quanto 
previsto dall’art. 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, e dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 

 5. I piani di miglioramento, con i risultati conseguiti dalle singole 
istituzioni scolastiche, sono comunicati al direttore generale del com-
petente Uffi cio scolastico regionale, che ne tiene conto ai fi ni della in-
dividuazione degli obiettivi da assegnare al dirigente scolastico in sede 
di conferimento del successivo incarico e della valutazione di cui al 
comma 4.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 146, 179, e 185 del decreto le-
gislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Approvazione del testo unico delle di-
sposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole 
di ogni ordine e grado), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 maggio 
1994, n. 115, S.O., così come modifi cati dal presente decreto legislativo, 
a partire dal 1 settembre 2017:  

 «Art.146    (Abolizione esami di riparazione e di seconda sessione)   . 
— 1. Sono aboliti nella scuola elementare gli esami di riparazione e 
quelli di seconda sessione. 

 2. (   abrogato   )» 
 «Art.179    (Abolizione degli esami di riparazione e di seconda ses-

sione)   . — 1. Sono aboliti nella scuola media gli esami di riparazione e 
quelli di seconda sessione. 

 2. (   abrogato   )» 
 «Art.185 (Esame di licenza e commissione esaminatrice). — 1. 
 2. 
 3. (   abrogato   ) 
 4. (   abrogato   ) 
 5. Il candidato privatista che non ottenga la licenza e che non abbia 

la idoneità alla terza classe della scuola media, ha facoltà, a giudizio 
della commissione, di iscriversi alla terza classe.» 

 — Si riporta il testo degli artt. 8 e 11del decreto legislativo 19 feb-
braio 2004, n. 59 (Defi nizione delle norme generali relative alla scuola 
dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’art. 1 della 
legge 28 marzo 2003, n. 53), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    2 mar-
zo 2004, n. 51, S.O., come modifi cati dal presente decreto legislativo, a 
partire dal 1° settembre 2017:  

 «Art. 8 (La valutazione nella scuola primaria). — 1. (   abrogato   ) 
 2. (   abrogato   ) 
 3. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa 

valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attra-
verso la permanenza dei docenti nella sede di titolarità almeno per il 
tempo corrispondente al periodo didattico. 

 4. (   abrogato   )» 
 «Art.11    (Valutazione, scrutini ed esami)   . — 
 1. – 6. (   abrogati   ) 
 7. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa 

valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attra-
verso la permanenza dei docenti nella sede di titolarità, almeno per il 
tempo corrispondente al periodo didattico.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 3, del decreto legge 1° settembre 
2008, n. 137 (Disposizioni urgenti in materia di istruzione e università), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1 settembre 2008, n. 204 e convertito 
in legge, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 ottobre 2008, n. 256, così come modi-
fi cato dal presente decreto legislativo, a partire dal 1^ settembre 2017:  

 «Art. 3    (Valutazione del rendimento scolastico degli studenti)   . — 
1. – 3  -bis  . (   abrogati   ) 

 4. Il comma 3 dell’art. 13 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226, è abrogato. 

 5. Con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, si provvede al coordinamento delle nor-
me vigenti per la valutazione degli studenti, tenendo conto anche dei 
disturbi specifi ci di apprendimento e della disabilità degli alunni, e sono 
stabilite eventuali ulteriori modalità applicative del presente articolo.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 7 settembre 2007, 
n. 147 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, 
n. 176, recante «Disposizioni urgenti per assicurare l’ordinato avvio 
dell’anno scolastico 2007-2008 ed in materia di concorsi per ricerca-
tori universitari», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    7 settembre 2007, 
n. 208, così come modifi cato dal presente decreto legislativo, a decorre-
re dal 1° settembre 2017:  

 «Art. 1    (Norme in materia di ordinamenti scolastici)   . — 1. Al fi ne 
di realizzare gli obiettivi formativi del curriculum arricchito è reintro-
dotta, nella scuola primaria, l’organizzazione di classi funzionanti a 
tempo pieno, con un orario settimanale di quaranta ore, comprensivo 
del tempo dedicato alla mensa. Conseguentemente è richiamato in vi-
gore l’art. 130, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislati-
ve vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine 
e grado, di cui aldecreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, nel quale 
sono soppresse le parole: «, entro il limite dei posti funzionanti nell’an-
no scolastico 1988-1989,». La predetta organizzazione è realizzata nei 
limiti della dotazione complessiva dell’organico di diritto determinata 
con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, ai sensi dell’art. 22, comma 2, 
della legge 28 dicembre 2001, n. 448. Il numero dei posti complessiva-
mente attivati a livello nazionale per le attività di tempo pieno e tempo 
prolungato deve essere individuato nell’ambito dell’organico di cui al 
secondo periodo e nel rispetto dei limiti di spesa previsti a legislazione 
vigente per il personale della scuola e senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica. 

 Il Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza unifi cata di 
cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modifi cazioni, di seguito denominata «Conferenza unifi cata», defi ni-
sce un piano triennale di intervento, anche in relazione alle competen-
ze delle regioni in materia di diritto allo studio e di programmazione 
dell’offerta formativa, volto, in particolare, a:a) individuare misure di 
incentivazione e sostegno fi nalizzate all’incremento dell’offerta di clas-
si a tempo pieno da parte delle istituzioni scolastiche anche al fi ne di ga-
rantire condizioni di accesso omogenee su tutto il territorio nazionale;  b)   
sostenere la qualità del modello del tempo pieno, anche in relazione alle 
esigenze di sostegno ai disabili e di integrazione sociale e culturale dei 
minori immigrati. Il predetto piano è fi nanziato sulla base delle risorse 
defi nite in sede di intesa con la Conferenza unifi cata, nell’ambito delle 
esistenti disponibilità di bilancio. 

  2. All’art. 2, comma 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, come 
modifi cato dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1, i primi due periodi sono 
sostituiti dai seguenti:  

 «I candidati esterni debbono presentare domanda di ammissione 
agli esami di Stato indicando, in ordine preferenziale, le istituzioni sco-
lastiche in cui intendono sostenere l’esame al dirigente preposto all’uf-
fi cio scolastico regionale territorialmente competente, il quale provve-
de ad assegnare i candidati medesimi, nel rispetto di quanto previsto 
dall’art. 4, agli istituti scolastici statali o paritari aventi sede nel comune 
di residenza del candidato stesso ovvero, in caso di assenza nel comune 
dell’indirizzo di studio indicato nella domanda, nella provincia e, nel 
caso di assenza anche in questa del medesimo indirizzo, nella regione. 
Eventuali deroghe al superamento dell’ambito organizzativo regionale 
devono essere autorizzate, previa valutazione dei motivi addotti, dal di-
rigente preposto all’uffi cio scolastico regionale di provenienza, al quale 
va presentata la relativa richiesta. Gli esami preliminari, ove prescritti, 
sono sostenuti dai candidati esterni presso le istituzioni scolastiche loro 
assegnate come sede di esame.». 

 3. Il limite di spesa di euro 138.000.000 di cui all’art. 3, comma 2, 
della legge 11 gennaio 2007, n. 1, è elevato ad euro 183.000.000 a 
decorrere dal 2007, per la corresponsione dei compensi ai commissa-
ri degli esami di Stato del Sistema nazionale di istruzione. Al relativo 
onere, pari ad euro 45.000.000 annui, a decorrere dal 2007, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’art. 1, comma 634, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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 4. (   abrogato   ). 
 5. All’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 19 novembre 2004, 

n. 286, come modifi cato dall’art. 1, comma 612, lettera   d)  , della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Il 
comitato di indirizzo è composto dal Presidente e da due membri, nel 
rispetto del principio di pari opportunità, in possesso di requisiti di quali-
fi cazione scientifi ca e conoscenza riconosciuta dei sistemi di istruzione e 
valutazione in Italia e all’estero. Almeno uno dei membri deve provenire 
dal mondo della scuola.». A decorrere dall’anno scolastico 2007-2008 il 
Ministro della pubblica istruzione fi ssa, con direttiva annuale, gli obiettivi 
della valutazione esterna condotta dal Servizio nazionale di valutazione 
in relazione al sistema scolastico e ai livelli di apprendimento degli stu-
denti, per effettuare verifi che periodiche e sistematiche sulle conoscenze 
e abilità degli studenti, di norma, alla classe seconda e quinta della scuola 
primaria, alla prima e terza classe della scuola secondaria di I grado e 
alla seconda e quinta classe del secondo ciclo, nonché altre rilevazioni 
necessarie per la valutazione del valore aggiunto realizzato dalle scuole. 

 6. 
 7. Al fi ne di dare attuazione, per l’anno 2007, al punto 12) dell’Ac-

cordo-quadro sancito in Conferenza unifi cata del 14 giugno 2007, diretto 
a realizzare le iniziative di cui all’art. 1, comma 630, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, all’onere di euro 9.783.656 di pertinenza del Ministero 
della solidarietà sociale si provvede mediante utilizzo delle disponibilità, 
in conto residui, relative all’autorizzazione di spesa di cui all’art. 91 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, che a tale fi ne è versata all’entrata del bi-
lancio dello Stato per essere riassegnata alla competente unità previsiona-
le di base dello stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione 
per l’anno 2007. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 8. All’art. 1, comma 4  -bis  , della legge 10 marzo 2000, n. 62, e 
successive modifi cazioni, le parole: «alla medesima data nelle scuole 
materne che chiedono il riconoscimento» sono sostituite dalle seguenti: 
«nelle scuole dell’infanzia riconosciute paritarie» ed è aggiunto, in fi ne, 
il seguente periodo: «Tale disposizione si applica fi no alla conclusione 
dei corsi abilitanti appositamente istituiti.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 2 e 4, della legge 10 dicembre 
1997, n. 425 (Disposizioni per la riforma degli esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    12 dicembre 1997, n. 289, così come modifi cati dal 
presente decreto legislativo, con effetto a partire dal 1 settembre 2018:  

 «Art. 2    (Ammissione)   . — 1. - 7. (   abrogati   ) 
 8. Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, con abbre-

viazione di un anno per merito, il corrispondente esame di qualifi ca o di 
licenza di maestro d’arte, rispettivamente gli alunni degli istituti profes-
sionali e degli istituti d’arte che, nello scrutinio fi nale per la promozione 
alla classe terza, abbiano riportato non meno di otto decimi in ciascuna 
disciplina, abbiano riportato una valutazione non inferiore a sette decimi 
in ciascuna disciplina al termine del primo anno e non siano incorsi in 
ripetenze, ferme restando le specifi che disposizioni concernenti la valu-
tazione dell’insegnamento dell’educazione fi sica.». 

 «Art. 4    (Commissione e sede d’esame)   . — 1. - 9. (   abrogati   ) 
 10. I compensi per i presidenti e per i componenti delle commis-

sioni sono onnicomprensivi e sostitutivi di qualsiasi altro emolumento 
e rimborso spese; essi sono differenziati in relazione alla funzione di 
presidente, di commissario esterno e di commissario interno. Per i pre-
sidenti e per i commissari esterni si tiene conto dei tempi di percorrenza 
dalla sede di servizio o di residenza a quella di esame. La misura dei 
compensi è stabilita in sede di contrattazione collettiva del comparto del 
personale della scuola. In mancanza di norme contrattuali al riguardo, 
alla determinazione della misura dei compensi si provvede con decreto 
del Ministro della pubblica istruzione, adottato di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze. L’onere previsto per il compenso 
spettante ai commissari esterni e ai presidenti delle commissioni degli 
istituti paritari e degli istituti pareggiati e legalmente riconosciuti in cui 
continuano a funzionare corsi di studio ai sensi dell’art. 1  -bis  , comma 6, 
del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, è a carico dello Stato.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53 
(Delega al Governo per la defi nizione delle norme generali sull’istru-
zione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e 
formazione professionale), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    2 aprile 
2003, n. 77, così come modifi cato dal presente decreto legislativo, con 
effetto a partire dal 1 settembre 2018:  

 «Art. 3    (Valutazione degli apprendimenti e della qualità del siste-
ma educativo di istruzione e di formazione)    . — 1. Con i decreti di cui 

all’art. 1 sono dettate le norme generali sulla valutazione del sistema 
educativo di istruzione e di formazione e degli apprendimenti degli stu-
denti, con l’osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   la valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del 
comportamento degli studenti del sistema educativo di istruzione e di 
formazione, e la certifi cazione delle competenze da essi acquisite, sono 
affi date ai docenti delle istituzioni di istruzione e formazione frequen-
tate; agli stessi docenti è affi data la valutazione dei periodi didattici ai 
fi ni del passaggio al periodo successivo; il miglioramento dei processi di 
apprendimento e della relativa valutazione, nonché la continuità didatti-
ca, sono assicurati anche attraverso una congrua permanenza dei docenti 
nella sede di titolarità; 

   b)   ai fi ni del progressivo miglioramento e dell’armonizzazione 
della qualità del sistema di istruzione e di formazione, l’Istituto nazio-
nale per la valutazione del sistema di istruzione effettua verifi che pe-
riodiche e sistematiche sulle conoscenze e abilità degli studenti e sulla 
qualità complessiva dell’offerta formativa delle istituzioni scolastiche 
e formative; in funzione dei predetti compiti vengono rideterminate le 
funzioni e la struttura del predetto Istituto; 

   c)   (   abrogata   ).». 
 — Si riporta il testo degli articoli 7, 9, 10, e 13 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 22 giugno del 2009, n. 122 (Regolamento re-
cante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni 
e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del 
decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
19 agosto 2009, n. 191, precisando che la limitazione di effi cacia riguar-
da solo le istituzioni scolastiche del primo ciclo di istruzione a decorrere 
dal 1 settembre 2017, mentre le norme restano interamente effi caci per 
il secondo ciclo di istruzione:  

 «Art. 7    (Valutazione del comportamento)   . — 1. La valutazione del 
comportamento degli alunni nelle scuole secondarie di primo e di se-
condo grado, di cui all’art. 2 del decreto-legge, si propone di favorire 
l’acquisizione di una coscienza civile basata sulla consapevolezza che 
la libertà personale si realizza nell’adempimento dei propri doveri, nella 
conoscenza e nell’esercizio dei propri diritti, nel rispetto dei diritti al-
trui e delle regole che governano la convivenza civile in generale e la 
vita scolastica in particolare. Dette regole si ispirano ai principi di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e 
successive modifi cazioni. 

  2. La valutazione del comportamento con voto inferiore a sei de-
cimi in sede di scrutinio intermedio o fi nale è decisa dal consiglio di 
classe nei confronti dell’alunno cui sia stata precedentemente irrogata 
una sanzione disciplinare ai sensi dell’art. 4, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive mo-
difi cazioni, e al quale si possa attribuire la responsabilità nei contesti di 
cui al comma 1 dell’art. 2 del decreto-legge, dei comportamenti:  

   a)   previsti dai commi 9 e 9  -bis   dell’art. 4 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive modifi cazioni; 

   b)   che violino i doveri di cui ai commi 1, 2 e 5 dell’art. 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e suc-
cessive modifi cazioni. 

 3. La valutazione del comportamento con voto inferiore a sei deci-
mi deve essere motivata con riferimento ai casi individuati nel comma 2 
e deve essere verbalizzata in sede di scrutinio intermedio e fi nale. 

 4. Ciascuna istituzione scolastica può autonomamente determina-
re, nei limiti delle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, 
anche in sede di elaborazione del piano dell’offerta formativa, iniziati-
ve fi nalizzate alla promozione e alla valorizzazione dei comportamenti 
positivi, alla prevenzione di atteggiamenti negativi, al coinvolgimen-
to attivo dei genitori e degli alunni, tenendo conto di quanto previsto 
dal regolamento di istituto, dal patto educativo di corresponsabilità di 
cui all’art. 5  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 
1998, n. 249, e successive modifi cazioni, e dalle specifi che esigenze 
della comunità scolastica e del territorio. In nessun modo le sanzioni 
sulla condotta possono essere applicate agli alunni che manifestino la 
propria opinione come previsto dall’art. 21 della Costituzione della Re-
pubblica italiana.». 

 «Art. 9    (Valutazione degli alunni con disabilità)   . — 1.La valuta-
zione degli alunni con disabilità certifi cata nelle forme e con le modalità 
previste dalle disposizioni in vigore è riferita al comportamento, alle 
discipline e alle attività svolte sulla base del piano educativo individua-
lizzato previsto dall’art. 314, comma 4, del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 297 del 1994, ed è espressa con voto in decimi secondo le 
modalità e condizioni indicate nei precedenti articoli. 
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 2. Per l’esame conclusivo del primo ciclo sono predisposte, uti-
lizzando le risorse fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, prove 
di esame differenziate, comprensive della prova a carattere nazionale 
di cui all’art. 11, comma 4  -ter  , del decreto legislativo n. 59 del 2004 
e successive modifi cazioni, corrispondenti agli insegnamenti impartiti, 
idonee a valutare il progresso dell’alunno in rapporto alle sue potenzia-
lità e ai livelli di apprendimento iniziali. Le prove sono adattate, ove 
necessario in relazione al piano educativo individualizzato, a cura dei 
docenti componenti la commissione. Le prove differenziate hanno va-
lore equivalente a quelle ordinarie ai fi ni del superamento dell’esame e 
del conseguimento del diploma di licenza. 

 3. Le prove dell’esame conclusivo del primo ciclo sono sostenute 
anche con l’uso di attrezzature tecniche e sussidi didattici, nonché di 
ogni altra forma di ausilio tecnico loro necessario, previsti dall’art. 315, 
comma 1, lettera   b)  , del testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 
del 1994. Sui diplomi di licenza è riportato il voto fi nale in decimi, sen-
za menzione delle modalità di svolgimento e di differenziazione delle 
prove. 

 4. Agli alunni con disabilità che non conseguono la licenza è rila-
sciato un attestato di credito formativo. Tale attestato è titolo per l’iscri-
zione e per la frequenza delle classi successive, ai soli fi ni del riconosci-
mento di crediti formativi validi anche per l’accesso ai percorsi integrati 
di istruzione e formazione. 

 5. Gli alunni con disabilità sostengono le prove dell’esame di Stato 
conclusivo del secondo ciclo dell’istruzione secondo le modalità previ-
ste dall’art. 318 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 
1994. 

 6. All’alunno con disabilità che ha svolto un percorso didattico 
differenziato e non ha conseguito il diploma attestante il superamento 
dell’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo, è rilasciato un attesta-
to recante gli elementi informativi relativi all’indirizzo e alla durata del 
corso di studi seguito, alle materie di insegnamento comprese nel piano 
di studi, con l’indicazione della durata oraria complessiva destinata a 
ciascuna, alle competenze, conoscenze e capacità anche professionali, 
acquisite e dei crediti formativi documentati in sede di esame.». 

 «Art. 10    (Valutazione degli alunni con diffi coltà specifi ca di ap-
prendimento (DSA))   . — 1. Per gli alunni con diffi coltà specifi che di 
apprendimento (DSA) adeguatamente certifi cate, la valutazione e la ve-
rifi ca degli apprendimenti, comprese quelle effettuate in sede di esame 
conclusivo dei cicli, devono tenere conto delle specifi che situazioni sog-
gettive di tali alunni; a tali fi ni, nello svolgimento dell’attività didattica e 
delle prove di esame, sono adottati, nell’ambito delle risorse fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente, gli strumenti metodologico-didattici 
compensativi e dispensativi ritenuti più idonei. 

 2. Nel diploma fi nale rilasciato al termine degli esami non viene 
fatta menzione delle modalità di svolgimento e della differenziazione 
delle prove.». 

 «Art. 13    (Scuole italiane all’estero)   . — 1. Per gli alunni delle scuo-
le italiane all’estero le norme del presente regolamento, ivi comprese 
quelle relative alla prova scritta nazionale per l’esame di Stato del primo 
ciclo, sono applicate a decorrere dall’anno scolastico 2009/2010.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 1, 2, 3, 8, 9 e 14 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 giugno del 2009, n. 122 (Regolamen-
to recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli 
alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 
e 3 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    19 agosto 2009, n. 191:  

 «Art. 1    (Oggetto del regolamento - fi nalità e caratteri della va-
lutazione)   . — 1. Il presente regolamento provvede al coordinamento 
delle disposizioni concernenti la valutazione degli alunni, tenendo con-
to anche dei disturbi specifi ci di apprendimento e della disabilità degli 
alunni, ed enuclea le modalità applicative della disciplina regolante la 
materia secondo quanto previsto dall’art. 3, comma 5, del decreto-legge 
1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 ottobre 2008, n. 169, di seguito indicato: «decreto-legge». 

 2. La valutazione è espressione dell’autonomia professionale pro-
pria della funzione docente, nella sua dimensione sia individuale che 
collegiale, nonché dell’autonomia didattica delle istituzioni scolastiche. 
Ogni alunno ha diritto ad una valutazione trasparente e tempestiva, se-
condo quanto previsto dall’art. 2, comma 4, terzo periodo, del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive 
modifi cazioni. 

 3. La valutazione ha per oggetto il processo di apprendimento, il 
comportamento e il rendimento scolastico complessivo degli alunni. La 
valutazione concorre, con la sua fi nalità anche formativa e attraverso 
l’individuazione delle potenzialità e delle carenze di ciascun alunno, ai 
processi di autovalutazione degli alunni medesimi, al miglioramento dei 
livelli di conoscenza e al successo formativo, anche in coerenza con 
l’obiettivo dell’apprendimento permanente di cui alla «Strategia di Li-
sbona nel settore dell’istruzione e della formazione», adottata dal Con-
siglio europeo con raccomandazione del 23 e 24 marzo 2000. 

 4. Le verifi che intermedie e le valutazioni periodiche e fi nali sul 
rendimento scolastico devono essere coerenti con gli obiettivi di ap-
prendimento previsti dal piano dell’offerta formativa, defi nito dalle isti-
tuzioni scolastiche ai sensi degli articoli 3 e 8 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. 

 5. Il collegio dei docenti defi nisce modalità e criteri per assicurare 
omogeneità, equità e trasparenza della valutazione, nel rispetto del prin-
cipio della libertà di insegnamento. Detti criteri e modalità fanno parte 
integrante del piano dell’offerta formativa. 

 6. Al termine dell’anno conclusivo della scuola primaria, della 
scuola secondaria di primo grado, dell’adempimento dell’obbligo di 
istruzione ai sensi dell’art. 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modifi cazioni, nonché al termine del secondo ciclo 
dell’istruzione, la scuola certifi ca i livelli di apprendimento raggiunti 
da ciascun alunno, al fi ne di sostenere i processi di apprendimento, di 
favorire l’orientamento per la prosecuzione degli studi, di consentire gli 
eventuali passaggi tra i diversi percorsi e sistemi formativi e l’inseri-
mento nel mondo del lavoro. 

 7. Le istituzioni scolastiche assicurano alle famiglie una informa-
zione tempestiva circa il processo di apprendimento e la valutazione de-
gli alunni effettuata nei diversi momenti del percorso scolastico, avva-
lendosi, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di riservatezza, 
anche degli strumenti offerti dalle moderne tecnologie. 

 8. La valutazione nel primo ciclo dell’istruzione è effettuata secon-
do quanto previsto dagli articoli 8 e 11 del decreto legislativo 19 feb-
braio 2004, n. 59, e successive modifi cazioni, dagli articoli 2 e 3 del 
decreto-legge, nonché dalle disposizioni del presente regolamento. 

 9. I minori con cittadinanza non italiana presenti sul territorio na-
zionale, in quanto soggetti all’obbligo d’istruzione ai sensi dell’art. 45 
del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, sono 
valutati nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani.». 

 «Art. 2    (Valutazione degli alunni nel primo ciclo di istruzione)   . 
— 1. La valutazione, periodica e fi nale, degli apprendimenti è effettua-
ta nella scuola primaria dal docente ovvero collegialmente dai docenti 
contitolari della classe e, nella scuola secondaria di primo grado, dal 
consiglio di classe, presieduto dal dirigente scolastico o da suo delegato, 
con deliberazione assunta, ove necessario, a maggioranza. 

 2. I voti numerici attribuiti, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-
legge, nella valutazione periodica e fi nale, sono riportati anche in lettere 
nei documenti di valutazione degli alunni, adottati dalle istituzioni sco-
lastiche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 14, comma 2, del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. 

 3. Nella scuola secondaria di primo grado la valutazione con voto 
numerico espresso in decimi riguarda anche l’insegnamento dello stru-
mento musicale nei corsi ricondotti ad ordinamento ai sensi dell’art. 11, 
comma 9, della legge 3 marzo 1999, n. 124. 

 4. La valutazione dell’insegnamento della religione cattolica resta 
disciplinata dall’art. 309 del testo unico delle disposizioni legislative 
vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e gra-
do, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, ed è comunque 
espressa senza attribuzione di voto numerico, fatte salve eventuali mo-
difi che all’intesa di cui al punto 5 del Protocollo addizionale alla legge 
25 marzo 1985, n. 121. 

 5. I docenti di sostegno, contitolari della classe, partecipano alla 
valutazione di tutti gli alunni, avendo come oggetto del proprio giu-
dizio, relativamente agli alunni disabili, i criteri a norma dell’art. 314, 
comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297. Qualora un alunno con disabilità sia affi dato a più docenti del 
sostegno, essi si esprimono con un unico voto. Il personale docente 
esterno e gli esperti di cui si avvale la scuola, che svolgono attività o 
insegnamenti per l’ampliamento e il potenziamento dell’offerta formati-
va, ivi compresi i docenti incaricati delle attività alternative all’insegna-
mento della religione cattolica, forniscono preventivamente ai docenti 
della classe elementi conoscitivi sull’interesse manifestato e il profi tto 
raggiunto da ciascun alunno. 
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 6. L’ammissione o la non ammissione alla classe successiva, in 
sede di scrutinio conclusivo dell’anno scolastico, presieduto dal dirigen-
te scolastico o da un suo delegato, è deliberata secondo le disposizioni di 
cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge. 

 7. Nel caso in cui l’ammissione alla classe successiva sia comun-
que deliberata in presenza di carenze relativamente al raggiungimento 
degli obiettivi di apprendimento, la scuola provvede ad inserire una spe-
cifi ca nota al riguardo nel documento individuale di valutazione di cui al 
comma 2 ed a trasmettere quest’ultimo alla famiglia dell’alunno. 

  8. La valutazione del comportamento degli alunni, ai sensi degli ar-
ticoli 8, comma 1, e 11, comma 2, del decreto legislativo n. 59 del 2004, 
e successive modifi cazioni, e dell’art. 2 del decreto-legge, è espressa:  

   a)   nella scuola primaria dal docente, ovvero collegialmente dai 
docenti contitolari della classe, attraverso un giudizio, formulato secon-
do le modalità deliberate dal collegio dei docenti, riportato nel docu-
mento di valutazione; 

   b)   nella scuola secondaria di primo grado, con voto numerico 
espresso collegialmente in decimi ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge; 
il voto numerico è illustrato con specifi ca nota e riportato anche in lette-
re nel documento di valutazione. 

 9. La valutazione fi nale degli apprendimenti e del comportamento 
dell’alunno è riferita a ciascun anno scolastico. 

 10. Nella scuola secondaria di primo grado, ferma restando la fre-
quenza richiesta dall’art. 11, comma 1, del decreto legislativo n. 59 del 
2004, e successive modifi cazioni, ai fi ni della validità dell’anno sco-
lastico e per la valutazione degli alunni, le motivate deroghe in casi 
eccezionali, previsti dal medesimo comma 1, sono deliberate dal colle-
gio dei docenti a condizione che le assenze complessive non pregiudi-
chino la possibilità di procedere alla valutazione stessa. L’impossibilità 
di accedere alla valutazione comporta la non ammissione alla classe 
successiva o all’esame fi nale del ciclo. Tali circostanze sono oggetto di 
preliminare accertamento da parte del consiglio di classe e debitamente 
verbalizzate.». 

 «Art. 3    (Esame di Stato conclusivo del primo ciclo dell’istruzio-
ne)   . — 1. L’ammissione all’esame di Stato conclusivo del primo ci-
clo e l’esame medesimo restano disciplinati dall’art. 11, commi 4  -bis   
e 4  -ter  , del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, come integrato 
dall’art. 1, comma 4, del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176. 

 2. L’ammissione all’esame di Stato, ai sensi dell’art. 11, comma 4  -
bis  , del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e successive mo-
difi cazioni, è disposta, previo accertamento della prescritta frequenza 
ai fi ni della validità dell’anno scolastico, nei confronti dell’alunno che 
ha conseguito una votazione non inferiore a sei decimi in ciascuna di-
sciplina o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico 
voto secondo l’ordinamento vigente e un voto di comportamento non 
inferiore a sei decimi. Il giudizio di idoneità di cui all’art. 11, comma 4  -
bis  , del decreto legislativo n. 59 del 2004, e successive modifi cazioni, 
è espresso dal consiglio di classe in decimi, considerando il percorso 
scolastico compiuto dall’allievo nella scuola secondaria di primo grado. 

 3. L’ammissione dei candidati privatisti è disciplinata dall’art. 11, 
comma 6, del decreto legislativo n. 59 del 2004, e successive 
modifi cazioni. 

 4. Alla valutazione conclusiva dell’esame concorre l’esito della 
prova scritta nazionale di cui all’art. 11, comma 4  -ter  , del decreto le-
gislativo n. 59 del 2004, e successive modifi cazioni. I testi della prova 
sono scelti dal Ministro tra quelli predisposti annualmente dall’Istitu-
to nazionale per la valutazione del sistema di istruzione (INVALSI), ai 
sensi del predetto comma 4  -ter  . 

 5. L’esito dell’esame di Stato conclusivo del primo ciclo è espres-
so secondo le modalità previste dall’art. 185, comma 4, del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come sostituito 
dall’art. 3, comma 3  -bis  , del decreto-legge. 

 6. All’esito dell’esame di Stato concorrono gli esiti delle prove 
scritte e orali, ivi compresa la prova di cui al comma 4, e il giudizio di 
idoneità di cui al comma 2. Il voto fi nale è costituito dalla media dei voti 
in decimi ottenuti nelle singole prove e nel giudizio di idoneità arroton-
data all’unità superiore per frazione pari o superiore a 0,5. 

 7. Per i candidati di cui al comma 3, all’esito dell’esame di Stato 
e all’attribuzione del voto fi nale concorrono solo gli esiti delle prove 
scritte e orali, ivi compresa la prova di cui al comma 4. 

 8. Ai candidati che conseguono il punteggio di dieci decimi può 
essere assegnata la lode da parte della commissione esaminatrice con 
decisione assunta all’unanimità. 

 9. Gli esiti fi nali degli esami sono resi pubblici mediante affi ssione 
all’albo della scuola, ai sensi dell’art. 96, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196.». 

 «Art. 8 (   Certifi cazione delle competenze   ). — 1. Nel primo ciclo 
dell’istruzione, le competenze acquisite dagli alunni sono descritte e 
certifi cate al termine della scuola primaria e, relativamente al termine 
della scuola secondaria di primo grado, accompagnate anche da valu-
tazione in decimi, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del decreto-legge. 

 2. Per quanto riguarda il secondo ciclo di istruzione vengono uti-
lizzate come parametro di riferimento, ai fi ni del rilascio della certifi ca-
zione di cui all’art. 4 del decreto del Ministro della pubblica istruzione 
22 agosto 2007, n. 139, le conoscenze, le abilità e le competenze di cui 
all’allegato del medesimo decreto. 

 3. La certifi cazione fi nale ed intermedia, già individuata dall’ac-
cordo del 28 ottobre 2004 sancito in sede di Conferenza unifi cata di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per il ricono-
scimento dei crediti formativi e delle competenze in esito ai percorsi di 
istruzione e formazione professionale, è defi nita dall’art. 20 del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. 

 4. La certifi cazione relativa agli esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado è discipli-
nata dall’art. 6 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, e successive 
modifi cazioni. 

 5. Le certifi cazioni delle competenze concernenti i diversi gradi e 
ordini dell’istruzione sono determinate anche sulla base delle indica-
zioni espresse dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema di 
istruzione (INVALSI) e delle principali rilevazioni internazionali. 

 6. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e ri-
cerca, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, sono adottati i modelli per le certifi -
cazioni relative alle competenze acquisite dagli alunni dei diversi gradi 
e ordini dell’istruzione e si provvede ad armonizzare i modelli stessi alle 
disposizioni di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge ed a quelle del 
presente regolamento.». 

 «Art. 9    (Valutazione degli alunni con disabilità)   . — 1. La valuta-
zione degli alunni con disabilità certifi cata nelle forme e con le modalità 
previste dalle disposizioni in vigore è riferita al comportamento, alle 
discipline e alle attività svolte sulla base del piano educativo individua-
lizzato previsto dall’art. 314, comma 4, del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 297 del 1994, ed è espressa con voto in decimi secondo le 
modalità e condizioni indicate nei precedenti articoli. 

 2. Per l’esame conclusivo del primo ciclo sono predisposte, uti-
lizzando le risorse fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, prove 
di esame differenziate, comprensive della prova a carattere nazionale 
di cui all’art. 11, comma 4  -ter  , del decreto legislativo n. 59 del 2004 
e successive modifi cazioni, corrispondenti agli insegnamenti impartiti, 
idonee a valutare il progresso dell’alunno in rapporto alle sue potenzia-
lità e ai livelli di apprendimento iniziali. Le prove sono adattate, ove 
necessario in relazione al piano educativo individualizzato, a cura dei 
docenti componenti la commissione. Le prove differenziate hanno va-
lore equivalente a quelle ordinarie ai fi ni del superamento dell’esame e 
del conseguimento del diploma di licenza. 

 3. Le prove dell’esame conclusivo del primo ciclo sono sostenute 
anche con l’uso di attrezzature tecniche e sussidi didattici, nonché di ogni 
altra forma di ausilio tecnico loro necessario, previsti dall’art. 315, com-
ma 1, lettera   b)  , del testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 
1994. Sui diplomi di licenza è riportato il voto fi nale in decimi, senza 
menzione delle modalità di svolgimento e di differenziazione delle prove. 

 4. Agli alunni con disabilità che non conseguono la licenza è rila-
sciato un attestato di credito formativo. Tale attestato è titolo per l’iscri-
zione e per la frequenza delle classi successive, ai soli fi ni del riconosci-
mento di crediti formativi validi anche per l’accesso ai percorsi integrati 
di istruzione e formazione. 

 5. Gli alunni con disabilità sostengono le prove dell’esame di Stato 
conclusivo del secondo ciclo dell’istruzione secondo le modalità previ-
ste dall’art. 318 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 
1994. 

 6. All’alunno con disabilità che ha svolto un percorso didattico 
differenziato e non ha conseguito il diploma attestante il superamento 
dell’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo, è rilasciato un attesta-
to recante gli elementi informativi relativi all’indirizzo e alla durata del 
corso di studi seguito, alle materie di insegnamento comprese nel piano 
di studi, con l’indicazione della durata oraria complessiva destinata a 
ciascuna, alle competenze, conoscenze e capacità anche professionali, 
acquisite e dei crediti formativi documentati in sede di esame.» 
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 «Art. 14    (Norme transitorie, fi nali e abrogazioni)   . — 1. Per l’anno 
scolastico 2008/2009 sono confermate, per l’esame di Stato conclusivo 
del primo ciclo, le materie e le prove previste dalle disposizioni mini-
steriali vigenti. 

 2. Per l’anno scolastico 2008/2009 lo scrutinio fi nale per l’ammis-
sione all’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo è effettuato secon-
do le modalità indicate nell’ordinanza ministeriale n. 40 dell’8 aprile 
2009. 

 3. Per gli alunni di cui all’art. 6, comma 2, le disposizioni relati-
ve al concorso della valutazione del comportamento alla valutazione 
complessiva si applicano, a regime, dall’anno scolastico 2010/2011. Per 
l’anno scolastico 2008/2009 il voto di comportamento viene valutato 
con riferimento esclusivo al penultimo anno di corso; per l’anno scola-
stico 2009/2010 tale voto viene considerato anche con riferimento alla 
classe precedente il penultimo anno di corso. 

 4. I riferimenti alla valutazione del comportamento contenuti nel 
decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 maggio 2007, n. 42, 
sono abrogati. 

 5. È abrogato l’art. 304 del testo unico di cui al decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, relativo alla valutazione dell’educazione fi sica. 
Il voto di educazione fi sica concorre, al pari delle altre discipline, alla 
valutazione complessiva dell’alunno. 

 6. È abrogato il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca 16 gennaio 2009, n. 5. 

 7. A decorrere dall’anno scolastico di entrata in vigore della ri-
forma della scuola secondaria di secondo grado, ai fi ni della validità 
dell’anno scolastico, compreso quello relativo all’ultimo anno di corso, 
per procedere alla valutazione fi nale di ciascuno studente, è richiesta la 
frequenza di almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato. Le 
istituzioni scolastiche possono stabilire, per casi eccezionali, analoga-
mente a quanto previsto per il primo ciclo, motivate e straordinarie de-
roghe al suddetto limite. Tale deroga è prevista per assenze documentate 
e continuative, a condizione, comunque, che tali assenze non pregiu-
dichino, a giudizio del consiglio di classe, la possibilità di procedere 
alla valutazione degli alunni interessati. Il mancato conseguimento del 
limite minimo di frequenza, comprensivo delle deroghe riconosciute, 
comporta l’esclusione dallo scrutinio fi nale e la non ammissione alla 
classe successiva o all’esame fi nale di ciclo. 

 8. Modifi che e integrazioni al presente regolamento possono essere 
adottate in relazione alla ridefi nizione degli assetti ordinamentali, orga-
nizzativi e didattici del sistema di istruzione derivanti dalla completa 
attuazione dell’art. 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323, recante «Regolamento recante disciplina degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore, a nor-
ma dell’art. 1 della legge 10 dicembre 1997, n. 425» è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   9 settembre 1998, n. 210. 

 — Si riporta il testo degli articoli 6, 8, 9, 10, 11 e 14 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 giugno del 2009, n. 122 (Regolamen-
to recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli 
alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 
e 3 del decreto-legge 1°settembre 2008, n. 137, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    19 agosto 2009, n. 191:  

 «Art. 6    (Ammissione all’esame conclusivo del secondo ciclo 
dell’istruzione)   . — 1. Gli alunni che, nello scrutinio fi nale, conseguono 
una votazione non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo 
di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo l’ordi-
namento vigente e un voto di comportamento non inferiore a sei decimi 
sono ammessi all’esame di Stato. 

 2. Sono ammessi, a domanda, direttamente agli esami di Stato con-
clusivi del ciclo gli alunni che hanno riportato, nello scrutinio fi nale 
della penultima classe, non meno di otto decimi in ciascuna disciplina 
o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel comportamento, 
che hanno seguito un regolare corso di studi di istruzione secondaria 
di secondo grado e che hanno riportato una votazione non inferiore a 
sette decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non infe-
riore a otto decimi nel comportamento negli scrutini fi nali dei due anni 
antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in ripetenze nei due anni 
predetti. Le votazioni suddette non si riferiscono all’insegnamento della 
religione cattolica. 

 3. In sede di scrutinio fi nale il consiglio di classe, cui partecipano 
tutti i docenti della classe, compresi gli insegnanti di educazione fi sica, 
gli insegnanti tecnico-pratici nelle modalità previste dall’art. 5, commi 

1  -bis   e 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, e successive modifi cazioni, i docenti di sostegno, nonché gli in-
segnanti di religione cattolica limitatamente agli alunni che si avvalgo-
no di quest’ultimo insegnamento, attribuisce il punteggio per il credito 
scolastico di cui all’art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 
23 luglio 1998, n. 323, e successive modifi cazioni. 

 4. Gli esiti fi nali degli esami sono resi pubblici mediante affi ssione 
all’albo della scuola, ai sensi dell’art. 96, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196.». 

 «Art. 8    (Certifi cazione delle competenze)   . — 1. Nel primo ciclo 
dell’istruzione, le competenze acquisite dagli alunni sono descritte e 
certifi cate al termine della scuola primaria e, relativamente al termine 
della scuola secondaria di primo grado, accompagnate anche da valu-
tazione in decimi, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del decreto-legge. 

 2. Per quanto riguarda il secondo ciclo di istruzione vengono uti-
lizzate come parametro di riferimento, ai fi ni del rilascio della certifi ca-
zione di cui all’art. 4 del decreto del Ministro della pubblica istruzione 
22 agosto 2007, n. 139, le conoscenze, le abilità e le competenze di cui 
all’allegato del medesimo decreto. 

 3. La certifi cazione fi nale ed intermedia, già individuata dall’ac-
cordo del 28 ottobre 2004 sancito in sede di Conferenza unifi cata di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per il ricono-
scimento dei crediti formativi e delle competenze in esito ai percorsi di 
istruzione e formazione professionale, è defi nita dall’art. 20 del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. 

 4. La certifi cazione relativa agli esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado è discipli-
nata dall’art. 6 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, e successive 
modifi cazioni. 

 5. Le certifi cazioni delle competenze concernenti i diversi gradi e 
ordini dell’istruzione sono determinate anche sulla base delle indica-
zioni espresse dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema di 
istruzione (INVALSI) e delle principali rilevazioni internazionali. 

 6. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e ri-
cerca, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, sono adottati i modelli per le certifi -
cazioni relative alle competenze acquisite dagli alunni dei diversi gradi 
e ordini dell’istruzione e si provvede ad armonizzare i modelli stessi alle 
disposizioni di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge ed a quelle del 
presente regolamento.». 

 «Art. 9    (Valutazione degli alunni con disabilità)   . — 1. La valuta-
zione degli alunni con disabilità certifi cata nelle forme e con le modalità 
previste dalle disposizioni in vigore è riferita al comportamento, alle 
discipline e alle attività svolte sulla base del piano educativo individua-
lizzato previsto dall’art. 314, comma 4, del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 297 del 1994, ed è espressa con voto in decimi secondo le 
modalità e condizioni indicate nei precedenti articoli. 

 2. Per l’esame conclusivo del primo ciclo sono predisposte, uti-
lizzando le risorse fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, prove 
di esame differenziate, comprensive della prova a carattere nazionale 
di cui all’art. 11, comma 4  -ter  , del decreto legislativo n. 59 del 2004 
e successive modifi cazioni, corrispondenti agli insegnamenti impartiti, 
idonee a valutare il progresso dell’alunno in rapporto alle sue potenzia-
lità e ai livelli di apprendimento iniziali. Le prove sono adattate, ove 
necessario in relazione al piano educativo individualizzato, a cura dei 
docenti componenti la commissione. Le prove differenziate hanno va-
lore equivalente a quelle ordinarie ai fi ni del superamento dell’esame e 
del conseguimento del diploma di licenza. 

 3. Le prove dell’esame conclusivo del primo ciclo sono sostenute 
anche con l’uso di attrezzature tecniche e sussidi didattici, nonché di 
ogni altra forma di ausilio tecnico loro necessario, previsti dall’art. 315, 
comma 1, lettera   b)  , del testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 
del 1994. Sui diplomi di licenza è riportato il voto fi nale in decimi, sen-
za menzione delle modalità di svolgimento e di differenziazione delle 
prove. 

 4. Agli alunni con disabilità che non conseguono la licenza è rila-
sciato un attestato di credito formativo. Tale attestato è titolo per l’iscri-
zione e per la frequenza delle classi successive, ai soli fi ni del riconosci-
mento di crediti formativi validi anche per l’accesso ai percorsi integrati 
di istruzione e formazione. 

 5. Gli alunni con disabilità sostengono le prove dell’esame di Stato 
conclusivo del secondo ciclo dell’istruzione secondo le modalità previ-
ste dall’art. 318 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 
1994. 
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 6. All’alunno con disabilità che ha svolto un percorso didattico 
differenziato e non ha conseguito il diploma attestante il superamento 
dell’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo, è rilasciato un attesta-
to recante gli elementi informativi relativi all’indirizzo e alla durata del 
corso di studi seguito, alle materie di insegnamento comprese nel piano 
di studi, con l’indicazione della durata oraria complessiva destinata a 
ciascuna, alle competenze, conoscenze e capacità anche professionali, 
acquisite e dei crediti formativi documentati in sede di esame.». 

 «Art. 10    (Valutazione degli alunni con diffi coltà specifi ca di ap-
prendimento (DSA))   . — 1. Per gli alunni con diffi coltà specifi che di 
apprendimento (DSA) adeguatamente certifi cate, la valutazione e la ve-
rifi ca degli apprendimenti, comprese quelle effettuate in sede di esame 
conclusivo dei cicli, devono tenere conto delle specifi che situazioni sog-
gettive di tali alunni; a tali fi ni, nello svolgimento dell’attività didattica e 
delle prove di esame, sono adottati, nell’ambito delle risorse fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente, gli strumenti metodologico-didattici 
compensativi e dispensativi ritenuti più idonei. 

 2. Nel diploma fi nale rilasciato al termine degli esami non viene 
fatta menzione delle modalità di svolgimento e della differenziazione 
delle prove.». 

 «Art. 11    (Valutazione degli alunni in ospedale)   . — 1. Per gli alunni 
che frequentano per periodi temporalmente rilevanti corsi di istruzione 
funzionanti in ospedali o in luoghi di cura, i docenti che impartiscono i 
relativi insegnamenti trasmettono alla scuola di appartenenza elementi 
di conoscenza in ordine al percorso formativo individualizzato attuato 
dai predetti alunni, ai fi ni della valutazione periodica e fi nale. 

 2. Nel caso in cui la frequenza dei corsi di cui al comma 1 abbia 
una durata prevalente rispetto a quella nella classe di appartenenza, i do-
centi che hanno impartito gli insegnamenti nei corsi stessi effettuano lo 
scrutinio previa intesa con la scuola di riferimento, la quale fornisce gli 
elementi di valutazione eventualmente elaborati dai docenti della clas-
se; analogamente si procede quando l’alunno, ricoverato nel periodo di 
svolgimento degli esami conclusivi, deve sostenere in ospedale tutte le 
prove o alcune di esse.». 

 «Art. 14    (Norme transitorie, fi nali e abrogazioni)   . — 1. Per l’anno 
scolastico 2008/2009 sono confermate, per l’esame di Stato conclusivo 
del primo ciclo, le materie e le prove previste dalle disposizioni mini-
steriali vigenti. 

 2. Per l’anno scolastico 2008/2009 lo scrutinio fi nale per l’ammis-
sione all’esame di Stato conclusivo del secondo ciclo è effettuato secon-
do le modalità indicate nell’ordinanza ministeriale n. 40 dell’8 aprile 
2009. 

 3. Per gli alunni di cui all’art. 6, comma 2, le disposizioni relati-
ve al concorso della valutazione del comportamento alla valutazione 
complessiva si applicano, a regime, dall’anno scolastico 2010/2011. Per 
l’anno scolastico 2008/2009 il voto di comportamento viene valutato 
con riferimento esclusivo al penultimo anno di corso; per l’anno scola-
stico 2009/2010 tale voto viene considerato anche con riferimento alla 
classe precedente il penultimo anno di corso. 

 4. I riferimenti alla valutazione del comportamento contenuti nel 
decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 maggio 2007, n. 42, 
sono abrogati. 

 5. È abrogato l’art. 304 del testo unico di cui al decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, relativo alla valutazione dell’educazione fi sica. 
Il voto di educazione fi sica concorre, al pari delle altre discipline, alla 
valutazione complessiva dell’alunno. 

 6. È abrogato il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca 16 gennaio 2009, n. 5. 

 7. A decorrere dall’anno scolastico di entrata in vigore della ri-
forma della scuola secondaria di secondo grado, ai fi ni della validità 
dell’anno scolastico, compreso quello relativo all’ultimo anno di corso, 
per procedere alla valutazione fi nale di ciascuno studente, è richiesta la 
frequenza di almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato. Le 
istituzioni scolastiche possono stabilire, per casi eccezionali, analoga-
mente a quanto previsto per il primo ciclo, motivate e straordinarie de-
roghe al suddetto limite. Tale deroga è prevista per assenze documentate 
e continuative, a condizione, comunque, che tali assenze non pregiu-
dichino, a giudizio del consiglio di classe, la possibilità di procedere 
alla valutazione degli alunni interessati. Il mancato conseguimento del 
limite minimo di frequenza, comprensivo delle deroghe riconosciute, 
comporta l’esclusione dallo scrutinio fi nale e la non ammissione alla 
classe successiva o all’esame fi nale di ciclo. 

 8. Modifi che e integrazioni al presente regolamento possono essere 
adottate in relazione alla ridefi nizione degli assetti ordinamentali, orga-
nizzativi e didattici del sistema di istruzione derivanti dalla completa 
attuazione dell’art. 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.».   

  Note all’art. 27:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 202, della legge 13 luglio 
2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione 
e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162:  

 «202. È iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca un fondo di parte corrente, denomina-
to “Fondo ‘La Buona Scuola’ per il miglioramento e la valorizzazione 
dell’istruzione scolastica», con uno stanziamento pari a 83.000 euro per 
l’anno 2015, a 533.000 euro per l’anno 2016, a 104.043.000 euro per 
l’anno 2017, a 69.903.000 euro per l’anno 2018, a 47.053.000 euro per 
l’anno 2019, a 43.490.000 euro per l’anno 2020, a 48.080.000 euro per 
l’anno 2021, a 56.663.000 euro per l’anno 2022 e a 45.000.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2023. Al riparto del Fondo si provvede con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il decreto di cui 
al presente comma può destinare un importo fi no a un massimo del 10 
per cento del Fondo ai servizi istituzionali e generali dell’amministra-
zione per le attività di supporto al sistema di istruzione scolastica.»   

  17G00070

    DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  63 .

      Effettività del diritto allo studio attraverso la defi nizio-
ne delle prestazioni, in relazione ai servizi alla persona, con 
particolare riferimento alle condizioni di disagio e ai servizi 
strumentali, nonché potenziamento della carta dello studen-
te, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera   f)  , della 
legge 13 luglio 2015, n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 3, 34, 76 e 117, secondo comma , let-
tere   m)   ed   n)   della Costituzione; 

 Visto l’articolo 1, commi 180, 181, lettera   f)   e 184 della 
legge 13 luglio 2015, n. 107, recante riforma del sistema 
nazionale di istruzione e formazione e delega per il rior-
dino delle disposizioni legislative vigenti; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante legge-
quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate; 

 Vista la legge 23 dicembre 1998, n. 448, recante misure 
di fi nanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante norme per 
la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e 
all’istruzione; 

 Vista la legge 28 marzo 2003, n. 53, recante delega al 
Governo per la defi nizione delle norme generali sull’istru-
zione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di 
istruzione e formazione professionale; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante testo unico delle disposizioni legislative vigenti in 
materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e 
grado; 
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 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, 
recante istituzione del Servizio nazionale di valutazione 
del sistema educativo di istruzione e di formazione, non-
ché riordino dell’omonimo istituto, a norma degli articoli 
1 e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53; 

 Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, re-
cante defi nizione delle norme generali sul diritto-dovere 
all’istruzione e alla formazione, a norma dell’articolo 2, 
comma 1, lettera   c)  , della legge 28 marzo 2003, n. 53; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
concernente norme generali e livelli essenziali delle pre-
stazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di 
istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 della leg-
ge 28 marzo 2003, n. 53; 

 Visto il decreto-legge 18 settembre 2013, n. 104, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2013, 
n. 128, recante misure urgenti in materia di istruzione, 
università e ricerca; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giu-
gno 1998, n. 249, recante lo statuto delle studentesse e 
degli studenti della scuola secondaria, come integrato dal 
decreto del Presidente della Repubblica del 21 novembre 
2007, n. 235; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza Unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 9 marzo 2017; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profi li fi nanziari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 aprile 2017; 

 Su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca, di concerto con il Ministro per la sem-
plifi cazione e la pubblica amministrazione e con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze; 

  E M A N A  

  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DIRITTO ALLO STUDIO E POTENZIAMENTO

DELLA CARTA DELLO STUDENTE

  Art. 1.
      Oggetto e fi nalità    

     1. Al fi ne di perseguire su tutto il territorio naziona-
le l’effettività del diritto allo studio delle alunne e degli 
alunni, delle studentesse e degli studenti fi no al comple-
tamento del percorso di istruzione secondaria di secondo 
grado, il presente decreto individua e defi nisce, compati-
bilmente con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
disponibili, le modalità delle prestazioni in materia di di-
ritto allo studio, in relazione ai servizi erogati dallo Stato, 
dalle regioni e dagli enti locali nel rispetto delle compe-

tenze e dell’autonomia di programmazione. Il presente 
decreto defi nisce, altresì, le modalità per l’individuazione 
dei requisiti di eleggibilità per l’accesso alle prestazioni 
da assicurare sul territorio nazionale e individua i principi 
generali per il potenziamento della Carta dello studente.   

  Art. 2.
      Servizi    

      1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle 
rispettive competenze e nei limiti delle effettive disponi-
bilità fi nanziarie, umane e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente, programmano gli interventi per il soste-
gno al diritto allo studio delle alunne e degli alunni, delle 
studentesse e degli studenti al fi ne di fornire, su tutto il 
territorio nazionale, i seguenti servizi:  

   a)   servizi di trasporto e forme di agevolazione della 
mobilità; 

   b)   servizi di mensa; 
   c)   fornitura dei libri di testo e degli strumenti didatti-

ci indispensabili negli specifi ci corsi di studi; 
   d)   servizi per le alunne e gli alunni, le studentesse e 

gli studenti ricoverati in ospedale, in case di cura e riabi-
litazione, nonché per l’istruzione domiciliare.   

  Art. 3.
      Benefi ciari    

     1. I servizi di cui all’articolo 2 sono erogati in forma 
gratuita ovvero con contribuzione delle famiglie a coper-
tura dei costi, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. 

 2. In caso di contribuzione delle famiglie, gli enti locali 
individuano i criteri di accesso ai servizi e le eventuali fa-
sce tariffarie in considerazione del valore dell’indicatore 
della situazione economica equivalente, di seguito deno-
minato ISEE, ferma restando la gratuità totale qualora già 
prevista a legislazione vigente.   

  Art. 4.
      Tasse scolastiche    

     1. Le studentesse e gli studenti del quarto e del quin-
to anno dell’istruzione secondaria di secondo grado sono 
esonerati dal pagamento delle tasse scolastiche in con-
siderazione di fasce ISEE determinate con decreto del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
adottato previa intesa in sede di Conferenza Unifi cata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281. 

 2. Il decreto di cui al comma 1 determina il valore 
dell’indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE) al di sotto del quale le tasse scolastiche non sono 
dovute, in tutto o in parte, nel limite massimo di una pre-
vista minore entrata pari ad euro 20 milioni. Il benefi cio 
di cui al periodo precedente è riconosciuto ad istanza di 
parte nella quale è indicato il valore dell’ISEE riferito 
all’anno solare precedente a quello nel corso del quale 
viene richiesto l’esonero. 
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 3. La disposizione di cui al comma precedente si ap-
plica a decorrere dall’anno scolastico 2018/2019 per gli 
studenti iscritti alle classi quarte della scuola seconda-
ria di secondo grado e a decorrere dall’anno scolastico 
2019/2020 per gli studenti iscritti alle classi quinte della 
scuola secondaria di secondo grado. 

 4. Ai maggiori oneri di cui ai commi precedenti, valu-
tati in 7 milioni di euro per l’anno 2018 e 20 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2019, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107.   

  Art. 5.
      Servizi di trasporto e forme di agevolazione

della mobilità    

     1. Nella programmazione dei servizi di trasporto e del-
le forme di agevolazione della mobilità, per le alunne e 
gli alunni, le studentesse e gli studenti sono incentivate le 
forme di mobilità sostenibile in coerenza con quanto pre-
visto dall’articolo 5 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. 

 2. Le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispetti-
ve competenze, assicurano il trasporto delle alunne e de-
gli alunni delle scuole primarie statali per consentire loro 
il raggiungimento della più vicina sede di erogazione del 
servizio scolastico. Il servizio è assicurato su istanza di 
parte e dietro pagamento di una quota di partecipazione 
diretta, senza nuovi o maggiori oneri per gli enti territo-
riali interessati. 

 3. Tale servizio è assicurato nei limiti dell’organico 
disponibile e senza nuovi o maggiori oneri per gli enti 
pubblici interessati.   

  Art. 6.
      Servizi di mensa    

     1. Fermo restando quanto disposto, in relazione al tem-
po pieno, dall’articolo 130, comma 2, del decreto legi-
slativo 16 aprile 1994, n. 297, laddove il tempo scuola 
lo renda necessario, alle alunne e agli alunni delle scuole 
pubbliche dell’infanzia, primarie e secondarie di primo 
grado sono erogati, nelle modalità di cui all’articolo 3, 
servizi di mensa, attivabili a richiesta degli interessati. 

 2. I servizi di mensa di cui al comma 1 possono essere 
assicurati nei limiti dell’organico disponibile e senza nuo-
vi o maggiori oneri per gli enti pubblici interessati.   

  Art. 7.
      Libri di testo e strumenti didattici    

     1. A favore delle alunne e degli alunni delle scuole pri-
marie sono forniti gratuitamente i libri di testo e gli altri 
strumenti didattici, ai sensi dell’articolo 156, comma 1, 
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

 2. Per le studentesse e gli studenti iscritti ad un corso di 
studi secondario di primo e secondo grado, fermo restan-
do quanto già garantito dall’articolo 27 della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448, le istituzioni scolastiche, nel rispetto 
della normativa vigente in materia di diritto d’autore, pos-
sono promuovere servizi di comodato d’uso gratuito per 

la fornitura di libri di testo e di dispositivi digitali per le 
studentesse e gli studenti, stipulando specifi che conven-
zioni in accordo con gli enti locali. 

 3. Per ciascuno degli anni scolastici 2017/2018, 
2018/2019 e 2019/2020 sono stanziati 10 milioni di euro 
per sussidi didattici di cui all’articolo 13, comma 1, lette-
ra   b)   della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per le istituzioni 
scolastiche che accolgano alunne e alunni, studentesse e 
studenti con abilità diversa, certifi cata ai sensi della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. Al maggiore onere si provve-
de mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107. 

 4. Per concorrere alle spese sostenute e non coperte da 
contributi o sostegni pubblici di altra natura per l’acquisto 
di libri di testo e di altri contenuti didattici, anche digitali, 
relativi ai corsi di istruzione scolastica fi no all’assolvi-
mento dell’obbligo di istruzione scolastica, la dotazione 
fi nanziaria del fondo di cui all’articolo 1, comma 258, 
della legge 8 dicembre 2015, n. 208, è incrementata di 10 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020. Al 
maggiore onere si provvede mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 202, della 
legge 13 luglio 2015, n. 107. 

 5. Gli enti locali erogano i benefi ci di cui al presen-
te articolo anche in collaborazione con le istituzioni 
scolastiche.   

  Art. 8.
      Scuola in ospedale e istruzione domiciliare    

     1. Per garantire il diritto all’istruzione delle alunne e 
degli alunni, delle studentesse e degli studenti ricovera-
ti in ospedale, in case di cura e riabilitazione e il diritto 
all’istruzione domiciliare è assicurata l’erogazione dei 
servizi e degli strumenti didattici necessari, anche digitali 
e in modalità telematica, nel limite della maggiore spesa 
di euro 2,5 milioni annui a decorrere dall’anno 2017. Con 
provvedimento del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca sono stabiliti annualmente i criteri per 
il riparto delle risorse destinate a tali interventi. 

 2. Alla maggiore spesa di cui al comma 1 si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui alla legge 18 dicembre 1997, n. 440. 

 3. I servizi di cui al comma 1 sono garantiti nei limiti 
dell’organico dell’autonomia, come determinato dall’ar-
ticolo 1, comma 64, della legge 13 luglio 2015, n. 107, e 
senza nuovi o maggiori oneri derivanti dall’assunzione di 
personale a tempo determinato, ulteriore rispetto al con-
tingente previsto dall’articolo 1, comma 69, della legge 
13 luglio 2015, n. 107.   

  Art. 9.
      Borse di studio    

     1. Al fi ne di contrastare il fenomeno della dispersione 
scolastica, è istituito nello stato di previsione del Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca il Fon-
do unico per il    welfare    dello studente e per il diritto allo 
studio, per l’erogazione di borse di studio a favore degli 
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studenti iscritti alle istituzioni scolastiche secondarie di 
secondo grado, per l’acquisto di libri di testo, per la mo-
bilità e il trasporto, nonché per l’accesso a beni e servizi 
di natura culturale. 

 2. Al maggiore onere di cui al comma 1, pari a 30 milio-
ni di euro per l’anno 2017, 33,4 milioni di euro per l’anno 
2018 e 39,7 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 202, della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107. 

 3. I contributi di cui al comma 1 sono esenti da ogni 
imposizione fi scale e sono erogati per il tramite del siste-
ma di    voucher    di cui all’articolo 10, comma 5, associato 
alla Carta dello Studente di cui all’articolo 10. 

 4. Con decreto del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, adottato previa intesa in sede di 
Conferenza Unifi cata ai sensi dell’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è determinato annual-
mente l’ammontare degli importi erogabili per la singola 
borsa di studio, le modalità per la richiesta del benefi cio 
e per l’erogazione delle borse di studio, nonché il valore 
dell’ISEE per l’accesso alla borsa di studio. 

 5. Gli enti locali erogano i benefi ci di cui al presen-
te articolo anche in collaborazione con le istituzioni 
scolastiche.   

  Art. 10.
      Potenziamento della Carta dello Studente    

     1. «IoStudio – La Carta dello Studente –», di segui-
to denominata Carta, è una tessera nominativa cui sono 
associate funzionalità volte ad agevolare l’accesso degli 
studenti a beni e servizi di natura culturale, servizi per la 
mobilità nazionale e internazionale, ausili di natura tec-
nologica e multimediale per lo studio e per l’acquisto di 
materiale scolastico, allo scopo di garantire e supportare 
il diritto allo studio. 

 2. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca attribuisce la Carta agli studenti censiti nell’Ana-
grafe nazionale degli studenti e frequentanti una scuola 
primaria o secondaria di primo e secondo grado. La Carta 
è attribuita, a richiesta, agli studenti frequentanti le Uni-
versità, gli Istituti per l’alta formazione artistica, musicale 
e coreutica e i Centri regionali per la formazione profes-
sionale. L’attribuzione della Carta non comporta nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 3. Alla Carta attribuita agli studenti delle istituzioni 
scolastiche secondarie di secondo grado può essere asso-
ciato un borsellino elettronico attivabile, a richiesta, dallo 
studente o da chi ne esercita la responsabilità genitoriale. 

 4. Per consentire agli studenti l’accesso ai servizi per 
i quali è richiesta l’identifi cazione digitale come studen-
te, il profi lo e le credenziali d’accesso dello studente sul 
portale IoStudio sono sviluppate in identità digitale, uni-
formandosi agli standard del Sistema pubblico di identità 
digitale (SPID) e con funzionalità assimilabili a quelle 
previste dalla Carta nazionale dei servizi. 

 5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, da adottare, previa intesa in sede di 
Conferenza Unifi cata ai sensi dell’articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono defi niti i 
criteri e le modalità per l’istituzione di un sistema naziona-
le per l’erogazione di    voucher   , anche in forma virtuale, per 
l’erogazione dei benefi ci di cui al presente decreto, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Con suc-
cessivo decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, sentito il Ministro per la semplifi cazione e 
la pubblica amministrazione, sono defi niti i criteri e le mo-
dalità per la realizzazione e la distribuzione della Carta, le 
funzionalità di pagamento, nonché le informazioni relative 
al    curriculum    dello studente come previsto dall’articolo 1, 
comma 28, della legge 13 luglio 2015, n. 107, senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Capo  II 
  GOVERNANCE E ACCORDI TERRITORIALI

  Art. 11.
      Conferenza nazionale per il diritto allo studio    

     1. Presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica, la Conferenza nazionale per il diritto 
allo studio, di seguito denominata Conferenza, cui par-
tecipano tre rappresentanti del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, un rappresentante della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, un 
rappresentante dell’ANCI, uno dell’UPI, un rappresen-
tante delle associazioni dei genitori e un rappresentante 
delle associazioni degli studenti, un delegato delle Con-
sulte provinciali degli studenti componente dell’Uffi cio 
di coordinamento nazionale, un rappresentante del Mi-
nistero dei beni e delle attività culturali e del turismo e 
un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. 

 2. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, da adottare entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, è costituita 
la Conferenza e sono disciplinate le modalità di organiz-
zazione della medesima. 

 3. La Conferenza è convocata dal Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca almeno una volta 
l’anno. La partecipazione alla Conferenza non dà titolo a 
gettoni di presenza, compensi, rimborsi spese o altri emo-
lumenti comunque denominati.   

  Art. 12.
      Compiti della Conferenza nazionale

per il diritto allo studio    

      1. I compiti della Conferenza sono:  
   a)   monitorare l’attuazione del presente decreto, an-

che attraverso gli Uffi ci scolastici regionali, i quali pro-
muovono, a tal fi ne, idonee forme di collaborazione con 
le regioni e gli enti locali; 

   b)   esprimere pareri, elaborare proposte e redigere un 
rapporto, ogni tre anni, in materia di diritto allo studio; 
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   c)   avanzare proposte per il potenziamento della Car-
ta e l’integrazione di ulteriori benefi ci e agevolazioni a 
livello delle singole regioni.   

  Art. 13.
      Accordi territoriali    

     1. Per implementare i servizi in materia di diritto allo stu-
dio e favorire sinergie interistituzionali gli Enti locali, d’in-
tesa con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, possono stipulare accordi con soggetti pubblici e pri-
vati per l’erogazione di ulteriori benefi ci a livello territoriale, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 2. I benefi ci previsti dal presente decreto, ivi compresi 
quelli di cui al comma 1, nonché le ulteriori agevolazioni 
previste nell’ambito di azioni territoriali per il supporto al 
diritto allo studio, possono essere erogati anche attraverso 
l’uso della Carta dello studente.   

  Art. 14.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. All’attuazione del presente decreto, ad esclusione de-
gli articoli 4, 7, commi 3 e 4, 8, comma 1, e 9, comma 2, 
si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 13 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FEDELI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse  

 — Si riporta il testo degli articoli 3, 34, 76 e 117, secondo comma, 
lettere   m)   ed   n)    della Costituzione della Repubblica italiana:  

 «Art. 3. — Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effetti-
va partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese». 

 «Art. 34. — La scuola è aperta a tutti. 
 L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligato-

ria e gratuita. 
 I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag-

giungere i gradi più alti degli studi. 
 La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, 

assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite 
per concorso». 

 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti». 

 «Art. 117. —    (  Omissis  )   . 
  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
  (  Omissis  )   ; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concer-

nenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il terri-
torio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
  (  Omissis  )   .». 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera   f)   e 184, 

della legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazio-
nale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni 
legislative vigenti», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, 
n. 162, S.O.:  

 «180. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
al fi ne di provvedere al riordino, alla semplifi cazione e alla codifi cazio-
ne delle disposizioni legislative in materia di istruzione, anche in coor-
dinamento con le disposizioni di cui alla presente legge». 

  «181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel ri-
spetto dei principi e criteri direttivi di cui all’art. 20 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  

  (  Omissis  )   ; 
   f)   garanzia dell’effettività del diritto allo studio su tutto il territorio 

nazionale, nel rispetto delle competenze delle regioni in tale materia, 
attraverso la defi nizione dei livelli essenziali delle prestazioni, sia in 
relazione ai servizi alla persona, con particolare riferimento alle con-
dizioni di disagio, sia in relazione ai servizi strumentali; potenziamen-
to della Carta dello studente, tenuto conto del sistema pubblico per la 
gestione dell’identità digitale, al fi ne di attestare attraverso la stessa lo 
status di studente e rendere possibile l’accesso a programmi relativi a 
beni e servizi di natura culturale, a servizi per la mobilità nazionale e 
internazionale, ad ausili di natura tecnologica per lo studio e per l’acqui-
sto di materiale scolastico, nonché possibilità di associare funzionalità 
aggiuntive per strumenti di pagamento attraverso borsellino elettronico; 

  (  Omissis  )   ». 
 «184. Entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei 

decreti legislativi di cui al comma 180, nel rispetto dei principi e criteri 
direttivi e con la procedura previsti dai commi 181 e 182 del presente 
articolo, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive dei 
decreti medesimi». 

 — La legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante: «Legge-quadro per 
l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappa-
te», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

 — La legge 23 dicembre 1998, n. 448, recante: «Misure di fi nanza 
pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo», è pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   29 dicembre 1998, n. 302, S.O. 

 — La legge 10 marzo 2000, n. 62, recante: «Norme per la parità 
scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione», è pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67, S.O. 
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 — La legge 28 marzo 2003, n. 53, recante: «Delega al Governo per 
la defi nizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali 
delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale», è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   2 aprile 2003, n. 77, S.O. 

 — Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante: «Appro-
vazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia 
di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado», è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, S.O. 

 — Il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, recante: «Isti-
tuzione del Servizio nazionale di valutazione del sistema educativo di 
istruzione e di formazione, nonché riordino dell’omonimo istituto, a 
norma degli articoli 1 e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53», è pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   1° dicembre 2004, n. 282, S.O. 

 — Il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, recante: «Defi nizio-
ne delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazio-
ne, a norma dell’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della legge 28 marzo 2003, 
n. 53», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 maggio 2005, n. 103, S.O. 

 — Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante: «Norme 
generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del 
sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’art. 2 della 
legge 28 marzo 2003, n. 53», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 no-
vembre 2005, n. 257, S.O. 

 — Il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante: «Misure 
urgenti in materia di istruzione, università e ricerca», è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   12 settembre 2013, n. 214, ed è stato convertito con 
modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   11 novembre 2013, n. 264. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, 
n. 249, recante: «Regolamento recante lo statuto delle studentesse e de-
gli studenti della scuola secondaria», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   29 luglio 1998, n. 175, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 8, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, recante: «Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   30 agosto 1997, n. 202, S.O. 

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle 
province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Sta-
to - regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Gover-
no, nonché’ rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 4:

     — Per testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, si vedano le note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 202, della legge 13 luglio 
2015, n. 107, recante: «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti»:  

 «202. È iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca un fondo di parte corrente, denomina-
to “Fondo ‘La Buona Scuola’ per il miglioramento e la valorizzazione 
dell’istruzione scolastica”, con uno stanziamento pari a 83.000 euro per 
l’anno 2015, a 533.000 euro per l’anno 2016, a 104.043.000 euro per 
l’anno 2017, a 69.903.000 euro per l’anno 2018, a 47.053.000 euro per 
l’anno 2019, a 43.490.000 euro per l’anno 2020, a 48.080.000 euro per 
l’anno 2021, a 56.663.000 euro per l’anno 2022 e a 45.000.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2023. Al riparto del Fondo si provvede con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il decreto di cui 
al presente comma può destinare un importo fi no a un massimo del 10 
per cento del Fondo ai servizi istituzionali e generali dell’amministra-
zione per le attività di supporto al sistema di istruzione scolastica».   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo dell’art. 5, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 221, recante: «Disposizioni in materia ambientale per promuovere 
misure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di 
risorse naturali»:  

 «Art. 5    (Disposizioni per incentivare la mobilità sostenibile)   . — 
1. Nell’ambito dei progetti fi nanziati ai sensi dell’art. 19, comma 6, del 
decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, la quota di risorse di com-
petenza del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare è destinata prioritariamente, nel limite di 35 milioni di euro, al 
programma sperimentale nazionale di mobilità sostenibile casa-scuola e 
casa-lavoro, di cui al comma 2 del presente articolo, per il fi nanziamen-
to di progetti, predisposti da uno o più enti locali e riferiti a un ambito 
territoriale con popolazione superiore a 100.000 abitanti, diretti a in-
centivare iniziative di mobilità sostenibile, incluse iniziative di piedi-
bus, di    car-pooling   , di    car-sharing   , di    bike-pooling    e di    bike-sharing   , la 
realizzazione di percorsi protetti per gli spostamenti, anche collettivi e 
guidati, tra casa e scuola, a piedi o in bicicletta, di laboratori e uscite di-
dattiche con mezzi sostenibili, di programmi di educazione e sicurezza 
stradale, di riduzione del traffi co, dell’inquinamento e della sosta degli 
autoveicoli in prossimità degli istituti scolastici o delle sedi di lavoro, 
anche al fi ne di contrastare problemi derivanti dalla vita sedentaria. Tali 
programmi possono comprendere la cessione a titolo gratuito di “buoni 
mobilità” ai lavoratori che usano mezzi di trasporto sostenibili. Nel sito 
web del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
è predisposta una sezione denominata “Mobilità sostenibile”, nella qua-
le sono inseriti e tracciati i fi nanziamenti erogati per il programma di 
mobilità sostenibile, ai fi ni della trasparenza e della maggiore fruibilità 
dei progetti. 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, sentito, per i profi li di competenza, il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sono defi niti il programma sperimentale 
nazionale di mobilità sostenibile casa-scuola e casa-lavoro nonché le 
modalità e i criteri per la presentazione dei progetti di cui al comma 1 
mediante procedure di evidenza pubblica. Entro sessanta giorni dalla 
presentazione dei progetti, con decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, sentito, per i profi li di competenza, il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, si provvede alla ripartizione 
delle risorse e all’individuazione degli enti benefi ciari. Gli schemi dei 
decreti di cui al primo e al secondo periodo, da predisporre sentita la 
Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono trasmessi alle camere, ai fi ni dell’acquisizione del 
parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia. I pareri 
di cui al presente comma sono espressi entro trenta giorni dall’assegna-
zione, decorsi i quali i decreti sono comunque adottati. 

 3. Al fi ne di incentivare la mobilità sostenibile tra i centri abitati 
dislocati lungo l’asse ferroviario Bologna-Verona, promuovere i trasfe-
rimenti casa-lavoro nonché’ favorire il ciclo-turismo verso le città d’arte 
della Pianura padana attraverso il completamento del corridoio europeo 
EUROVELO 7, è assegnato alla regione Emilia-Romagna, promotrice 
a tal fi ne di un apposito accordo di programma con gli enti interessati, 
un contributo pari a euro 5 milioni per l’anno 2016 per il recupero e la 
riqualifi cazione ad uso ciclo-pedonale del vecchio tracciato ferroviario 
dismesso, la cui area di sedime è già nella disponibilità dei suddetti enti. 
All’onere derivante dal presente comma si provvede, quanto a 4 milioni 
di euro, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa 
di cui all’art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
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convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, 
quanto ad 1 milione di euro, mediante corrispondente riduzione del-
le risorse dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 29, comma 1, del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, iscritte nel capitolo 3070 dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 4. All’art. 2, terzo comma, del testo unico di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, dopo il terzo perio-
do è inserito il seguente: “L’uso del velocipede, come defi nito ai sensi 
dell’art. 50 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modifi cazioni, deve, per i positivi rifl essi ambientali, intendersi sempre 
necessitato”. 

 5. All’art. 210, quinto comma, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, dopo il terzo pe-
riodo è inserito il seguente: “L’uso del velocipede, come defi nito ai sensi 
dell’art. 50 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modifi cazioni, deve, per i positivi rifl essi ambientali, intendersi sempre 
necessitato”. 

 6. Al fi ne di assicurare l’abbattimento dei livelli di inquinamento 
atmosferico ed acustico, la riduzione dei consumi energetici, l’aumen-
to dei livelli di sicurezza del trasporto e della circolazione stradale, la 
riduzione al minimo dell’uso individuale dell’automobile privata e il 
contenimento del traffi co, nel rispetto della normativa vigente e fatte 
salve l’autonomia didattica e la libertà di scelta dei docenti, il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca adotta, entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentiti per i profi li 
di competenza i Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, specifi che linee guida per 
favorire l’istituzione in tutti gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, 
nell’ambito della loro autonomia amministrativa ed organizzativa, della 
fi gura del mobility manager scolastico, scelto su base volontaria e sen-
za riduzione del carico didattico, in coerenza con il piano dell’offerta 
formativa, con l’ordinamento scolastico e tenuto conto dell’organizza-
zione didattica esistente. Il mobility manager scolastico ha il compito di 
organizzare e coordinare gli spostamenti casa-scuola-casa del personale 
scolastico e degli alunni; mantenere i collegamenti con le strutture co-
munali e le aziende di trasporto; coordinarsi con gli altri istituti scolasti-
ci presenti nel medesimo comune; verifi care soluzioni, con il supporto 
delle aziende che gestiscono i servizi di trasporto locale, su gomma e su 
ferro, per il miglioramento dei servizi e l’integrazione degli stessi; ga-
rantire l’intermodalità e l’interscambio; favorire l’utilizzo della biciclet-
ta e di servizi di noleggio di veicoli elettrici o a basso impatto ambienta-
le; segnalare all’uffi cio scolastico regionale eventuali problemi legati al 
trasporto dei disabili. Dall’attuazione del presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.».   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta il testo dell’art. 130, comma 2, del citato decreto legi-
slativo 16 aprile 1994, n. 297:  

 «Art. 130    (Progetti formativi di tempo lungo)   . — 2. Le attività di 
tempo pieno, di cui all’art. 1 della legge 24 settembre 1971, n. 820, po-
tranno proseguire alle seguenti condizioni:   a)   che esistano le strutture 
necessarie e che siano effettivamente funzionanti;   b)   che l’orario setti-
manale, ivi compreso il “tempo-mensa”, sia stabilito in quaranta ore;   c)   
che la programmazione didattica e l’articolazione delle discipline siano 
uniformate ai programmi vigenti e che l’ organizzazione didattica pre-
veda la suddivisione dei docenti per ambiti disciplinari come previsto 
dall’art. 128».   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta il testo dell’art. 156, comma 1, del citato decreto legi-
slativo 16 aprile 1994, n. 297:  

 «Art. 156    (Fornitura gratuita libri di testo)   . — 1. Agli alunni delle 
scuole elementari, statali o abilitate a rilasciare titoli di studio aventi va-
lore legale, i libri di testo, compresi quelli per i ciechi, sono forniti gra-
tuitamente dai comuni, secondo modalità stabilite dalla legge regionale, 
ferme restando le competenze di cui agli articoli 151 e 154, comma 1». 

  — Si riporta il testo dall’art. 27 della citata legge 23 dicembre 
1998, n. 448:  

 «Art. 27    (Fornitura gratuita dei libri di testo)   . — 1. Nell’anno sco-
lastico 1999-2000 i comuni provvedono a garantire la gratuità, totale o 

parziale, dei libri di testo in favore degli alunni che adempiono l’obbligo 
scolastico in possesso dei requisiti richiesti, nonché’ alla fornitura di 
libri di testo da dare anche in comodato agli studenti della scuola secon-
daria superiore in possesso dei requisiti richiesti. Con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro della pubblica 
istruzione, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e del-
le competenti Commissioni parlamentari, sono individuate le categorie 
degli aventi diritto al benefi cio, applicando, per la valutazione della si-
tuazione economica dei benefi ciari, i criteri di cui al decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 109, in quanto compatibili, con le necessarie sempli-
fi cazioni ed integrazioni. 

 2. Le regioni, nel quadro dei principi dettati dal comma 1, discipli-
nano le modalità di ripartizione ai comuni dei fi nanziamenti previsti che 
sono comunque aggiuntivi rispetto a quelli già destinati a tal fi ne alla 
data di entrata in vigore della presente legge. In caso di inadempienza 
delle regioni, le somme sono direttamente ripartite tra i comuni con de-
creto del Ministro dell’interno, di intesa con il Ministro della pubblica 
istruzione, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui al comma 1. 

 3. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, previo pa-
rere delle Commissioni parlamentari competenti, da adottare entro il 
30 giugno 1999, sono emanate, nel rispetto della libera concorrenza tra 
gli editori, le norme e le avvertenze tecniche per la compilazione del li-
bro di testo da utilizzare nella scuola dell’obbligo a decorrere dall’anno 
scolastico 2000-2001 nonché per l’individuazione dei criteri per la de-
terminazione del prezzo massimo complessivo della dotazione libraria 
necessaria per ciascun anno, da assumere quale limite all’interno del 
quale i docenti debbono operare le proprie scelte. 

 4. Le disposizioni di cui agli articoli 153, 154, 155 e 631, com-
mi 3, 4 e 5, del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, seguitano ad applicarsi alla materia dei libri di testo fi no 
a tutto l’anno scolastico 1999-2000, al termine del quale sono abrogate. 
L’art. 156, comma 2, e l’art. 631, comma 2, dello stesso testo unico si 
intendono riferiti a tutta la scuola dell’obbligo. 

 5. Per le fi nalità di cui al presente articolo è autorizzata una spesa 
non superiore a lire 200 miliardi per l’anno 1999.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 13, comma 1, lettera   b)   , della citata 
legge 5 febbraio 1992, n. 104:  

 «Art. 13    (Integrazione scolastica)    . — 1. L’integrazione scolasti-
ca della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle 
scuole di ogni ordine e grado e nelle università si realizza, fermo restan-
do quanto previsto dalle leggi 11 maggio 1976, n. 360, e 4 agosto 1977, 
n. 517, e successive modifi cazioni, anche attraverso:  

   a)   — (  Omissis  ); 

   b)   la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecni-
che e di sussidi didattici nonché’ di ogni forma di ausilio tecnico, ferma 
restando la dotazione individuale di ausili e presidi funzionali all’effet-
tivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante convenzioni con 
centri specializzati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di pro-
duzione e adattamento di specifi co materiale didattico; 

 (  Omissis  ).». 

 — Per il testo dell’art. 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, si vedano le note all’art. 4. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 258, della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)», pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    30 dicembre 2015, n. 302, S.O.:  

 «258. Per concorrere alle spese sostenute e non coperte da contri-
buti o sostegni pubblici di altra natura per l’acquisto di libri di testo e 
di altri contenuti didattici, anche digitali, relativi ai corsi d’istruzione 
scolastica fi no all’assolvimento dell’obbligo di istruzione scolastica, è 
istituito, presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, un fondo con una dotazione di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2016, 2017 e 2018. Con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, da adottare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le moda-
lità di individuazione dei destinatari del suddetto contributo sulla base 
dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), nonché 
di assegnazione e di erogazione dello stesso».   
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  Note all’art. 8:

     — La legge 18 dicembre 1997, n. 440, recante: «Istituzione del 
Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta formativa e per 
gli interventi perequativi», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    23 di-
cembre 1997, n. 298, S.O.:  

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 64, della citata legge 13 lu-
glio 2015, n. 107:  

 «64. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, con cadenza 
triennale, con decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con 
il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione, sentita 
la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, e comunque nel limite massi-
mo di cui al comma 201 del presente articolo, è determinato l’organico 
dell’autonomia su base regionale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 69, della citata legge 13 lu-
glio 2015, n. 107:  

 «69. All’esclusivo scopo di far fronte ad esigenze di personale ulte-
riori rispetto a quelle soddisfatte dall’organico dell’autonomia come de-
fi nite dalla presente legge, a decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, 
ad esclusione dei posti di sostegno in deroga, nel caso di rilevazione 
delle inderogabili necessità previste e disciplinate, in relazione ai vi-
genti ordinamenti didattici, dal regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, è costituito annualmente 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, un ulteriore 
contingente di posti non facenti parte dell’organico dell’autonomia né 
disponibili, per il personale a tempo indeterminato, per operazioni di 
mobilità o assunzioni in ruolo. A tali necessità si provvede secondo le 
modalità, i criteri e i parametri previsti dal citato decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81. Alla copertura di tali posti si 
provvede a valere sulle graduatorie di personale aspirante alla stipula di 
contratti a tempo determinato previste dalla normativa vigente ovvero 
mediante l’impiego di personale a tempo indeterminato con provvedi-
menti aventi effi cacia limitatamente ad un solo anno scolastico. All’at-
tuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse disponi-
bili annualmente nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca indicate nel decreto ministeriale di cui al 
primo periodo, fermo restando quanto previsto dall’art. 64, comma 6, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.».   

  Note all’art. 10:

     — Per testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, si vedano le note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 28, della citata legge 13 lu-
glio 2015, n. 107:  

 «28. Le scuole secondarie di secondo grado introducono insegna-
menti opzionali nel secondo biennio e nell’ultimo anno anche utilizzan-
do la quota di autonomia e gli spazi di fl essibilità. Tali insegnamenti, 
attivati nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e dei posti di organico dell’autonomia assegnati sulla base dei pia-
ni triennali dell’offerta formativa, sono parte del percorso dello studente 
e sono inseriti nel curriculum dello studente, che ne individua il profi lo 
associandolo a un’identità digitale e raccoglie tutti i dati utili anche ai 
fi ni dell’orientamento e dell’accesso al mondo del lavoro, relativi al per-
corso degli studi, alle competenze acquisite, alle eventuali scelte degli 
insegnamenti opzionali, alle esperienze formative anche in alternanza 
scuola-lavoro e alle attività culturali, artistiche, di pratiche musicali, 
sportive e di volontariato, svolte in ambito extrascolastico. Con decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da adottare, 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali, sono disciplinate 
le modalità di individuazione del profi lo dello studente da associare ad 
un’identità digitale, le modalità di trattamento dei dati personali conte-
nuti nel curriculum dello studente da parte di ciascuna istituzione scola-
stica, le modalità di trasmissione al Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca dei suddetti dati ai fi ni di renderli accessibili nel 
Portale unico di cui al comma 136, nonché i criteri e le modalità per la 
mappatura del curriculum dello studente ai fi ni di una trasparente lettura 
della progettazione e della valutazione per competenze.».   

  17G00071

    DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  64 .

      Disciplina della scuola italiana all’estero, a norma dell’ar-
ticolo 1, commi 180 e 181, lettera   h)  , della legge 13 luglio 
2015, n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 13 luglio 2015 n. 107 recante riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti, ed in 
particolare i commi 180, 181 lettera   h)  , 182 e 184; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri», e successive modifi ca-
zioni, ed in particolare l’articolo 14; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18, recante l’ordinamento dell’am-
ministrazione degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992 n. 104, recante legge 
quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica am-
ministrazione e per la semplifi cazione amministrativa e 
successive modifi cazioni ed in particolare l’articolo 20; 

 Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante dispo-
sizioni per la riforma degli esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado, 
come modifi cata dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante: «Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 
concernente la defi nizione delle norme generali relative 
alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
concernente norme generali e livelli essenziali delle pre-
stazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istru-
zione e formazione; 

 Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, concernente di-
sposizioni in materia di esami di Stato conclusivi dei cor-
si di studio; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, 
n. 176; 



—  106  —

Supplemento ordinario n. 23/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11216-5-2017

 Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169, che agli articoli 1, 2 e 3 ha dettato norme in mate-
ria di acquisizione delle conoscenze e delle competenze 
relative a «Cittadinanza e Costituzione», di valutazione 
del comportamento e degli apprendimenti degli alunni; 

 Vista la legge 8 ottobre 2010 n. 170 recante norme in 
materia di disturbi specifi ci di apprendimento in ambito 
scolastico; 

 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, re-
cante ordinamento e funzioni degli uffi ci consolari, ai 
sensi dell’articolo 14, comma 18, della legge 28 novem-
bre 2005, n. 246; 

 Visto il decreto legislativo 16 gennaio 2013 n. 13 con-
cernete la defi nizione delle norme generali e dei livelli 
essenziali delle prestazioni per l’individuazione degli ap-
prendimenti non formali e formali e degli standard mini-
mi di servizio del sistema nazionale di certifi cazione delle 
competenze; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 di-
cembre 1985, n. 751 recante esecuzione dell’intesa tra 
l’autorità scolastica e la Conferenza episcopale italiana 
per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole 
pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giu-
gno 1998, n. 249, come modifi cato dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235, con-
cernente lo statuto delle studentesse e degli studenti della 
scuola secondaria; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 lu-
glio 1998, n. 323, recante disciplina degli esami di Sta-
to conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, concernente regolamento recante norme 
in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giu-
gno 2009, n. 122, concernente regolamento recante co-
ordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli 
alunni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 87, che adotta il «Regolamento recante norme 
concernenti il riordino degli istituti professionali, ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88, che adotta il «Regolamento recante 
norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell’ar-
ticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, che adotta il «Regolamento recante 
revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e di-

dattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 80, che adotta il «Regolamento sul si-
stema nazionale di valutazione in materia di istruzione e 
formazione»; 

 Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 
22 agosto 2007, n. 139, concernente regolamento recante 
norme in materia di adempimento dell’obbligo di istru-
zione, ai sensi dell’articolo 1, comma 622, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; 

 Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 
7 ottobre 2010 n. 211, concernente Regolamento recante 
indicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi specifi ci di 
apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti 
compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi lice-
ali di cui all’articolo 10, comma 3, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, in relazione 
all’articolo 2, commi 1 e 3, del medesimo regolamento; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca del 16 novembre 2012 n. 254, Re-
golamento recante indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, a 
norma dell’articolo 1, comma 4, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89; 

 Considerato che l’articolo 1, commi 180, 181 e 182, 
della legge n. 107 del 2015, delega il Governo ad adottare 
uno o più decreti legislativi al fi ne di provvedere al riordi-
no, alla semplifi cazione e alla codifi cazione delle disposi-
zioni legislative in materia di istruzione; 

 Ritenuto di dover procedere, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 181, lettera   h)  , della predetta legge n. 107 del 
2015, a disciplinare, sulla base dei principi e dei criteri 
direttivi ivi declinati, il riordino e l’adeguamento della 
normativa in materia di istituzioni e iniziative scolastiche 
italiane all’estero; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 espresso nella seduta del 9 marzo 2017; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profi li fi nanziari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 aprile 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca e del Ministro degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per la 
semplifi cazione e la pubblica amministrazione; 
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 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  SISTEMA DELLA FORMAZIONE ITALIANA NEL MONDO

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto legislativo, in coerenza con gli 
obiettivi e le fi nalità individuate dalla legge 13 luglio 
2015 n. 107, riordina e adegua la normativa in materia 
di istituzioni e iniziative scolastiche italiane all’estero 
attuando un effettivo e sinergico coordinamento tra il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale e il Ministero dell’istruzione dell’università e 
della ricerca nella gestione della rete scolastica e nella 
promozione della lingua e della cultura italiana all’estero.   

  Art. 2.
      Obiettivi del sistema della formazione italiana

nel mondo    

     1. Il sistema della formazione italiana nel mondo favo-
risce la centralità del modello educativo e formativo della 
scuola italiana nella società della conoscenza in contesti 
multiculturali e pluralistici, fondato sui valori dell’inclu-
sività, dell’interculturalità, della democrazia e della non 
discriminazione. 

 2. Il sistema della formazione italiana nel mondo ha 
come obiettivo fondamentale la diffusione e la promozio-
ne della lingua e della cultura italiana all’estero in un si-
stema valoriale europeo ed in una dimensione internazio-
nale e persegue prioritariamente gli obiettivi formativi cui 
si ispira il sistema nazionale di istruzione e formazione in 
conformità con la legge n. 107 del 2015. 

 3. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 39, commi 1, 
2 e 3, all’attuazione delle disposizioni del presente decre-
to legislativo si provvede con le risorse umane, strumen-
tali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 3.
      Articolazione e coordinamento del sistema

della formazione italiana nel mondo    

      1. Il sistema della formazione italiana nel mondo si ar-
ticola in:  

   a)   scuole statali all’estero; 
   b)   scuole paritarie all’estero; 
   c)   altre scuole italiane all’estero; 
   d)   associazione delle scuole italiane all’estero; 
   e)   corsi promossi dagli enti gestori e altre iniziative 

per la lingua e la cultura italiana all’estero; 
   f)   lettorati. 

 2. Con decreto del Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e del Ministro dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca è istituita, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, una cabi-
na di regia, formata da rappresentanti del Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale e del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
che assicura, mediante riunioni periodiche, il coordina-
mento strategico del sistema della formazione italiana nel 
mondo. 

 3. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, oltre all’azione svolta mediante le scuole 
statali all’estero, può sostenere le scuole europee di cui 
all’articolo 35 e le attività di cui al comma 1 promosse da 
soggetti pubblici o privati, anche stranieri, inclusi gli enti 
gestori attivi nella diffusione e promozione della lingua 
e cultura italiana nel mondo, concedendo contributi, for-
nendo libri e materiale didattico o destinandovi docenti 
secondo quanto previsto dal presente decreto legislativo. 

 4. I soggetti del sistema della formazione italiana nel 
mondo si raccordano con la rete diplomatica e consolare, 
con gli istituti di cultura e con gli altri soggetti pubblici e 
privati attivi nella promozione della lingua e della cultura 
italiana nel mondo, sulla base di piani Paese pluriennali 
che tengono conto delle esigenze del contesto culturale, 
sociale ed economico delle realtà locali.   

  Art. 4.
      Scuole statali all’estero    

     1. Con decreto del Ministero degli affari esteri e del-
la cooperazione internazionale, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze e sentito il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, possono 
essere istituite, trasformate o soppresse scuole statali 
all’estero. 

 2. Le scuole di cui al comma 1 conformano il proprio 
ordinamento a quello delle corrispondenti scuole del si-
stema nazionale italiano di istruzione e formazione. Il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale, di concerto con il Ministero dell’istruzione 
dell’università e della ricerca, può autorizzare varianti in 
relazione a esigenze locali. Ai titoli di studio conseguiti è 
riconosciuto valore legale. 

 3. Ciascuna istituzione scolastica redige il piano trien-
nale dell’offerta formativa, secondo le disposizioni ap-
plicabili nel territorio nazionale. Le realtà istituzionali, 
culturali, sociali ed economiche italiane possono parteci-
pare alla formulazione del piano. Per le fi nalità previste 
dall’articolo 1, comma 13, della legge n. 107 del 2015 e 
per assicurare la continuità delle relazioni internazionali 
e la coerenza dell’azione dell’Italia nel Paese interessato, 
il piano è trasmesso per il tramite del capo della rappre-
sentanza diplomatica o dell’uffi cio consolare al Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca e al Ministe-
ro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

 4. L’insegnamento della religione cattolica è impartito 
secondo le disposizioni applicabili nel territorio nazio-
nale. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale può autorizzare l’insegnamento di altre re-
ligioni, in relazione ad esigenze locali.   
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  Art. 5.

      Gestione delle scuole statali all’estero    

     1. A ciascuna scuola statale all’estero è assegnato un 
dirigente scolastico. In caso di assenza o di impedimento 
dello stesso, le funzioni sono temporaneamente svolte da 
un docente individuato dal dirigente stesso, o, in mancan-
za, dal capo dell’uffi cio consolare o della rappresentanza 
diplomatica. Il predetto docente è esonerato dall’insegna-
mento limitatamente al periodo di assenza o impedimento 
del dirigente scolastico purché sostituito da un docente 
destinato al potenziamento dell’offerta formativa e delle 
attività progettuali di cui all’articolo 18, comma 1. 

 2. La gestione amministrativa e contabile delle scuole 
statali all’estero è regolata dalle disposizioni applicabi-
li alle rappresentanze diplomatiche. I poteri attribuiti da 
dette disposizioni ai commissari amministrativi e ai capi 
di uffi cio all’estero sono rispettivamente esercitati dal 
direttore dei servizi generali ed amministrativi e dal di-
rigente scolastico. I bilanci preventivi e consuntivi, nei 
quali è data specifi ca evidenza delle gestioni provenienti 
dalle casse scolastiche, sono inviati all’uffi cio consolare 
competente, che, nel termine di quindici giorni, li inoltra, 
con il proprio motivato parere, al Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale.   

  Art. 6.

      Scuole paritarie all’estero    

     1. Con decreto del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca può essere riconosciuta 
la parità scolastica alle scuole italiane all’estero non sta-
tali che presentano requisiti analoghi a quelli previsti per 
le scuole paritarie nel territorio nazionale. 

 2. Alle scuole paritarie si applica l’articolo 4, commi 
2, 3 e 4. 

 3. Ciascuna scuola paritaria individua un coordinatore 
dell’attività didattica, che si raccorda con il dirigente sco-
lastico assegnato all’ambasciata o all’uffi cio consolare o, 
in mancanza, con il capo dell’uffi cio consolare. 

 4. Le scuole paritarie provvedono alle spese di vitto ed 
alloggio del personale di cui all’articolo 24, comma 2, e 
alla sostituzione del personale di cui al capo III tempora-
neamente assente.   

  Art. 7.

      Altre scuole italiane all’estero
e sezioni italiane all’estero    

     1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale, in collaborazione con il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, tiene un 
elenco delle scuole all’estero che, avuto riguardo alle 
specifi cità locali, presentano requisiti analoghi a quelli 
previsti per le scuole non paritarie nel territorio nazionale. 

 2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, di concerto con il Ministero dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca, può riconoscere o istitu-
ire sezioni italiane all’interno di scuole straniere o inter-
nazionali e ne defi nisce l’ordinamento. 

 3. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, di concerto con il Ministero dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca, può riconoscere scuole 
a ordinamento misto. Tali scuole, integrate nei sistemi 
scolastici locali, assicurano agli alunni il conseguimento 
della certifi cazione della conoscenza dell’italiano come 
seconda lingua rilasciata da enti certifi catori riconosciuti 
dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, sentito il Ministero dell’istruzione dell’uni-
versità e della ricerca.   

  Art. 8.
      Associazione delle scuole    

     1. Le scuole di cui agli articoli 4, 6 e 7 possono rea-
lizzare in forma associata azioni volte all’attuazione del 
piano dell’offerta formativa, alla diffusione e promozione 
della lingua e della cultura italiana e al sostegno della mo-
bilità degli studenti in età scolare da e verso l’Italia.   

  Art. 9.
      Partecipazione di soggetti pubblici e privati al sistema 

della formazione italiana nel mondo    

     1. In conformità con il piano triennale dell’offerta for-
mativa, le scuole di cui agli articoli 4, 6 e 7 possono re-
alizzare forme di collaborazione con soggetti pubblici e 
privati, inclusi gli istituti italiani di cultura, gli enti gestori 
attivi nella diffusione e promozione della lingua e cultura 
italiana nel mondo. 

 2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale, in collaborazione con il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, può avviare 
forme di cooperazione e di partenariato tra settore pubbli-
co e privato per il funzionamento e la gestione di scuole 
all’estero. 

 3. Nell’ambito delle scuole statali all’estero, il Ministe-
ro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
sentito il Ministero dell’istruzione dell’università e del-
la ricerca, può organizzare, anche in collaborazione con 
soggetti pubblici o privati italiani o stranieri, scuole o se-
zioni a ordinamento scolastico misto o locale.   

  Art. 10.
      Iniziative per la lingua e la cultura italiana all’estero    

      1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale promuove e attua, anche con modalità a 
distanza, le seguenti iniziative per l’apprendimento della 
lingua e cultura italiana:  

   a)   interventi per favorire il bilinguismo; 
   b)   corsi e moduli curriculari o extracurriculari nel-

le scuole locali, anche avvalendosi dell’attività degli enti 
gestori di cui all’articolo 11, per la diffusione della lingua 
e della cultura italiana; 
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   c)   corsi di lingua e cultura italiana e altre iniziati-
ve linguistico-culturali offerti, a studenti di ogni ordine e 
grado con la collaborazione di università italiane. 

  2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale promuove ed attua, altresì, le seguenti ini-
ziative, svolte anche con modalità a distanza:  

   a)   classi o corsi preparatori per agevolare l’inseri-
mento degli studenti italiani nei sistemi scolastici locali; 

   b)   iniziative di formazione, per i docenti locali, an-
che riguardanti le linee guida e le indicazioni nazionali 
dei percorsi di studio dell’ordinamento nazionale. 

  3. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale, in collaborazione con il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, promuove 
e attua le iniziative di cui al presente articolo, sulla base 
dei seguenti criteri:  

   a)   programmazione dell’attività su base triennale 
coerentemente con il piano Paese di cui all’articolo 3; 

   b)   incentivazione di percorsi di miglioramento e di 
diversifi cazione dell’offerta formativa; 

   c)   innalzamento della professionalità dei docenti lo-
cali, anche mediante l’individuazione di requisiti minimi 
per il reclutamento da parte degli enti gestori; 

   d)   incoraggiamento della diffusione di buone prati-
che e di sistemi didattici innovativi, anche mediante reti 
di collaborazione con altri attori del sistema della forma-
zione italiana nel mondo.   

  Art. 11.
      Enti gestori    

     1. Le iniziative di cui all’articolo 10 possono essere re-
alizzate da enti gestori non aventi fi ne di lucro attivi nella 
diffusione e promozione della lingua e della cultura ita-
liana nel mondo, costituiti e organizzati secondo le forme 
giuridiche prescritte dalla normativa locale. 

 2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale sostiene le iniziative di cui all’articolo 10 
promosse dagli enti gestori di cui al comma 1.   

  Art. 12.
      Lettorati    

     1. Nell’ambito del contingente di cui all’articolo 18 
comma 1, possono essere inviati lettori presso università 
e istituzioni scolastiche straniere, i quali collaborano alle 
attività di insegnamento, di assistenza agli studenti e di 
ricerca nell’ambito della lingua e della cultura italiana. 

 2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale può incaricare i lettori di svolgere attività 
di promozione della lingua e della cultura italiana aggiun-
tive a quelle di cui al comma 1, sulla base di direttive della 
competente rappresentanza diplomatica e in collaborazio-
ne con gli istituti italiani di cultura. Dette attività possono 
includere l’organizzazione di eventi culturali, la docenza in 
corsi di lingua e cultura italiana organizzati da istituti ita-
liani di cultura, da rappresentanze diplomatiche o da uffi ci 
consolari, lo sviluppo dei rapporti culturali bilaterali, anche 
con riferimento alle borse di studio e agli scambi giovanili. 

 3. Il Ministero dell’istruzione dell’università e della 
ricerca, sentito il Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale, può collaborare con università 
straniere nella selezione di personale specializzato cui le 
stesse intendono affi dare l’insegnamento della lingua e 
della cultura italiana.   

  Art. 13.
      Gestione, coordinamento e vigilanza    

     1. Per gestire, coordinare e vigilare il sistema della for-
mazione italiana nel mondo, la selezione e la destinazione 
all’estero del personale di cui all’articolo 18, nonché le 
ulteriori attività di cui al presente decreto legislativo, il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale e il Ministero dell’istruzione dell’università e 
della ricerca si avvalgono di dirigenti scolastici, docenti e 
personale amministrativo della scuola nel limite comples-
sivo di 35 unità per ciascuno dei due ministeri. 

 2. L’amministrazione di appartenenza colloca fuori 
ruolo il personale di cui al comma 1, di concerto con il 
Ministero di destinazione e con il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze. Il servizio prestato ai sensi del pre-
sente articolo è valido a tutti gli effetti come servizio nel 
ruolo di appartenenza. 

 3. Il trattamento economico del personale di cui al pre-
sente capo rimane a carico dell’amministrazione di appar-
tenenza e continua ad essere corrisposto dagli uffi ci che 
vi provvedevano all’atto del collocamento fuori ruolo.   

  Capo  II 
  REQUISITI E FORMAZIONE DEL PERSONALE DA DESTINARE 

ALL’ESTERO E VALUTAZIONE DEL SISTEMA DELLA FORMAZIONE 
ITALIANA NEL MONDO

  Art. 14.
      Requisiti del personale da destinare all’estero    

     1. Per garantire l’identità culturale dei percorsi di istru-
zione dell’ordinamento scolastico italiano in una dimen-
sione internazionale, nonché per assicurare la qualità del 
sistema della formazione italiana nel mondo, il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, con decre-
to adottato di concerto con il Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, individua, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, i requisiti culturali e professionali fondamen-
tali dei dirigenti scolastici, dei docenti e del personale 
amministrativo della scuola da inviare all’estero.   

  Art. 15.
      Formazione del personale da destinare all’estero    

     1. Per garantire la qualità, l’effi cacia e la coerenza del 
sistema della formazione italiana nel mondo, con il de-
creto di cui all’articolo 14 sono stabilite le modalità del-
la formazione propedeutica alla destinazione all’estero e 
delle attività di formazione in servizio del personale da 
destinare all’estero. 
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 2. Le scuole statali all’estero concorrono al sistema nazio-
nale di formazione del personale della scuola, ospitando atti-
vità propedeutiche alla formazione in ingresso o in servizio.   

  Art. 16.
      Sistema di valutazione    

      1. È istituito un sistema di valutazione delle attività 
svolte in applicazione del presente decreto legislativo, in 
particolare con riguardo a:  

   a)   qualità dell’offerta formativa; 
   b)   impatto degli interventi; 
   c)   qualità dell’insegnamento offerto dai docenti in-

viati all’estero a norma del capo III; 
   d)   performance del personale amministrativo e dei 

dirigenti scolastici inviati all’estero a norma del capo III. 
 2. Il sistema di valutazione di cui al comma 1 verifi ca 

l’effi cacia e l’effi cienza delle attività svolte in applica-
zione del presente decreto legislativo, in coerenza con 
i principi e con le fi nalità della valutazione del sistema 
nazionale di istruzione e tenuto conto dei contesti locali. 

 3. Entro 120 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, il Ministero dell’istruzione dell’univer-
sità e della ricerca, con decreto adottato di concerto con il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, stabilisce modalità, criteri e strumenti del sistema 
di valutazione di cui al presente articolo e disciplina i pro-
cessi di autovalutazione e di valutazione esterna, nonché le 
azioni di miglioramento e di rendicontazione sociale.   

  Art. 17.
      Pubblicità del sistema della formazione italiana

nel mondo    

     1. Nell’ambito del Portale unico dei dati della scuola di cui 
all’articolo 1, comma 136, della legge n. 107 del 2015, è isti-
tuita, a decorrere dall’anno scolastico 2017/2018, una sezione 
dedicata al sistema della formazione italiana nel mondo. 

  2. Nella sezione di cui al comma 1, compatibilmente 
con le esigenze di sicurezza e di continuità delle relazioni 
internazionali, sono pubblicati:  

   a)   i piani dell’offerta formativa delle istituzioni sco-
lastiche statali e di quelle paritarie; 

   b)   i dati in forma aggregata degli studenti frequen-
tanti le istituzioni scolastiche e le iniziative disciplinate 
dal presente decreto legislativo; 

   c)   i bilanci delle scuole; 
   d)   i dati pubblici afferenti al sistema di valutazione; 
   e)   i dati, anche curricolari, del personale destinato 

all’estero; 
   f)   i dati, i documenti e le informazioni utili a valutare 

l’avanzamento didattico, tecnologico e d’innovazione del 
sistema scolastico all’estero; 

   g)   le iniziative per la lingua e la cultura italiana 
all’estero realizzate nell’ambito del sistema della forma-
zione italiana nel mondo; 

   h)   gli esiti della valutazione di cui all’articolo 16, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  .   

  Capo  III 
  PERSONALE INVIATO ALL’ESTERO

  Sezione  I 
  STATO GIURIDICO

  Art. 18.
      Categorie e contingenti di personale    

     1. Dirigenti scolastici, docenti e personale amministra-
tivo della scuola a tempo indeterminato possono essere 
collocati fuori ruolo e destinati alle attività previste dal 
presente articolo entro il limite complessivo di 674 uni-
tà, comprensivo delle unità destinate al sostegno degli 
alunni con disabilità e delle unità destinate al potenzia-
mento dell’offerta formativa e delle attività progettuali di 
cui all’articolo 1, comma 7, della legge n. 107 del 2015, 
con particolare riferimento alle competenze nella pratica 
e nella cultura musicali, nell’arte e nella storia dell’arte, 
nel cinema, nelle tecniche e nei media di produzione e di 
diffusione delle immagini e dei suoni. Il contingente di cui 
al precedente periodo comprende 50 posti individuati nei 
limiti delle dotazioni organiche determinate con il decreto 
di cui all’articolo 1, comma 64, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, mentre non comprende il personale di cui all’artico-
lo 35. I contingenti delle categorie di personale da destinare 
all’estero sono stabiliti su base triennale dal Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale, con de-
creto adottato di concerto con il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze e con il Ministero dell’istruzione dell’univer-
sità e della ricerca, sentite le autorità diplomatiche e con-
solari. Con le medesime modalità possono essere apportate 
variazioni annuali nel corso del triennio. 

 2. I dirigenti scolastici possono essere assegnati a scuole 
statali all’estero, ad ambasciate o a uffi ci consolari. I diri-
genti scolastici assegnati ad ambasciate o a uffi ci consolari 
promuovono e coordinano le attività scolastiche di cui al 
capo I, nell’area geografi ca determinata dal Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, sulla base 
delle indicazioni del titolare della sede o del funzionario da 
lui delegato e in raccordo con gli istituti italiani di cultura. 

 3. I docenti possono essere assegnati ad una o più attività 
scolastiche all’estero per svolgere attività didattica, promuo-
vere la lingua e la cultura italiana e partecipare a progetti, 
previsti dal piano triennale dell’offerta formativa, fi nalizzati 
al miglioramento dell’offerta formativa, all’innalzamento 
del successo scolastico e formativo ed al superamento del 
disagio scolastico. I docenti non assegnati a scuole statali 
all’estero sono coordinati dal dirigente scolastico assegnato 
all’ambasciata o all’uffi cio consolare o, in caso di sua assen-
za o impedimento, dal capo dell’uffi cio consolare. 

 4. Il personale amministrativo può essere destinato a 
scuole statali all’estero, a rappresentanze diplomatiche o 
a uffi ci consolari per l’organizzazione delle attività sco-
lastiche all’estero, nel rispetto del profi lo professionale di 
appartenenza. L’attività del personale amministrativo in 
servizio presso rappresentanze diplomatiche o uffi ci con-
solari è organizzata dal dirigente scolastico o, in caso di 
assenza o impedimento, dal capo dell’uffi cio consolare.   
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  Art. 19.
      Selezione    

     1. Il personale da destinare all’estero ai sensi del pre-
sente capo è scelto tra i dipendenti con contratto a tem-
po indeterminato che, dopo il periodo di prova, abbiano 
prestato in Italia almeno tre anni di effettivo servizio nei 
ruoli corrispondenti alle funzioni da svolgere all’estero. 

  2. Il personale è selezionato dal Ministero dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca sulla base di un bando 
emanato sentito il Ministero degli affari esteri e della co-
operazione internazionale. Il bando disciplina:  

   a)   le procedure, i requisiti e i criteri oggettivi per la 
selezione del personale in possesso del profi lo professio-
nale di cui all’articolo 14, in modo da garantire la massi-
ma pubblicità e trasparenza in ogni fase della selezione; 

   b)   le lingue richieste per i Paesi di destinazione e i 
relativi livelli di certifi cazione; 

   c)   i titoli culturali, professionali e di servizio valuta-
bili, pertinenti alle funzioni da svolgere all’estero. Sono 
valutati, quali titoli di preferenza, i titoli rilasciati da uni-
versità o da altri istituti di formazione superiore equipa-
rati, sia italiani sia stranieri, previo riconoscimento, che 
sono stati conseguiti in un corso che contempli almeno 
60 crediti formativi universitari ovvero almeno un anno 
accademico svolto, in particolare, nell’ambito delle disci-
pline dell’interculturalità e dell’insegnamento dell’italia-
no come lingua seconda o lingua straniera; 

   d)   le modalità di svolgimento, eventualmente anche 
telematiche e comunque al di fuori dell’orario delle lezio-
ni, di un colloquio obbligatorio comprensivo dell’accer-
tamento linguistico. 

 3. Ai membri della commissione e ai candidati alla se-
lezione di cui al comma 2 non spettano compensi, getto-
ni o indennità di presenza né rimborsi spese comunque 
denominati. 

 4. Le graduatorie del personale selezionato sono for-
mate ogni sei anni e sono pubblicate sul sito istituzionale 
del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricer-
ca. Per posti le cui graduatorie sono esaurite o mancanti, 
le procedure di selezione possono essere indette prima 
della scadenza sessennale. Il personale docente inserito 
in graduatoria permane nell’ambito territoriale di riferi-
mento di cui all’articolo 1, comma 66, della legge n. 107 
del 2015.   

  Art. 20.
      Destinazione all’estero    

     1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale comunica annualmente al Ministe-
ro dell’istruzione dell’università e della ricerca i posti 
nell’ambito del contingente di cui all’articolo 18, com-
ma 1, che si rendono disponibili nell’anno scolastico suc-
cessivo a quello in corso. Sono consentiti aggiornamenti 
nel corso dell’anno scolastico per esigenze sopravvenute. 
I posti disponibili sono pubblicati nel sito istituzionale 
del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricer-
ca e del Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale. 

 2. Previo collocamento fuori ruolo presso il Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, il 
Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca 
destina sui posti di cui al comma 1 gli aspiranti che si 
collocano in posizione utile nelle graduatorie di cui all’ar-
ticolo 19 comma 4.   

  Art. 21.

      Durata del servizio all’estero    

     1. La permanenza all’estero non può essere superiore, 
nell’arco dell’intera carriera, a due periodi ciascuno dei 
quali di sei anni scolastici consecutivi, inclusi gli anni in 
cui ha luogo l’effettiva assunzione in servizio all’estero. I 
due periodi sono separati da almeno sei anni scolastici di 
effettivo servizio nel territorio nazionale. 

 2. Il personale di cui al presente capo può essere de-
stinato all’estero se assicura una permanenza in servizio 
all’estero per sei anni scolastici. Se il personale rientra in 
Italia prima del sessennio in applicazione dell’articolo 26 
comma 2, oppure a seguito di domanda non motivata da 
gravi motivi personali o familiari, non sono dovuti i bene-
fi ci per il viaggio di rimpatrio di cui alla parte terza, titolo 
II, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18. 

 3. La destinazione da una ad altra sede all’estero è con-
sentita solo per gravi motivi o ragioni di servizio, nei li-
miti delle risorse fi nanziarie disponibili.   

  Art. 22.

      Articolazione del tempo di lavoro    

     1. L’orario di lavoro del personale di cui al presente 
capo inviato all’estero corrisponde a quello in Italia. 

 2. L’orario può essere articolato in maniera fl essibile, 
anche su base plurisettimanale. 

 3. Per i docenti e per i lettori, le unità orarie sono di 
sessanta minuti ciascuna. Il minor tempo di lavoro deri-
vante dall’utilizzo di unità didattiche di durata inferiore a 
sessanta minuti è recuperato con attività di insegnamento. 
I lettori possono effettuare il recupero anche con altre at-
tività previste delle istituzioni straniere di assegnazione o, 
in mancanza, dalla rappresentanza diplomatica o dall’uf-
fi cio consolare competente. 

 4. Si applica l’articolo 143 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18.   

  Art. 23.

      Insegnamenti obbligatori che comportano un orario 
settimanale inferiore a quello di cattedra e sostituzione 
di docenti temporaneamente assenti    

     1. Nelle scuole statali all’estero gli insegnamenti obbli-
gatori che non costituiscono cattedra o posto di insegna-
mento sono ripartiti fra i docenti già in servizio con abili-
tazione specifi ca od affi ne o con titolo di studio valido per 
l’insegnamento della disciplina, anche in considerazione 
del percorso formativo e dell’acquisizione di competenze 
professionali coerenti con gli insegnamenti da impartire. 
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 2. I docenti temporaneamente assenti nelle scuole 
statali all’estero sono prioritariamente sostituiti median-
te ripartizione delle relative ore di insegnamento fra i 
docenti già in servizio nel medesimo Paese. Il presente 
comma si applica, laddove possibile, alla sostituzione dei 
docenti temporaneamente assenti nelle iniziative di cui 
all’articolo 10.   

  Art. 24.
      Assegnazioni temporanee e invio in missione    

     1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, di concerto con il Ministero dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca, può inviare, per esigen-
ze di servizio, personale docente e dirigenti scolastici, in 
assegnazione temporanea presso scuole statali all’estero 
ed altre iniziative disciplinate dal presente decreto legi-
slativo, per una durata di un anno scolastico, nei limiti 
delle risorse fi nanziarie disponibili. Il personale di cui al 
presente comma è individuato sulla base delle graduatorie 
di cui all’articolo 19 comma 4. Il personale è collocato 
fuori ruolo e conserva, per l’intera durata della missione, 
la sede occupata nel territorio nazionale. 

 2. Per lo svolgimento degli esami di Stato conclusivi 
del primo e del secondo ciclo d’istruzione, il Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di 
concerto con il Ministero dell’istruzione dell’università 
e della ricerca, invia in missione o in viaggio di servi-
zio il personale necessario alla formazione delle relative 
commissioni secondo le disposizioni vigenti in materia 
nel territorio nazionale.   

  Art. 25.
      Sanzioni disciplinari    

     1. Il personale di cui al presente capo è sogget-
to alle sanzioni disciplinari previste per la categoria di 
appartenenza. 

 2. Nei casi in cui la sanzione disciplinare non è di com-
petenza dell’uffi cio per i procedimenti disciplinari di cui 
all’articolo 55  -bis   del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
il procedimento disciplinare compete al dirigente scola-
stico o, in sua assenza, al capo del consolato o consolato 
generale di prima categoria territorialmente competente 
o, in mancanza, al capo della rappresentanza diplomatica, 
fatta salva diversa previsione del decreto istitutivo di cui 
all’articolo 4, comma 1. 

 3. Salvo quanto previsto al comma 2, i procedimenti 
disciplinari spettano all’uffi cio competente per i procedi-
menti disciplinari del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale.   

  Art. 26.
      Rientro in Italia    

     1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale può far cessare in qualsiasi momento il 
servizio all’estero per ragioni di servizio o per incompa-
tibilità di permanenza nella sede. Se le ragioni di servizio 
attengono alle esigenze del sistema scolastico nazionale o 

agli esiti negativi della valutazione di cui all’articolo 16 
comma 1, lettere   c)   e   d)  , la cessazione è disposta dal Mi-
nistero dell’istruzione dell’università e della ricerca, sen-
tito il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale. 

 2. L’irrogazione di una sanzione disciplinare superiore 
alla sospensione dal servizio con privazione della retribu-
zione per dieci giorni comporta l’immediata cessazione 
dal servizio all’estero. 

 3. Al rientro in Italia, il personale docente è riassegnato 
all’ambito territoriale che ricomprende l’istituzione sco-
lastica di ultima titolarità. 

 4. Al rientro in Italia il personale amministrativo è rias-
segnato alla scuola di ultima titolarità o, in subordine, ad 
altra scuola della medesima provincia secondo le ordina-
rie procedure di mobilità della categoria. 

 5. Al rientro in Italia il personale dirigente scolastico è 
riassegnato alla scuola di ultima titolarità o, in subordine, 
ad altra scuola della medesima regione a cura del dirigen-
te preposto al relativo uffi cio scolastico regionale.   

  Art. 27.
      Foro competente    

     1. Per le controversie di lavoro del personale di cui al 
presente capo è competente il foro di Roma.   

  Sezione  II 
  TRATTAMENTO ECONOMICO

  Art. 28.
      Retribuzione    

     1. Il trattamento economico, previsto per il servizio 
prestato in Italia, del personale di cui al presente capo 
rimane a carico dell’amministrazione di appartenenza e 
continua ad essere corrisposto dagli uffi ci che vi provve-
devano all’atto del collocamento fuori ruolo.   

  Art. 29.
      Trattamento economico all’estero    

      1. Al personale di cui al presente capo ad eccezione di 
quello di cui all’articolo 24 oltre allo stipendio e agli asse-
gni di carattere fi sso e continuativo previsti per il territo-
rio nazionale, tranne che per tali assegni sia diversamente 
disposto, compete, dal giorno di assunzione fi no a quello 
di cessazione dalle funzioni in sede, uno speciale assegno 
di sede, non avente carattere retributivo, per sopperire 
agli oneri derivanti dal servizio all’estero. Tale assegno 
è costituito:  

   a)   dall’assegno base di cui al comma 3; 
   b)   dalle maggiorazioni relative alle singole sedi de-

terminate secondo coeffi cienti da fi ssarsi con decreto del 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la commissione di cui all’articolo 172 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18. 
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 2. I coeffi cienti sono fi ssati sulla base del costo della 
vita e delle sue variazioni risultanti da rilevamenti obietti-
vi effettuati avvalendosi di agenzie specializzate a livello 
internazionale o dei dati statistici elaborati dalle Nazioni 
Unite e dall’Unione europea, con particolare riferimento 
al costo dei servizi. Agli assegni si applicano le maggio-
razioni per situazioni di rischio e disagio stabilite per il 
personale di ruolo del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale in servizio nella stessa sede. 

 3. Gli assegni mensili lordi base di cui al comma 1, 
lettera   a)   , sono così determinati:  

   a)   dirigente scolastico: euro 800; 
   b)   docente di scuola secondaria di secondo grado: 

euro 650; 
   c)   docente di scuola secondaria di primo grado / let-

tore: 600; 
   d)   insegnante di scuola primaria o dell’infanzia: euro 

570; 
   e)   direttore dei servizi generali e amministrativi: 

euro 570; 
   f)   assistente amministrativo: euro 490. 

 4. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 5, 
comma 1, secondo periodo, o all’articolo 12 comma 2, 
spetta una maggiorazione del trattamento economico di 
cui al presente articolo in misura pari a un dodicesimo 
dell’assegno di sede di cui al comma 1. 

 5. Per ciascuna ora di insegnamento eccedente l’ora-
rio obbligatorio prestata ai sensi dell’articolo 23 spetta 
una maggiorazione del trattamento di cui al presente arti-
colo in misura pari a un quindicesimo dell’assegno base 
di cui al comma 3. In alternativa, il docente può fruire, 
nei periodi di sospensione dell’attività didattica, di riposi 
compensativi, in ragione di un giorno ogni quattro ore so-
prannumerarie effettivamente prestate. 

 6. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 28, per 
la durata delle missioni di cui all’articolo 24 comma 1, il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale corrisponde il trattamento economico di cui l’arti-
colo 170, quinto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. Si applica il comma 5. 

 7. Fatto salvo quanto previsto dalla presente sezione si 
applicano i titoli I e II della parte III, nonché gli articoli 
84, 205, 207, 208, 210, 211 del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 18 del 1967. Salvo quanto previsto dal 
presente articolo, la disciplina ivi prevista per l’indennità 
di servizio all’estero si applica all’assegno di sede di cui 
al comma 1.   

  Art. 30.

      Servizio in residenze disagiate    

     1. Si applica l’articolo 144 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 18 del 1967, nonché l’articolo 23 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092.   

  Capo  IV 

  SITUAZIONI PARTICOLARI

  Sezione  I 

  PERSONALE LOCALE NELLE SCUOLE STATALI ALL’ESTERO

  Art. 31.

      Docenti a contratto locale    

     1. Nelle scuole statali all’estero possono essere affi dati 
a personale straniero o italiano, residente nel paese ospi-
tante da almeno un anno, in possesso dei requisiti prescrit-
ti dalle disposizioni locali, gli insegnamenti obbligatori in 
base alla normativa locale e non previsti nell’ordinamen-
to scolastico italiano, nonché le attività di potenziamento 
dell’offerta formativa che non possano essere coperte con 
docenti di cui all’articolo 18, comma 1. 

 2. Nelle scuole statali all’estero un numero limitato di 
insegnamenti obbligatori nell’ordinamento italiano può 
essere affi dato a personale italiano o straniero, residente 
nel paese ospitante da almeno un anno, in possesso dei re-
quisiti previsti dalla normativa italiana e avente una cono-
scenza certifi cata della lingua italiana con fi nalità didatti-
che a livello avanzato secondo il Quadro comune europeo 
di riferimento per la conoscenza delle lingue. Con decreto 
del Ministero degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, sentito il Ministero dell’istruzione dell’uni-
versità e della ricerca, sono stabiliti, avendo riguardo alle 
specifi cità dei contesti locali e delle discipline caratteriz-
zanti i diversi indirizzi di studio, gli insegnamenti ai quali 
in ciascuna scuola si applicano le disposizioni del presen-
te comma, nonché i criteri e le procedure di selezione e di 
assunzione del personale interessato. 

 3. Se non è possibile procedere ai sensi dell’articolo 23 
e per la sostituzione di personale di cui ai commi 1 e 2 
temporaneamente assente, le scuole statali all’estero pos-
sono stipulare contratti conformemente al presente artico-
lo. Se non si può provvedere diversamente, può prescin-
dersi dal periodo minimo di residenza nel paese ospitante. 
Le scuole statali all’estero non possono stipulare contratti 
ai sensi del presente articolo per posti di insegnamento 
disponibili per meno di dieci giorni. 

 4. I contratti a tempo determinato hanno la durata stret-
tamente necessaria ad assicurare l’attività didattica. 

 5. Il trattamento economico, commisurato alle ore di 
servizio effettivamente prestate, è pari alla retribuzione 
dell’analogo personale delle scuole locali, o, se più fa-
vorevole, ai tre quarti della posizione stipendiale iniziale 
spettante al personale delle scuole in Italia con le mede-
sime funzioni. Nel secondo caso, al personale di cui al 
comma 3 non residente nel Paese ospitante, compete an-
che il pagamento delle spese di viaggio nella classe più 
economica.   



—  114  —

Supplemento ordinario n. 23/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11216-5-2017

  Art. 32.
      Personale non docente assunto localmente    

     1. Le scuole statali all’estero possono assumere, pre-
via autorizzazione del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e nei limiti delle risorse fi -
nanziarie disponibili, personale non docente permanente-
mente residente da almeno due anni nel Paese dove opera 
la scuola ed avente una conoscenza della lingua italiana 
adeguata ai rispettivi compiti.   

  Art. 33.
      Legge regolatrice dei contratti    

     1. Fatto salvo quanto previsto dalla presente sezione, i 
contratti di lavoro di cui agli articoli 31 e 32 sono regolati 
dalla normativa locale, nonché dagli articoli 84 e da 154 a 
166 del decreto del Presidente della Repubblica 5 genna-
io 1967, n. 18, e successive integrazioni e modifi cazioni, 
ad eccezione dell’articolo 160 e, limitatamente al perso-
nale docente, dell’articolo 157. 

 2. La durata complessiva dei contratti a tempo determi-
nato non può superare i limiti temporali massimi previsti 
dalla normativa locale per la forma contrattuale prescelta 
o, se più restrittivi, dal decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81 e successive modifi cazioni, nonché dall’articolo 1, 
comma 131, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Per esi-
genze eccedenti detti limiti, le scuole statali all’estero sti-
pulano contratti a tempo indeterminato, anche a tempo 
parziale. 

 3. Le selezioni del personale di cui alla presente se-
zione si conformano a principi di imparzialità, pubblicità 
e trasparenza e mirano ad accertare la conoscenza della 
lingua italiana e il possesso delle competenze necessarie 
ai compiti da svolgere. Le modalità delle selezioni sono 
stabilite con decreto del Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, sentito il Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. Ai componenti delle 
commissioni di selezione non sono corrisposti compensi, 
gettoni o indennità di presenza né rimborsi spese comun-
que denominati. 

 4. È in ogni caso escluso il transito nei ruoli del perso-
nale di cui alla presente sezione.   

  Sezione  II 
  ALTRE SITUAZIONI PARTICOLARI

  Art. 34.
      Servizio civile e tirocini    

     1. Il servizio civile all’estero può essere prestato 
nell’ambito del sistema della formazione italiana nel 
mondo. Si applica la vigente normativa in materia. 

 2. Per le fi nalità di cui al presente decreto legislativo, 
il Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale o il Ministero dell’istruzione dell’università e 
della ricerca possono cofi nanziare appositi programmi 
di tirocinio curriculare in favore degli studenti dei corsi 
di laurea e di laurea magistrale, promossi da università 

o da altri istituti di formazione superiore equiparati abi-
litati al rilascio di titoli accademici. Al tirocinante spetta 
un rimborso forfetario delle spese sostenute nella misura 
minima complessiva pari a 300 euro mensili; la quota a 
carico del Ministero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale può essere corrisposta in tutto o in 
parte in forma di facilitazioni o benefi ci non monetari. I 
programmi di tirocinio prevedono il riconoscimento di al-
meno due crediti formativi universitari o accademici per 
mese di attività.   

  Art. 35.

      Personale in servizio nelle scuole europee    

     1. Al personale in servizio nelle scuole europee si appli-
cano le disposizioni dei pertinenti accordi internazionali. 

 2. Con le modalità di cui all’articolo 18 comma 1, è 
stabilito il contingente del personale destinato alle scuole 
europee i cui oneri non sono a carico del Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale. Il Mini-
stero dell’istruzione dell’università e della ricerca, sen-
tito il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, individua i candidati italiani ai posti di 
direttore e di direttore aggiunto di scuola europea, previa 
pubblicazione di un bando che regola modalità e criteri di 
selezione. Al personale di cui al presente comma si appli-
cano, in quanto compatibili con le specifi che disposizioni 
delle scuole europee, gli articoli 14 e 19. 

 3. La durata del servizio nelle scuole europee è rego-
lata dall’articolo 21, in quanto compatibile con le speci-
fi che disposizioni delle scuole europee. Il personale già 
in servizio presso una scuola europea, in caso di nomina 
a direttore o a direttore aggiunto di una scuola europea, 
può svolgere, nella nuova funzione, un mandato pieno di 
cinque anni. Al segretario generale e al vice segretario ge-
nerale si applicano le specifi che disposizioni delle scuole 
europee. 

 4. Il periodo di servizio nelle scuole europee è compu-
tato come servizio all’estero agli effetti di cui all’artico-
lo 21. La permanenza all’estero ai sensi dell’articolo 21 è 
computata agli effetti di cui al comma 2.   

  Capo  V 
  INNOVAZIONE DIGITALE

  Art. 36.

      Piano per l’innovazione digitale    

     1. Le scuole statali all’estero concorrono all’attuazione 
delle misure previste dal Piano nazionale per la scuola 
digitale. A tal fi ne, è autorizzata la spesa di 520.000 euro 
per l’anno 2017 per la realizzazione di ambienti didattici 
e laboratoriali innovativi. 

 2. Le scuole paritarie all’estero possono concorrere 
all’attuazione delle misure previste dal Piano naziona-
le per la scuola digitale se in rete con una scuola statale 
all’estero o con una scuola statale del territorio nazionale 
senza oneri a carico del bilancio dello Stato.   
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  Capo  VI 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 37.

      Disposizioni transitorie    

     1. Alle scuole già istituite ai sensi dell’articolo 627 del 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994 si 
applica la disciplina prevista dal presente decreto per le 
scuole statali all’estero. 

 2. Restano fermi i riconoscimenti della parità e le iscri-
zioni nell’elenco delle scuole non paritarie già disposti 
nei confronti di scuole all’estero. Le successive revisioni 
sono effettuate secondo il presente decreto. 

 3. L’articolo 5, comma 2, si applica dall’esercizio fi -
nanziario successivo all’entrata in vigore del presente de-
creto. Con la medesima decorrenza la gestione delle casse 
scolastiche e i relativi rapporti giuridici attivi e passivi 
confl uiscono nel bilancio della scuola. 

 4. Il capo II si applica a decorrere dall’anno scolastico 
2018/19. 

 5. L’articolo 19, commi 2, 3 e 4, e l’articolo 20 si appli-
cano a decorrere dall’anno scolastico 2018/19. 

 6. Per l’anno scolastico 2017/18 il contingente di cui 
all’articolo 18, comma 1, resta fi ssato in 624 unità, con 
esclusione del personale destinato alle scuole europee. 

 7. L’articolo 21, commi 1 e 2, si applica al personale 
destinato all’estero dopo l’entrata in vigore del presen-
te decreto, ancorché incluso in graduatorie pubblicate 
precedentemente. 

 8. Il personale già destinato all’estero alla data di en-
trata in vigore del presente decreto può permanervi fi no 
a nove anni scolastici nell’arco dell’intera carriera. Il 
personale interessato cessa di diritto dal servizio all’este-
ro, secondo quanto previsto dall’articolo 26 a decorrere 
dall’anno scolastico successivo al compimento di detto 
periodo. 

 9. L’articolo 29 si applica a decorrere dal 1° settembre 
2017. Entro la medesima data sono aggiornati i coeffi -
cienti di cui all’articolo 29, comma 2, primo periodo. 

 10. Per i contratti stipulati precedentemente, l’artico-
lo 31, comma 5, e l’articolo 33 si applicano a decorrere 
dall’anno scolastico che ha inizio nell’esercizio fi nanzia-
rio successivo all’entrata in vigore del presente decreto 
legislativo. 

 11. All’articolo 1, comma 59, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 dopo le parole: «alla parte V del testo unico 
di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e suc-
cessive modifi cazioni,» sono sostituite dalle seguenti: «al 
decreto legislativo attuativo dell’articolo 1, commi 180 e 
181, lettera   h)  , della legge 13 luglio 2015, n. 107».   

  Art. 38.
      Disposizioni di coordinamento ed abrogazioni    

     1. A decorrere dal primo giorno dell’anno scolastico 
successivo all’entrata in vigore del presente decreto le-
gislativo, all’articolo 1, comma 9, lettera   a)  , della legge 
27 ottobre 1988, n. 470, dopo la parola: «stagionale» sono 
aggiunte le seguenti «, nonché dirigenti scolastici, docen-
ti e personale amministrativo della scuola collocati fuori 
ruolo ed inviati all’estero nell’ambito di attività scolasti-
che fuori dal territorio nazionale». 

  2. Ferme restando le disposizioni degli accordi inter-
nazionali vigenti in materia, sono abrogate le seguenti 
disposizioni:  

   a)   legge 6 ottobre 1962, n. 1546; 
   b)   decreto del Presidente della Repubblica 23 gen-

naio 1967, n. 215; 
   c)   decreto del Ministro degli affari esteri e del Mini-

stro della pubblica istruzione del 20 luglio 1969; 
   d)   legge 26 maggio 1975, n. 327; 
   e)   legge 22 dicembre 1980, n. 924; 
   f)   legge 10 giugno 1985, n. 285; 
   g)   gli articoli da 625 a 675 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; 
   h)   il capo III del decreto legislativo 27 febbraio 

1998, n. 62; 
   l)   articolo 1  -quater   del decreto-legge 3 agosto 2004, 

n. 220, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 otto-
bre 2004, n. 257; 

   m)   articolo 2, comma 4  -novies  , del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10; 

   n)   articolo 14, commi 11, 12 e 12  -bis   del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.   

  Art. 39.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli 15 e 16, pari ri-
spettivamente a euro 170.000 annui e a 200.000 annui 
a decorrere dall’anno 2018, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

 2. All’onere derivante dall’articolo 18, comma 1, si 
provvede, quanto al trattamento economico di cui all’ar-
ticolo 29, pari ad euro 2.724.490 nell’anno 2018 e euro 
4.967.541 annui a decorrere dall’anno 2019, mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

 3. Al maggior onere derivante dall’articolo 29, pari a 
euro 10.068.324 per l’anno 2017, euro 10.086.385 per 
l’anno 2018 ed euro 10.068.052 a decorrere dall’anno 
2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all’articolo 1, comma 202, della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107. 
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 4. Agli oneri derivanti dall’articolo 36, comma 1, pari 
a euro 520.000 per l’anno 2017, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

 5. Dall’attuazione delle restanti disposizioni del pre-
sente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 13 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FEDELI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 ALFANO, Ministro degli affa-
ri esteri e della coopera-
zione internazionale 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica del 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

  Note alle premesse  
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera   h)  , della 
legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale 
di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni 
legislative vigenti», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, 
n. 162, S.O.:  

 «180. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 

al fi ne di provvedere al riordino, alla semplifi cazione e alla codifi cazio-
ne delle disposizioni legislative in materia di istruzione, anche in coor-
dinamento con le disposizioni di cui alla presente legge». 

  «181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel ri-
spetto dei principi e criteri direttivi di cui all’art. 20 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  

 (  Omissis  ); 
    h)   revisione, riordino e adeguamento della normativa in materia 

di istituzioni e iniziative scolastiche italiane all’estero al fi ne di realiz-
zare un effettivo e sinergico coordinamento tra il Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca nella gestione della rete scolastica e della 
promozione della lingua italiana all’estero attraverso: 1) la defi nizione 
dei criteri e delle modalità di selezione, destinazione e permanenza in 
sede del personale docente e amministrativo;  

  2) la revisione del trattamento economico del personale docente 
e amministrativo;  

  3) la previsione della disciplina delle sezioni italiane all’interno 
di scuole straniere o internazionali;  

  4) la revisione della disciplina dell’insegnamento di materie 
obbligatorie secondo la legislazione locale o l’ordinamento scolastico 
italiano da affi dare a insegnanti a contratto locale»;  

 «182. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati su pro-
posta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di con-
certo con il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione 
e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze nonché con gli altri Mini-
stri competenti, previo parere della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni. 
Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Camere per l’espressione del 
parere da parte delle commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari, che si esprimono nel termine di sessanta giorni 
dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti possono comunque 
essere adottati. Se il termine previsto per l’espressione del parere da parte 
delle commissioni parlamentari scade nei trenta giorni che precedono la 
scadenza del termine per l’esercizio della delega previsto al comma 180, 
o successivamente, quest’ultimo è prorogato di novanta giorni. 

 (  Omissis  )». 
 «184. Entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei 

decreti legislativi di cui al comma 180, nel rispetto dei principi e criteri 
direttivi e con la procedura previsti dai commi 181 e 182 del presente 
articolo, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive dei 
decreti medesimi. 

 (  Omissis  )». 
 — La legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’atti-

vità di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   12 settembre 1988, n. 214, 
S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, recante «Ordinamento dell’Amministrazione degli affari esteri», 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 febbraio 1967, n. 44, S.O. 

 — La legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante «Legge-quadro per 
l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappa-
te», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

 — Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Appro-
vazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia 
di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado», è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, S.O. 

 — La legge 15 marzo 1997, n. 59, recante «Delega al Governo per 
il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la 
riforma della pubblica amministrazione e per la semplifi cazione ammi-
nistrativa», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 marzo 1997, n. 63, 
S.O. 

 — La legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante «Disposizioni per la 
riforma degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   12 dicem-
bre 1997, n. 289, S.O. 

 — La legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme per la parità 
scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione», è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67, S.O. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, 
n. 106, S.O. 
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 — Il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, recante «Defi ni-
zione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo 
ciclo dell’istruzione, a norma dell’art. 1 della legge 28 marzo 2003, 
n. 53», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 marzo 2004, n. 51, S.O. 

 — Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante «Norme 
generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del 
sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’art. 2 della 
legge 28 marzo 2003, n. 53», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 no-
vembre 2005, n. 257, S.O. 

 — La legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante «Disposizioni in materia 
di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra la scuola e 
le università», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   13 gennaio 2007, 
n. 10, S.O. 

 — Il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, recante «Disposizioni 
urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2007-2008 
ed in materia di concorsi per ricercatori universitari», è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   7 settembre 2007, n. 208, ed è stato convertito con 
modifi cazioni dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   26 ottobre 2007, n. 250. 

 — Si riporta il testo degli articoli 1, 2 e 3 del decreto-legge 1° set-
tembre 2008, n. 137, recante «Disposizioni urgenti in materia di istru-
zione e università», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1° settembre 
2008, n. 204, convertito con modifi cazioni dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 ottobre 2008, n. 256:  

 «Art. 1    (Cittadinanza e Costituzione)   . — 1. A decorrere dall’inizio 
dell’anno scolastico 2008/2009, oltre ad una sperimentazione nazionale, 
ai sensi dell’art. 11 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, sono attivate azioni di sensibilizzazio-
ne e di formazione del personale fi nalizzate all’acquisizione nel primo 
e nel secondo ciclo di istruzione delle conoscenze e delle competenze 
relative a «Cittadinanza e Costituzione», nell’ambito delle aree storico-
geografi ca e storico-sociale e del monte ore complessivo previsto per le 
stesse. Iniziative analoghe sono avviate nella scuola dell’infanzia. 

 1  -bis  . Al fi ne di promuovere la conoscenza del pluralismo istituzio-
nale, defi nito dalla Carta costituzionale, sono altresì attivate iniziative 
per lo studio degli statuti regionali delle regioni ad autonomia ordinaria 
e speciale. 

 2. All’attuazione del presente articolo si provvede entro i limiti 
delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente». 

 «Art. 2    (Valutazione del comportamento degli studenti)   . — 1. Fer-
mo restando quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive modifi -
cazioni, in materia di diritti, doveri e sistema disciplinare degli studenti 
nelle scuole secondarie di primo e di secondo grado, in sede di scrutinio 
intermedio e fi nale viene valutato il comportamento di ogni studente 
durante tutto il periodo di permanenza nella sede scolastica, anche in 
relazione alla partecipazione alle attività ed agli interventi educativi re-
alizzati dalle istituzioni scolastiche anche fuori della propria sede. 

 1  -bis  . Le somme iscritte nel conto dei residui del bilancio dello 
Stato per l’anno 2008, a seguito di quanto disposto dall’art. 1, commi 28 
e 29, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, 
non utilizzate alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere destinate al fi nanziamento di interventi per l’edilizia scola-
stica e la messa in sicurezza degli istituti scolastici ovvero di impianti e 
strutture sportive dei medesimi. Al riparto delle risorse, con l’individua-
zione degli interventi e degli enti destinatari, si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, in coerenza con apposito 
atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari. 

 2. A decorrere dall’anno scolastico 2008/2009, la valutazione del 
comportamento è effettuata mediante l’attribuzione di un voto numerico 
espresso in decimi. 

 3. La votazione sul comportamento degli studenti, attribuita colle-
gialmente dal consiglio di classe, concorre alla valutazione complessiva 
dello studente e determina, se inferiore a sei decimi, la non ammissio-
ne al successivo anno di corso o all’esame conclusivo del ciclo. Ferma 
l’applicazione della presente disposizione dall’inizio dell’anno scolasti-
co di cui al comma 2, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca sono specifi cati i criteri per correlare la particolare 
e oggettiva gravità del comportamento al voto inferiore a sei decimi, 
nonché eventuali modalità applicative del presente articolo». 

 «Art. 3    (Valutazione del rendimento scolastico degli studenti)   . — 
1. Dall’anno scolastico 2008/2009, nella scuola primaria la valutazione 
periodica ed annuale degli apprendimenti degli alunni e la certifi cazione 
delle competenze da essi acquisite sono effettuati mediante l’attribuzio-
ne di voti espressi in decimi e illustrate con giudizio analitico sul livello 
globale di maturazione raggiunto dall’alunno. 

 1  -bis  . Nella scuola primaria, i docenti, con decisione assunta 
all’unanimità, possono non ammettere l’alunno alla classe successiva 
solo in casi eccezionali e comprovati da specifi ca motivazione. 

 2. Dall’anno scolastico 2008/2009, nella scuola secondaria di pri-
mo grado la valutazione periodica ed annuale degli apprendimenti degli 
alunni e la certifi cazione delle competenze da essi acquisite nonché la 
valutazione dell’esame fi nale del ciclo sono effettuate mediante l’attri-
buzione di voti numerici espressi in decimi. 

 3. Nella scuola secondaria di primo grado, sono ammessi alla clas-
se successiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli 
studenti che hanno ottenuto, con decisione assunta a maggioranza dal 
consiglio di classe, un voto non inferiore a sei decimi in ciascuna disci-
plina o gruppo di discipline. 

 3  -bis  . Il comma 4 dell’art. 185 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297 è sostituito dal seguente: “4. L’esi-
to dell’esame conclusivo del primo ciclo e espresso con valutazione 
complessiva in decimi e illustrato con una certifi cazione analitica dei 
traguardi di competenza e del livello globale di maturazione raggiunti 
dall’alunno; conseguono il diploma gli studenti che ottengono una valu-
tazione non inferiore a sei decimi”. 

 4. Il comma 3 dell’art. 13 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226, è abrogato. 

 5. Con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, si provvede al coordinamento delle nor-
me vigenti per la valutazione degli studenti, tenendo conto anche dei 
disturbi specifi ci di apprendimento e della disabilità degli alunni, e sono 
stabilite eventuali ulteriori modalità applicative del presente articolo». 

 — La legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante «Nuove norme in ma-
teria di disturbi specifi ci di apprendimento in ambito scolastico», è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   18 ottobre 2010, n. 244, S.O. 

 — Il decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, recante «Ordina-
mento e funzioni degli uffi ci consolari, ai sensi dell’art. 14, comma 18, 
della legge 28 novembre 2005, n. 246», è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   13 maggio 2011, n. 110, S.O. 

 — Il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, recante «Defi -
nizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni 
per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non formali e 
informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di 
certifi cazione delle competenze, a norma dell’art. 4, commi 58 e 68, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
15 febbraio 2013, n. 39, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1985, 
n. 751, recante «Esecuzione dell’intesa tra l’autorità scolastica italiana 
e la Conferenza episcopale italiana per l’insegnamento della religione 
cattolica nelle scuole pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
20 dicembre 1985, n. 299. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, 
n. 249, recante «Regolamento recante lo statuto delle studentesse e degli 
studenti della scuola secondaria», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 1998, n. 175. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323, recante «Regolamento recante disciplina degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore, a nor-
ma dell’art. 1 della legge 10 dicembre 1997, n. 425», è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   9 settembre 1998, n. 210. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica marzo 1999, n. 275, 
recante «Regolamento recante norme in materia di autonomia delle 
istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 agosto 1999, n. 186. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, 
n. 122, recante «Regolamento recante coordinamento delle norme vi-
genti per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative 
in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° settembre 
2008, n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 agosto 2009, n. 191. 
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 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, 
recante «Regolamento recante norme per il riordino degli istituti pro-
fessionali, a norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 
n. 88, recante «Regolamento recante norme per il riordino degli isti-
tuti tecnici a norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, 
recante «Regolamento recante revisione dell’assetto ordinamentale, 
organizzativo e didattico dei licei a norma dell’art. 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
15 giugno 2010, n. 137. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, 
recante «Regolamento sul sistema nazionale di valutazione in materia di 
istruzione e formazione», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 luglio 
2013, n. 155. 

 — Il decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, 
n. 139, recante «Regolamento recante norme in materia di adempimento 
dell’obbligo di istruzione, ai sensi dell’art. 1, comma 622, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 ago-
sto 2007, n. 202. 

 — Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca 7 ottobre 2010, n. 211, recante «Regolamento recante indicazioni 
nazionali riguardanti gli obiettivi specifi ci di apprendimento concernen-
ti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti per 
i percorsi liceali di cui all’art. 10, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, in relazione all’art. 2, commi 1 
e 3, del medesimo regolamento», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
14 dicembre 2010, n. 291. 

 — Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 16 novembre 2012, n. 254, recante «Regolamento recante indi-
cazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo 
ciclo d’istruzione, a norma dell’art. 1, comma 4, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89», è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   5 febbraio 2013, n. 30.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti alla legge 13 luglio 2015, n. 107, si vedano le 

note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 13, della citata legge 13 lu-

glio 2015, n. 107:  
 «13. L’uffi cio scolastico regionale verifi ca che il piano triennale 

dell’offerta formativa rispetti il limite dell’organico assegnato a cia-
scuna istituzione scolastica e trasmette al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca gli esiti della verifi ca».   

  Note all’art. 17:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 136, della citata legge 

13 luglio 2015, n. 107:  
 «136. È istituito il Portale unico dei dati della scuola».   

  Note all’art. 18:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 7, della citata legge 13 lu-

glio 2015, n. 107:  
  «7. Le istituzioni scolastiche, nei limiti delle risorse umane, fi -

nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, individuano il fab-
bisogno di posti dell’organico dell’autonomia, in relazione all’offerta 
formativa che intendono realizzare, nel rispetto del monte orario degli 
insegnamenti e tenuto conto della quota di autonomia dei curricoli e 
degli spazi di fl essibilità, nonché in riferimento a iniziative di potenzia-
mento dell’offerta formativa e delle attività progettuali, per il raggiungi-
mento degli obiettivi formativi individuati come prioritari tra i seguenti:  

    a)   valorizzazione e potenziamento delle competenze linguisti-
che, con particolare riferimento all’italiano nonché alla lingua inglese 
e ad altre lingue dell’Unione europea, anche mediante l’utilizzo della 
metodologia Content language integrated learning;  

    b)   potenziamento delle competenze matematico-logiche e 
scientifi che;  

    c)   potenziamento delle competenze nella pratica e nella cultura 
musicali, nell’arte e nella storia dell’arte, nel cinema, nelle tecniche e 
nei media di produzione e di diffusione delle immagini e dei suoni, an-
che mediante il coinvolgimento dei musei e degli altri istituti pubblici e 
privati operanti in tali settori;  

    d)   sviluppo delle competenze in materia di cittadinanza attiva e 
democratica attraverso la valorizzazione dell’educazione interculturale 
e alla pace, il rispetto delle differenze e il dialogo tra le culture, il so-
stegno dell’assunzione di responsabilità nonché della solidarietà e della 
cura dei beni comuni e della consapevolezza dei diritti e dei doveri; 
potenziamento delle conoscenze in materia giuridica ed economico-
fi nanziaria e di educazione all’autoimprenditorialità;  

    e)   sviluppo di comportamenti responsabili ispirati alla cono-
scenza e al rispetto della legalità, della sostenibilità ambientale, dei beni 
paesaggistici, del patrimonio e delle attività culturali;  

    f)   alfabetizzazione all’arte, alle tecniche e ai media di produzio-
ne e diffusione delle immagini;  

    g)   potenziamento delle discipline motorie e sviluppo di com-
portamenti ispirati a uno stile di vita sano, con particolare riferimento 
all’alimentazione, all’educazione fi sica e allo sport, e attenzione alla 
tutela del diritto allo studio degli studenti praticanti attività sportiva 
agonistica;  

    h)   sviluppo delle competenze digitali degli studenti, con partico-
lare riguardo al pensiero computazionale, all’utilizzo critico e consape-
vole dei social network e dei media nonché alla produzione e ai legami 
con il mondo del lavoro;  

    i)   potenziamento delle metodologie laboratoriali e delle attività 
di laboratorio;  

    l)   prevenzione e contrasto della dispersione scolastica, di ogni 
forma di discriminazione e del bullismo, anche informatico; potenzia-
mento dell’inclusione scolastica e del diritto allo studio degli alunni con 
bisogni educativi speciali attraverso percorsi individualizzati e perso-
nalizzati anche con il supporto e la collaborazione dei servizi socio-
sanitari ed educativi del territorio e delle associazioni di settore e l’ap-
plicazione delle linee di indirizzo per favorire il diritto allo studio degli 
alunni adottati, emanate dal Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca il 18 dicembre 2014;  

    m)   valorizzazione della scuola intesa come comunità attiva, 
aperta al territorio e in grado di sviluppare e aumentare l’interazione 
con le famiglie e con la comunità locale, comprese le organizzazioni del 
terzo settore e le imprese;  

    n)   apertura pomeridiana delle scuole e riduzione del numero di 
alunni e di studenti per classe o per articolazioni di gruppi di classi, an-
che con potenziamento del tempo scolastico o rimodulazione del monte 
orario rispetto a quanto indicato dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89;  

    o)   incremento dell’alternanza scuola-lavoro nel secondo ciclo 
di istruzione;  

    p)   valorizzazione di percorsi formativi individualizzati e coin-
volgimento degli alunni e degli studenti;  

    q)   individuazione di percorsi e di sistemi funzionali alla premia-
lità e alla valorizzazione del merito degli alunni e degli studenti;  

    r)   alfabetizzazione e perfezionamento dell’italiano come lingua 
seconda attraverso corsi e laboratori per studenti di cittadinanza o di 
lingua non italiana, da organizzare anche in collaborazione con gli enti 
locali e il terzo settore, con l’apporto delle comunità di origine, delle 
famiglie e dei mediatori culturali;  

    s)   defi nizione di un sistema di orientamento».  
  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 64, della citata legge 13 lu-

glio 2015, n. 107:  
 «64. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, con cadenza 

triennale, con decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con 
il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione, sentita 
la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, e comunque nel limite massi-
mo di cui al comma 201 del presente articolo, è determinato l’organico 
dell’autonomia su base regionale».   
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  Note all’art. 19:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 66, della citata legge 13 lu-

glio 2015, n. 107:  
  «66. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017 i ruoli del perso-

nale docente sono regionali, articolati in ambiti territoriali, suddivisi in 
sezioni separate per gradi di istruzione, classi di concorso e tipologie di 
posto. Entro il 30 giugno 2016 gli uffi ci scolastici regionali, su indica-
zione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentiti 
le regioni e gli enti locali, defi niscono l’ampiezza degli ambiti territo-
riali, inferiore alla provincia o alla città metropolitana, considerando:  

    a)   la popolazione scolastica;  
    b)   la prossimità delle istituzioni scolastiche;  
    c)   le caratteristiche del territorio, tenendo anche conto delle spe-

cifi cità delle aree interne, montane e delle piccole isole, della presenza 
di scuole nelle carceri, nonché di ulteriori situazioni o esperienze terri-
toriali già in atto».    

  Note all’art. 21:
     — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 

5 gennaio 1967, n. 18, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 22:
      — Si riporta il testo dell’art. 143 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18:  
 «Art. 143    (Congedi e permessi al personale all’estero)   . — 1. La 

durata del congedo ordinario o delle ferie del personale in servizio 
all’estero è aumentata, per le necessità inerenti al servizio, di un decimo, 
in relazione al periodo di effettivo servizio ivi prestato. 

 2. Per il personale in servizio nelle sedi disagiate e in quelle parti-
colarmente disagiate di cui all’art. 144, i periodi di congedo ordinario 
annuale o di ferie stabiliti per gli impiegati civili dello Stato, modifi cato 
secondo il disposto del primo comma, sono aumentati, rispettivamente, 
di 7 e di 10 giorni lavorativi. 

 3. Il congedo ordinario e le ferie sono irrinunciabili e possono es-
sere fruiti anche in periodi di diversa durata compatibilmente con le 
esigenze di servizio. 

 4. Il congedo ordinario e le ferie possono essere interrotti per moti-
vi di servizio su disposizione del Ministero. 

 5. I periodi di congedo ordinario e di ferie comprensivi degli au-
menti di cui al presente articolo possono essere cumulati fi no ad un mas-
simo di quattro mesi».   

  Note all’art. 25:
     — Si riporta il testo dell’art. 55  -bis   , del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 55  -bis      (Forme e termini del procedimento disciplinare)   . — 

1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione 
di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione 
dal servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, il 
procedimento disciplinare, se il responsabile della struttura ha qualifi ca 
dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il 
responsabile della struttura non ha qualifi ca dirigenziale o comunque 
per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel 
primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge secondo le dispo-
sizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero 
verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo. 

 2. Il responsabile, con qualifi ca dirigenziale, della struttura in cui il 
dipendente lavora, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, quan-
do ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disci-
plinari di cui al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque non 
oltre venti giorni contesta per iscritto l’addebito al dipendente medesi-
mo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, con l’eventuale assi-
stenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione 
sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preav-
viso di almeno dieci giorni. Entro il termine fi ssato, il dipendente con-
vocato, se non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in 
caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di 
rinvio del termine per l’esercizio della sua difesa. Dopo l’espletamento 
dell’eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura 
conclude il procedimento, con l’atto di archiviazione o di irrogazione 
della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell’addebito. 
In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per 
impedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedi-

mento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento può essere 
disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione 
dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per l’amministra-
zione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, 
dall’esercizio del diritto di difesa. 

 3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifi ca dirigenziale 
ovvero se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al com-
ma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia 
del fatto, all’uffi cio individuato ai sensi del comma 4, dandone conte-
stuale comunicazione all’interessato. 

 4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, 
individua l’uffi cio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi 
del comma 1, secondo periodo. Il predetto uffi cio contesta l’addebito 
al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e 
conclude il procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se 
la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primo 
periodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabiliti 
e salva l’eventuale sospensione ai sensi dell’art. 55  -ter  . Il termine per 
la contestazione dell’addebito decorre dalla data di ricezione degli atti 
trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale l’uffi cio 
ha altrimenti acquisito notizia dell’infrazione, mentre la decorrenza del 
termine per la conclusione del procedimento resta comunque fi ssata 
alla data di prima acquisizione della notizia dell’infrazione, anche se 
avvenuta da parte del responsabile della struttura in cui il dipendente 
lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta, 
per l’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per 
il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa. 

 5. Ogni comunicazione al dipendente, nell’ambito del procedimen-
to disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica certifi cata, nel caso 
in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite 
consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione 
dell’addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di 
cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all’uso 
della posta elettronica certifi cata o del fax ed altresì della consegna a 
mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale 
con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli atti istrut-
tori del procedimento. È esclusa l’applicazione di termini diversi o ulte-
riori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo. 

 6. Nel corso dell’istruttoria, il capo della struttura o l’uffi cio per 
i procedimenti disciplinari possono acquisire da altre amministrazioni 
pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la defi nizione del pro-
cedimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione 
del procedimento, né il differimento dei relativi termini. 

 7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa 
amministrazione pubblica dell’incolpato o ad una diversa, che, essendo 
a conoscenza per ragioni di uffi cio o di servizio di informazioni rilevan-
ti per un procedimento disciplinare in corso, rifi uta, senza giustifi cato 
motivo, la collaborazione richiesta dall’autorità disciplinare procedente 
ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all’applicazione, 
da parte dell’amministrazione di appartenenza, della sanzione discipli-
nare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, 
commisurata alla gravità dell’illecito contestato al dipendente, fi no ad 
un massimo di quindici giorni. 

 8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in 
un’altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è avvia-
to o concluso o la sanzione è applicata presso quest’ultima. In tali casi i 
termini per la contestazione dell’addebito o per la conclusione del pro-
cedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere 
alla data del trasferimento. 

 9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l’infrazione com-
messa è prevista la sanzione del licenziamento o se comunque è stata 
disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento discipli-
nare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo 
e le determinazioni conclusive sono assunte ai fi ni degli effetti giuridici 
non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro».   

  Note all’art. 29:
      — Si riporta il testo dell’art. 172 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18:  
 «Art. 172    (Commissione permanente di fi nanziamento)   . — La 

Commissione permanente di fi nanziamento, istituita presso il Ministero 
degli affari esteri per l’esame del trattamento economico del personale 
in servizio all’estero, fa proposte ed esprime il proprio parere sulle que-
stioni ad essa deferite dalla legge e su quelle su cui il Ministro per gli 
affari esteri ritiene di interpellarla. 



—  120  —

Supplemento ordinario n. 23/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11216-5-2017

 La Commissione effettua annualmente, prima dell’inizio dell’eser-
cizio fi nanziario, un esame della situazione generale delle indennità di 
servizio all’estero e fi ssa i criteri di massima per la revisione dei coeffi -
cienti. La Commissione procede altresì, entro il primo trimestre di ogni 
esercizio fi nanziario, alla valutazione delle necessità di stanziamento di 
bilancio per l’esercizio successivo in materia di indennità di servizio. 

 La Commissione, nominata con decreto del Ministro, è composta 
del Ministro, del direttore generale del personale e dell’amministrazio-
ne, dell’ispettore generale del Ministero e degli uffi ci all’estero, di due 
funzionari diplomatici di cui uno della Direzione generale del personale 
e uno della Direzione generale delle relazioni culturali, del funzionario 
preposto al coordinamento degli uffi ci di cui all’art. 61, di un magistrato 
della Corte dei conti, del direttore capo della Ragioneria centrale, di un 
funzionario della Ragioneria generale dello Stato e di un funzionario 
della Direzione generale del tesoro. 

 La Commissione è presieduta dal Ministro, o per sua delega da un 
Sottosegretario di Stato, o dal direttore generale del personale o dal vice 
direttore generale del personale. 

 Per ciascun membro della Commissione può essere nominato un 
sostituto. 

 Il presidente può chiamare a partecipare alle sedute della Commis-
sione, per consultazioni, anche funzionari di speciale competenza. 

 Le funzioni di segretario sono espletate da un funzionario della 
Direzione generale del personale e dell’amministrazione». 

  — Si riporta il testo dell’art. 170, quinto comma, del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18:  

 «Art. 170    (Assegni e indennità)   . — (  Omissis  ). 
 Se destinato all’estero ai sensi dell’art. 34 per un periodo che, 

anche per effetto di eventuali proroghe, non sia complessivamente 
superiore ad un anno, il personale ha titolo al trattamento economico 
di cui alla presente parte, ad eccezione dei benefi ci di cui agli articoli 
173, 175, 176, 179, 196, 197, 199, 205 e 206, nonché al primo comma 
dell’art. 200. 

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 30:

      — Si riporta il testo dell’art. 144, del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18:  

 «Art. 144    (Residenze disagiate)   . — Con decreto del Ministro degli 
affari esteri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica sono stabilite le residenze da considerarsi 
disagiate per le condizioni di vita o di clima, tenendo anche conto della 
notevole distanza dall’Italia, e le residenze da considerarsi particolar-
mente disagiate per le più gravose condizioni di vita o di clima. 

 Il servizio prestato nelle residenze disagiate e particolarmente di-
sagiate è computato, a domanda dell’interessato o dei superstiti aventi 
causa, ai fi ni del trattamento di quiescenza, con un aumento rispetti-
vamente di sei e di nove dodicesimi, nei limiti massimi previsti dalla 
normativa vigente. Nel servizio suddetto sono computati i periodi di 
viaggio da una ad altra sede disagiata e di congedo ordinario o di ferie. 

 Ai fi ni del computo del servizio in particolari sedi richiesto dagli 
articoli 107, 122 e 127, il periodo di servizio nelle residenze particolar-
mente disagiate è valutato con un aumento di sei dodicesimi. 

 Il personale in servizio nelle residenze particolarmente disagiate è 
trasferito; a richiesta, dopo due anni di effettiva permanenza nella stessa 
residenza. Salvo che con il consenso dell’interessato o per particolari 
esigenze di servizio, il predetto personale non può essere destinato a pre-
stare servizio consecutivamente in altra sede particolarmente disagiata». 

  — Si riporta il testo dell’art. 23, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, recante «Approvazione del testo 
unico delle norme sul trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e 
militari dello Stato»:  

 «Art. 23    (Servizio del personale dell’Amministrazione degli affa-
ri esteri in residenze disagiate)   . — Il servizio prestato dal personale 
dell’Amministrazione degli affari esteri nelle residenze disagiate o par-
ticolarmente disagiate, stabilite con decreto del Ministro competente, di 
concerto con quello per il tesoro, è aumentato, a domanda dell’interessa-
to o dei superstiti aventi causa, rispettivamente della metà e di tre quarti. 

 A tal fi ne si computano anche i periodi di viaggio da una ad altra 
sede disagiata nonché il tempo trascorso in congedo».   

  Note all’art. 33:

      — Si riporta il testo dell’art. 84 e da 154 a 166 ad eccezione 
dell’art. 160, del citato decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 18:  

 «Art. 84    (Alloggi in immobili demaniali)   . — Qualora in immobili 
demaniali vi sia eccedenza di locali in relazione alle esigenze di servi-
zio, i locali eccedenti possono essere utilizzati per alloggi del personale. 

 Qualora ricorrano particolari ragioni connesse con la situazione del 
Paese e fi nchè le stesse permangano, il Ministero degli affari esteri può 
concedere in uso al personale, locali siti in immobili presi in fi tto. 

 Con decreto del Ministro per gli affari esteri di concerto con quello 
per il tesoro sono determinate, di volta in volta, le singole sedi per le qua-
li ricorrano o cessino le particolari ragioni di cui al comma precedente. 

 Il personale a contratto che fruisca di alloggio ai sensi del primo 
e secondo comma è tenuto a corrispondere all’Amministrazione un ca-
none in misura non eccedente il quinto e non inferiore all’ottavo e, se 
trattisi di immobili fi ttati, in misura non eccedente il quinto e non infe-
riore al settimo della retribuzione mensile, in relazione alle caratteristi-
che dell’alloggio e dell’eventuale arredamento. La misura del canone è 
stabilita con decreto del Ministro per gli affari esteri». 

 «Art. 154    (Regime dei contratti)   . — Per quanto non espressamente 
disciplinato dal presente titolo, i contratti sono regolati dalla legge loca-
le. Fermo restando quanto disposto in materia dalle norme di diritto in-
ternazionale generale e convenzionale, competente a risolvere le even-
tuali controversie che possano insorgere dall’applicazione del presente 
decreto è il foro locale. 

 Le rappresentanze diplomatiche, o, in assenza, gli uffi ci consolari 
di prima classe accertano, sentite anche le rappresentanze sindacali in 
sede, la compatibilità del contratto con le norme locali a carattere im-
perativo e assicurano in ogni caso l’applicazione delle norme locali più 
favorevoli al lavoratore in luogo delle disposizioni del presente titolo. 
Le condizioni contrattuali devono comunque essere adeguate a garantire 
l’assunzione degli elementi più qualifi cati». 

 «Art. 155    (Requisiti e modalità per l’assunzione)   . — Possono 
essere assunti a contratto coloro che siano effettivamente residenti da 
almeno due anni nel Paese dove ha sede l’uffi cio presso cui prestare 
servizio, abbiano compiuto il diciottesimo anno di età e siano di costitu-
zione fi sica idonea all’espletamento delle mansioni per le quali debbono 
essere impiegati. Per le assunzioni di cui all’art. 153 si prescinde dal 
requisito della residenza. 

 Le persone da assumere devono dimostrare di possedere l’attitudi-
ne e le qualifi cazioni professionali necessarie per lo svolgimento delle 
mansioni cui dovranno essere preposti. Nella valutazione dell’attitudine 
si tiene conto, fra l’altro, della conoscenza delle lingue italiana e locale, 
o veicolare, dell’ambiente e degli usi locali, del corso di studi effettuati 
e dei titoli conseguiti, nonché delle precedenti esperienze lavorative con 
mansioni almeno equivalenti a quelle previste dal bando di assunzione 
o, nel caso di impiegati in servizio, immediatamente inferiori. Anche 
nell’ambito della promozione culturale sono da considerarsi imprescin-
dibili la conoscenza della lingua italiana e di quella locale, o veicolare 
eventualmente in uso nel Paese, nonché la conoscenza dell’ambiente e 
degli usi locali. 

 Le condizioni di cui al comma precedente sono stabilite con ap-
posito decreto del Ministro degli affari esteri, sentite le organizzazioni 
sindacali, e sono accertate mediante idonee prove d’esame, che garanti-
scano l’imparzialità e la trasparenza. 

 Il Ministero autorizza gli uffi ci interessati a stipulare il contratto 
sulla base del risultato delle prove. I contratti sono approvati con decreto 
ministeriale». 

 «Art. 156    (Doveri dell’impiegato)   . — Nel contratto sono partico-
larmente richiamati, fra i doveri dell’impiegato, gli obblighi: di fedeltà; 
di prestare la propria opera con la massima diligenza nel disimpegno 
delle mansioni che gli sono affi date; della disciplina; dell’osservanza 
del segreto d’uffi cio; di conformarsi nei rapporti d’uffi cio al principio di 
un’assidua e solerte collaborazione; di tenere nei confronti del pubblico 
un comportamento conforme al prestigio dell’uffi cio all’estero e tale da 
stabilire rapporti di fi ducia; di adeguare la condotta anche privata alla 
dignità dell’uffi cio; di non esercitare altre attività lavorative». 

 «Art. 157    (Retribuzione)   . — La retribuzione annua base è fi ssata 
dal contratto individuale tenendo conto delle condizioni del mercato del 
lavoro locale, del costo della vita e, principalmente, delle retribuzio-
ni corrisposte nella stessa sede da rappresentanze diplomatiche, uffi ci 
consolari, istituzioni culturali di altri Paesi in primo luogo di quelli 
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dell’Unione europea, nonché da organizzazioni internazionali. Si terrà 
altresì conto delle eventuali indicazioni di massima fornite annualmente 
dalle OO.SS. La retribuzione deve comunque essere congrua ed adegua-
ta a garantire l’assunzione degli elementi più qualifi cati. 

 La retribuzione annua base è suscettibile di revisione in relazione 
alle variazioni dei termini di riferimento di cui al precedente comma e 
all’andamento del costo della vita. 

 La retribuzione annua base è determinata in modo uniforme per Pa-
ese e per mansioni omogenee. Può essere consentita in via eccezionale, 
nello stesso Paese, una retribuzione diversa per quelle sedi che presenti-
no un divario particolarmente sensibile nel costo della vita. 

 La retribuzione è di norma fi ssata e corrisposta in valuta locale, 
salva la possibilità di ricorrere ad altra valuta in presenza di particolari 
motivi. Agli effetti di cui al presente titolo, il corrispettivo in lire della 
retribuzione corrisposta all’estero viene calcolato secondo un tasso di 
ragguaglio stabilito ai sensi dell’art. 209». 

 «Art. 157  -bis      (Assegno per il nucleo familiare)   . — L’assegno per 
il nucleo familiare è regolato dall’art. 2 del decreto-legge 13 marzo 
1988, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 maggio 1988, 
n. 153, fatta salva l’applicazione della normativa locale se più favore-
vole al lavoratore». 

 «Art. 157  -ter      (Orario di lavoro, orario di servizio e festività)   . — 
La durata normale dell’orario di lavoro è fi ssata dal contratto, nel rispet-
to di quanto stabilito dall’art. 154. 

 Gli impiegati a contratto sono tenuti a svolgere le proprie man-
sioni, nei limiti dell’orario di lavoro stabilito dal contratto, all’interno 
dell’orario di servizio stabilito dal capo dell’uffi cio. L’orario di lavoro 
non può essere comunque superiore a quello previsto per gli impiegati 
di ruolo in Italia. 

 Il personale assunto a contratto benefi cia dello stesso numero di 
giornate festive retribuite previste dal calendario delle festività osserva-
te dalla sede di servizio. Qualora la normativa locale imponga la con-
cessione di un numero superiore di giornate festive retribuite e il dipen-
dente decida di avvalersene, il periodo di ferie di cui all’art. 157  -quater   
viene ridotto in misura corrispondente. 

 Per particolari esigenze di servizio il capo dell’uffi cio può richie-
dere anche agli impiegati a contratto di prolungare la prestazione di la-
voro oltre l’orario di servizio normalmente previsto, salvo recupero da 
effettuarsi secondo le modalità previste per il personale in servizio nella 
stessa sede». 

 «Art. 157  -quater      (Ferie)   . — Il periodo di ferie per il personale a 
contratto è di 26 giorni lavorativi, in aggiunta ai sei giorni di cui alla 
legge 23 dicembre 1977, n. 937. Sono concessi periodi superiori ove 
disposto dalla legislazione locale. 

 Il dipendente assunto ai sensi dell’art. 153 ha diritto ad un periodo 
di ferie in proporzione alla durata del suo rapporto di impiego. 

 Il dipendente non può rinunciare alle ferie. Per esigenze di servizio 
il godimento delle ferie può essere rimandato all’anno successivo. Non 
possono essere cumulati più di due periodi di ferie annuali». 

 «Art. 157  -quinquies      (Permessi)   . — Agli impiegati a contratto a 
tempo indeterminato sono concessi permessi, in occasione di eventi fa-
miliari particolarmente rilevanti, determinati con decreto del Ministro 
degli affari esteri in misura non superiore a quella prevista per il restante 
personale. 

 Il lavoratore ha l’obbligo di esibire all’uffi cio di appartenenza re-
golare documentazione. Durante i permessi, egli ha diritto all’intera re-
tribuzione per un periodo comunque non superiore a 15 giorni nell’anno 
solare, esclusi dal computo i giorni relativi al permesso per contrarre 
matrimonio». 

 «Art. 157  -sexies      (Assenze dal servizio)   . — L’astensione obbliga-
toria e facoltativa per gravidanza e puerperio è regolata dalla legge ita-
liana, salva l’applicazione della normativa locale se più favorevole alla 
lavoratrice. 

 Per i contratti a tempo indeterminato, in caso di malattia, all’im-
piegato assente spetta l’intera retribuzione per i primi 45 giorni e, nei 
successivi 15 giorni, la retribuzione ridotta di un quinto. Superato tale 
periodo, possono essere concessi ulteriori sei mesi senza retribuzione. 
Trascorso tale periodo massimo di 240 giorni, durante il quale il la-
voratore ha diritto alla conservazione del posto, si può procedere alla 
risoluzione del rapporto di impiego. 

 Superato il periodo di prova, per gravi motivi personali o di fami-
glia all’impiegato può essere autorizzata un’assenza dal servizio non 
retribuita per non più di tre mesi. 

 La durata complessiva di assenza dal servizio fruita ai sensi del 
presente articolo, eccettuati i periodi di cui al primo comma, non può 
superare i dodici mesi in un quinquennio». 

 «Art. 158    (Previdenza e assistenza)   . — La tutela previdenziale vie-
ne assicurata nelle forme previste dalla normativa locale, ivi comprese 
le convenzioni e gli accordi internazionali in vigore. Ove la normativa 
locale non preveda alcuna forma di tutela previdenziale, o statuisca in 
modo manifestamente insuffi ciente, gli impiegati a contratto possono, 
su richiesta, essere assicurati presso enti assicurativi italiani o stranieri. 

 Gli impiegati a contratto di cittadinanza italiana possono optare per 
l’applicazione della legislazione previdenziale italiana. 

 Per quanto riguarda l’assistenza sanitaria, essa viene assicurata 
nelle forme prescritte come obbligatorie dalla normativa locale. Nel 
caso la normativa locale non preveda forme di assicurazione sanitaria 
obbligatoria, o qualora statuisca in modo manifestamente insuffi ciente, 
gli impiegati a contratto sono assicurati, per prestazioni sanitarie in caso 
di malattia e maternità, presso enti assicurativi italiani o stranieri nei 
limiti dei livelli di assistenza garantiti in Italia dal Servizio sanitario 
nazionale. La polizza deve prevedere anche la copertura del coniuge, 
purché convivente e a carico, e dei fi gli fi no al ventiseiesimo anno di età, 
purché conviventi e a carico». 

 «Art. 158  -bis      (Infortuni sul lavoro e malattie professionali)   . — Gli 
uffi ci all’estero sono tenuti ad assicurare gli impiegati a contratto contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali nelle forme previste 
dalla legislazione locale, ivi comprese le convenzioni e gli accordi in-
ternazionali in vigore. Ove la normativa locale non preveda alcuna for-
ma di tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, o 
statuisca in modo manifestamente insuffi ciente, gli impiegati a contratto 
sono assicurati presso enti assicurativi italiani o stranieri nei limiti delle 
corrispondenti assicurazioni garantite alle analoghe categorie di impie-
gati in Italia. 

 Gli impiegati a contratto di cittadinanza italiana possono in ogni 
caso, su richiesta, essere assicurati contro gli infortuni e le malattie pro-
fessionali ai sensi della legislazione italiana. 

 Il rapporto di lavoro è risolto in caso di accertata inabilità perma-
nente allo svolgimento delle mansioni contrattuali». 

 «Art. 158  -ter      (Provvidenze scolastiche)   . — 1. Al personale a con-
tratto a tempo indeterminato regolato dalla legge italiana in servizio 
presso le Rappresentanze diplomatiche, gli Uffi ci consolari e gli Istituti 
italiani di cultura all’estero il quale abbia fi gli maggiorenni a carico che, 
per cause di comprovata forza maggiore connesse con la situazione del-
la sede di servizio, non possano frequentare regolari corsi di istruzione 
universitaria o professionali assimilabili sul posto, può essere accordato, 
a domanda, un rimborso delle spese relative all’iscrizione ed alla fre-
quenza di detti corsi presso istituti universitari o professionali in altra 
sede, limitatamente al periodo di sussistenza delle predette condizioni 
di forza maggiore e comunque non oltre il ventiseiesimo anno di età. 

 2. I rimborsi sono riconosciuti in una misura percentuale da de-
terminare, all’inizio di ogni anno, con decreto del Ministro degli affari 
esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, in re-
lazione alle disponibilità fi nanziarie. Tale misura non può comunque 
essere superiore al 60 per cento delle spese effettivamente sostenute per 
ciascun fi glio. 

 3. L’importo del rimborso accordato ai sensi dei commi 1 e 2 non 
può eccedere, per ciascun fi glio, il 5 per cento dell’ammontare annuo 
della retribuzione base contrattualmente prevista». 

 «Art. 159    (Viaggi di servizio)   . — In aggiunta alle spese di viag-
gio, all’impiegato a contratto viene corrisposta, per i viaggi di servizio, 
un’indennità giornaliera pari a un trentesimo della retribuzione base in 
godimento o, qualora più elevata, della retribuzione base dell’impiegato 
a contratto con analoghe mansioni in servizio nel Paese in cui la missio-
ne è effettuata. Qualora nel Paese non vi siano impiegati a contratto con 
analoghe mansioni, l’indennità è fi ssata dal Ministero in riferimento ai 
criteri di cui all’art. 157, primo comma». 

 «Art. 161    (Cessazione dal servizio)   . — Gli impiegati a contratto, 
oltre che per le cause previste dalle disposizioni del presente titolo e 
dalla normativa locale, cessano dal servizio il primo giorno del mese 
successivo al compimento del sessantacinquesimo anno di età. È fat-
ta salva la possibilità di adottare limiti differenti, qualora previsti dalla 
normativa locale». 

 «Art. 164    (Sanzioni disciplinari)    . — Agli impiegati a contratto può 
essere infl itta la sanzione del rimprovero verbale e, in caso di recidiva, 
della censura per lievi infrazioni ai doveri d’uffi cio, quali ad esempio:  

    a)   inosservanza delle disposizioni di servizio;  
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    b)   condotta non conforme a principi di correttezza;  
    c)   insuffi ciente rendimento;  
    d)   comportamento non conforme al decoro delle funzioni.  

  Può essere infl itta, previa autorizzazione ministeriale, la sanzione 
della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fi no ad 
un massimo di 10 giorni nel caso di:  

    a)   recidiva plurima nelle infrazioni di cui al comma precedente;  
    b)   assenza ingiustifi cata dal servizio, fi no ai 10 giorni, o arbitra-

rio abbandono dello stesso;  
    c)   manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’amministrazione, 

nel rispetto della libertà di pensiero;  
    d)   svolgimento di attività lavorative in violazione del divieto di 

cui all’art. 156;  
    e)   minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pub-

blico o altri dipendenti;  
    f)   atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, 

che siano lesivi della dignità della persona.  
 Nei casi di infrazioni più gravi si procede alla risoluzione del rap-

porto di impiego a norma dell’art. 166. 
 Nei casi previsti dai commi precedenti l’irrogazione delle sanzioni 

disciplinari è preceduta dalla contestazione scritta dell’addebito. 
 All’impiegato a contratto e concesso un termine di 10 giorni per 

fornire le proprie giustifi cazioni”. 
 «Art. 166    (Risoluzione del contratto)    . — Il contratto a tempo in-

determinato può essere risolto da parte dell’impiegato con un preavviso 
di tre mesi, salva la possibilità di ridurre tale periodo con il consenso 
dell’uffi cio all’estero. Da parte dell’uffi cio all’estero il contratto può 
essere risolto, con provvedimento motivato inviato all’interessato, nei 
casi seguenti:  

    a)   per incapacità professionale;  
    b)   recidiva nelle infrazioni di cui al secondo comma dell’art. 164 

o recidiva plurima nelle infrazioni di cui al primo comma dello stesso 
articolo;  

    c)   assenza arbitraria ed ingiustifi cata dal servizio per un periodo 
superiore a 10 giorni consecutivi lavorativi;  

    d)   persistente insuffi ciente rendimento, ovvero qualsiasi fatto 
grave che dimostri piena incapacità ad adempiere adeguatamente agli 
obblighi di servizio;  

    e)   condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso 
fuori dal servizio e non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non 
ne consenta la prosecuzione per la sua specifi ca gravità;  

    f)   per riduzione di personale o per chiusura della sede di servi-
zio, fatta salva la possibilità di riassunzione presso altro uffi cio ai sensi 
dell’art. 160.  

 Nei casi di risoluzione del contratto di cui al comma precedente, 
l’uffi cio all’estero è tenuto ad un preavviso di tre mesi. In luogo del 
preavviso l’uffi cio può disporre, previa autorizzazione del Ministero, 
l’erogazione di un’indennità in misura corrispondente all’intera retribu-
zione spettante per il periodo di mancato preavviso. 

  Il preavviso di tre mesi non è dovuto nel caso di:  
    a)   commissione in servizio di gravi fatti illeciti di rilevanza 

penale;  
    b)   alterchi con vie di fatto nei confronti di altri dipendenti o terzi;  
    c)   accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produ-

zione di documenti falsi o comunque con mezzi fraudolenti;  
    d)   commissione in genere di atti o fatti dolosi di gravità tale 

da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di 
lavoro;  

    e)   condanna passata in giudicato per reati che comportino, in 
Italia, l’interdizione perpetua dai pubblici uffi ci.  

 In tutti i casi il rapporto di impiego è risolto previa autorizzazione 
ministeriale». 

 — Il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante «Disciplina 
organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di 
mansioni, a norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 giugno 2015, n. 144, 
S.O. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 131, della citata legge 
13 luglio 2015, n. 107:  

 «131. A decorrere dal 1º settembre 2016, i contratti di lavoro a tem-
po determinato stipulati con il personale docente, educativo, ammini-
strativo, tecnico e ausiliario presso le istituzioni scolastiche ed educative 
statali, per la copertura di posti vacanti e disponibili, non possono su-
perare la durata complessiva di trentasei mesi, anche non continuativi».   

  Note all’art. 37:

      — Si riporta il testo dell’art. 627, del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, recante «Approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni 
ordine e grado»:  

 «Art. 627    (Istituzione, trasformazione e soppressione delle scuole 
statali)   . — 1. All’istituzione, alla trasformazione ed alla soppressione 
delle scuole statali si provvede con decreto del Ministro degli affari 
esteri di concerto con il Ministro del tesoro». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 59, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013)», come mo-
difi cato da presente decreto legislativo:  

 «59. Salve le ipotesi di collocamento fuori ruolo di cui all’art. 26, 
comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modi-
fi cazioni, nonché di cui all’art. 307 e    al decreto legislativo attuativo 
dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera   h)  , della legge 13 luglio 2015, 
n. 107   , e all’art. 1, comma 4, della legge 3 agosto 1998, n. 315, e del-
le prerogative sindacali ai sensi della normativa vigente, il personale 
appartenente al comparto scuola non può essere posto in posizione di 
comando, distacco, fuori ruolo o utilizzazione comunque denominata, 
presso le pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico con-
solidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’art. 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa 
la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), ovvero 
enti, associazioni e fondazioni».   

  Note all’art. 38:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 9, della legge 27 ottobre 
1988, n. 470, recante «Anagrafe e censimento degli italiani all’estero», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    7 novembre 1988, n. 261, S.O., come 
modifi cato dal presente decreto legislativo, a decorrere dal primo gior-
no dell’anno scolastico successivo all’entrata in vigore del medesimo 
decreto legislativo:  

  «9. Non sono altresì iscritti nelle stesse anagrafi :  
   a)   i cittadini che si recano all’estero per l’esercizio di occupazio-

ni stagionali,    nonché dirigenti scolastici, docenti e personale ammini-
strativo della scuola collocati fuori ruolo ed inviati all’estero nell’am-
bito di attività scolastiche fuori dal territorio nazionale   ; 

   b)   i dipendenti di ruolo dello Stato in servizio all’estero e le per-
sone con essi conviventi, i quali siano stati notifi cati alle autorità locali 
ai sensi delle convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e sulle 
relazioni consolari, rispettivamente del 1961 e del 1963, ratifi cate con 
legge 9 agosto 1967, n. 804». 

 — La legge 6 ottobre 1962, n. 1546, recante «Trattamento eco-
nomico del personale addetto alle istituzioni culturali e scolastiche 
all’estero», abrogata dal presente decreto legislativo, è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   14 novembre 1962, n. 289, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1967, 
n. 215, recante «Personale in servizio nelle istituzioni scolastiche e cul-
turali all’estero», abrogato dal presente decreto legislativo, è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   26 aprile 1967, n. 104, S.O. 

 — La legge 26 maggio 1975, n. 327, recante «Stato giuridico del 
personale non di ruolo, docente e non docente, in servizio nelle istituzio-
ni scolastiche e culturali all’estero», abrogata dal presente decreto legi-
slativo, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   5 agosto 1975, n. 207, S.O. 

 — La legge 22 dicembre 1980, n. 924, recante «Stato giuridico del 
personale non di ruolo, docente e non docente, in servizio nelle istitu-
zioni scolastiche e culturali all’estero», abrogata dal presente decreto 
legislativo, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   6 gennaio 1981, n. 4. 
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 — La legge 10 giugno 1985, n. 285, recante «Norme in materia di 
corresponsione della retribuzione metropolitana al personale fuori ruolo 
dipendente dal Ministero della pubblica istruzione in servizio presso il 
Ministero degli affari esteri e presso le istituzioni scolastiche e culturali 
all’estero», abrogata dal presente decreto legislativo, è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   21 giugno 1985, n. 145. 

 — Gli articoli da 625 a 675 del decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, recante «Approvazione del testo unico delle disposizioni legisla-
tive vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine 
e grado», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 maggio 1994, n. 115, 
S.O., sono stati abrogati dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 625-675 (   abrogati   )». 

 — Il capo III del decreto legislativo 27 febbraio 1998, n. 62, recan-
te «Disciplina del trattamento economico per i dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni in servizio all’estero, a norma dell’art. 1, commi 
da 138 a 142, della legge 23 dicembre 1996, n. 662», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   31 marzo 1998, n. 75, abrogato dal presente decreto 
legislativo, recava: «Disposizioni concernenti il trattamento del perso-
nale in servizio presso le istituzioni scolastiche e culturali.». 

 — La rubrica dell’art. 1  -quater  , del decreto-legge 3 agosto 2004, 
n. 220, recante «Disposizioni urgenti in materia di personale del Centro 
nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA), 
di applicazione delle imposte sui mutui e di agevolazioni per impre-
se danneggiate da eventi alluvionali nonché di personale di pubbliche 
amministrazioni, di differimento di termini, di gestione commissariale 
della associazione italiana della Croce Rossa e di disciplina tributaria 
concernente taluni fondi immobiliari», pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   20 agosto 2004, n. 195, e convertito con modifi cazioni dalla legge 
19 ottobre 2004, n. 257, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   19 ottobre 
2004, n. 246, abrogato dal presente decreto legislativo, recava: «Perso-
nale in servizio all’estero presso talune istituzioni scolastiche». 

 — L’art. 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, recante 
«Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di interventi 
urgenti in materia tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 dicembre 2012, n. 303, e conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   26 febbraio 2011, n. 47, reca: «Proroghe one-
rose di termini». 

 — L’art. 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante «Dispo-
sizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei 
servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle 
imprese del settore bancario», pubblicato in   Gazzetta Uffi ciale   6 luglio 
2012, n. 156, S.O, convertito con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, pubblicata in   Gazzetta Uffi ciale   14 agosto 2012, n. 189, 
reca: «Riduzione delle spese di personale.».   

  Note all’art. 39:

      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 202, della citata legge 
13 luglio 2015, n. 107:  

 «202. È iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca un fondo di parte corrente, denomina-
to “Fondo ‘La Buona Scuola’ per il miglioramento e la valorizzazione 
dell’istruzione scolastica”, con uno stanziamento pari a 83.000 euro per 
l’anno 2015, a 533.000 euro per l’anno 2016, a 104.043.000 euro per 
l’anno 2017, a 69.903.000 euro per l’anno 2018, a 47.053.000 euro per 
l’anno 2019, a 43.490.000 euro per l’anno 2020, a 48.080.000 euro per 
l’anno 2021, a 56.663.000 euro per l’anno 2022 e a 45.000.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2023. Al riparto del Fondo si provvede con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il decreto di cui 
al presente comma può destinare un importo fi no a un massimo del 10 
per cento del Fondo ai servizi istituzionali e generali dell’amministra-
zione per le attività di supporto al sistema di istruzione scolastica».   

  17G00072

    DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  65 .

      Istituzione del sistema integrato di educazione e di istru-
zione dalla nascita sino a sei anni, a norma dell’articolo 1, 
commi 180 e 181, lettera   e)  , della legge 13 luglio 2015, n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 3, 30, 31, 33, 34, 76, 78, 117, e 118 
della Costituzione; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», ed 
in particolare i commi 180, 181 lettera   e)  , 182 e 184 e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 6 dicembre 1971, n. 1044, recante «Pia-
no quinquennale per l’istituzione di asili-nido comunali 
con il concorso dello Stato»; 

 Visto il decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131, 
recante «Provvedimenti urgenti per il settore della fi nanza 
locale per l’anno 1983»; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», e successive modifi ca-
zioni, ed in particolare l’articolo 14; 

 Vista la Convenzione sui diritti del fanciullo, approvata 
a New York il 20 novembre 1989, resa esecutiva ai sensi 
della legge 27 maggio 1991, n. 176; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante legge 
quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante «Approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione», e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante «Delega 
al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica ammi-
nistrazione e per la semplifi cazione amministrativa» ed in 
particolare l’articolo 21 sull’autonomia delle istituzioni 
scolastiche e degli istituti educativi; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione»; 

 Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, re-
cante «Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 
concernente la defi nizione delle norme generali relative 
alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione, e 
successive modifi cazioni; 
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 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nan-
ziaria 2007) ed in particolare l’articolo 1, comma 630; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 2009, n. 81, recante «Norme per la riorganizzazione 
della rete scolastica e il razionale ed effi cace utilizzo delle 
risorse umane della scuola, ai sensi dell’articolo 64, com-
ma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 2009, n. 89, recante «Revisione dell’asset-
to ordinamentale, organizzativo e didattico della scuo-
la dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133»; 

 Vista la legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante «Norme 
in materia di disturbi specifi ci di apprendimento in ambi-
to scolastico»; 

 Visto il decreto ministeriale 16 novembre 2012, n. 254, 
recante «Indicazioni nazionali per il curricolo della scuo-
la dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, a norma 
dell’articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 marzo 2009, n. 89»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 80, che adotta il «Regolamento sul si-
stema nazionale di valutazione in materia di istruzione e 
formazione»; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni  legislative vigenti», ed 
in particolare i commi 180, 181 lettera   e)  , 182 e 184 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il «Nomenclatore interregionale degli interventi 
e dei servizi sociali» approvato il 29 ottobre 2009 in sede 
di Conferenza delle Regioni e delle Province autonome; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 9 marzo 2017; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profi li fi nanziari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 aprile 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
semplifi cazione e la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

  E M A N A    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Principi e fi nalità    

     1. Alle bambine e ai bambini, dalla nascita fi no ai sei 
anni, per sviluppare potenzialità di relazione, autonomia, 
creatività, apprendimento, in un adeguato contesto affet-
tivo, ludico e cognitivo, sono garantite pari opportunità di 

educazione e di istruzione, di cura, di relazione e di gioco, 
superando disuguaglianze e barriere territoriali, economi-
che, etniche e culturali. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 viene progressiva-
mente istituito, in relazione all’effettiva disponibilità di 
risorse fi nanziarie, umane e strumentali, il Sistema inte-
grato di educazione e di istruzione per le bambine e per i 
bambini in età compresa dalla nascita fi no ai sei anni. Le 
fi nalità sono perseguite secondo le modalità e i tempi del 
Piano di azione nazionale pluriennale di cui all’articolo 8 
e nei limiti della dotazione fi nanziaria del Fondo di cui 
all’articolo 12. 

  3. Il Sistema integrato di educazione e di istruzione:  
   a)   promuove la continuità del percorso educativo e 

scolastico, con particolare riferimento al primo ciclo di 
istruzione, sostenendo lo sviluppo delle bambine e dei 
bambini in un processo unitario, in cui le diverse artico-
lazioni del Sistema integrato di educazione e di istruzione 
collaborano attraverso attività di progettazione, di coordi-
namento e di formazione comuni; 

   b)   concorre a ridurre gli svantaggi culturali, sociali 
e relazionali e favorisce l’inclusione di tutte le bambine 
e di tutti i bambini attraverso interventi personalizzati e 
un’adeguata organizzazione degli spazi e delle attività; 

   c)   accoglie le bambine e i bambini con disabilità cer-
tifi cata ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nel 
rispetto della vigente normativa in materia di inclusione 
scolastica; 

   d)   rispetta e accoglie le diversità ai sensi dell’artico-
lo 3 della Costituzione della Repubblica italiana; 

   e)   sostiene la primaria funzione educativa delle fa-
miglie, anche attraverso organismi di rappresentanza, fa-
vorendone il coinvolgimento, nell’ambito della comunità 
educativa e scolastica; 

   f)   favorisce la conciliazione tra i tempi e le tipologie 
di lavoro dei genitori e la cura delle bambine e dei bambi-
ni, con particolare attenzione alle famiglie monoparentali; 

   g)   promuove la qualità dell’offerta educativa avva-
lendosi di personale educativo e docente con qualifi ca-
zione universitaria e attraverso la formazione continua in 
servizio, la dimensione collegiale del lavoro e il coordi-
namento pedagogico territoriale. 

 4. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, nel rispetto delle funzioni e dei compiti delle Re-
gioni, delle Province autonome di Trento e di Bolzano 
e degli Enti locali, indirizza, coordina e promuove il Si-
stema integrato di educazione e di istruzione su tutto il 
territorio nazionale.   

  Art. 2.
      Organizzazione del Sistema integrato di educazione

e di istruzione    

     1. Nella loro autonomia e specifi cità i servizi educati-
vi per l’infanzia e le scuole dell’infanzia costituiscono, 
ciascuno in base alle proprie caratteristiche funzionali, la 
sede primaria dei processi di cura, educazione ed istru-
zione per la completa attuazione delle fi nalità previste 
all’articolo 1. 
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 2. Il Sistema integrato di educazione e di istruzione 
accoglie le bambine e i bambini in base all’età ed è co-
stituito dai servizi educativi per l’infanzia e dalle scuole 
dell’infanzia statali e paritarie. 

  3. I servizi educativi per l’infanzia sono articolati in:  
   a)   nidi e micronidi che accolgono le bambine e i 

bambini tra tre e trentasei mesi di età e concorrono con 
le famiglie alla loro cura, educazione e socializzazione, 
promuovendone il benessere e lo sviluppo dell’identità, 
dell’autonomia e delle competenze. Presentano modalità 
organizzative e di funzionamento diversifi cate in relazio-
ne ai tempi di apertura del servizio e alla loro capacità 
ricettiva, assicurando il pasto e il riposo e operano in con-
tinuità con la scuola dell’infanzia; 

   b)   sezioni primavera, di cui all’articolo 1, com-
ma 630, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che accol-
gono bambine e bambini tra ventiquattro e trentasei mesi 
di età e favoriscono la continuità del percorso educativo 
da zero a sei anni di età. Esse rispondono a specifi che fun-
zioni di cura, educazione e istruzione con modalità ade-
guate ai tempi e agli stili di sviluppo e di apprendimento 
delle bambine e dei bambini nella fascia di età conside-
rata. Esse sono aggregate, di norma, alle scuole per l’in-
fanzia statali o paritarie o inserite nei Poli per l’infanzia; 

   c)    servizi integrativi che concorrono all’educazione 
e alla cura delle bambine e dei bambini e soddisfano i 
bisogni delle famiglie in modo fl essibile e diversifi cato 
sotto il profi lo strutturale ed organizzativo. Essi si distin-
guono in:  

 1. spazi gioco, che accolgono bambine e bambini 
da dodici a trentasei mesi di età affi dati a uno o più edu-
catori in modo continuativo in un ambiente organizzato 
con fi nalità educative, di cura e di socializzazione, non 
prevedono il servizio di mensa e consentono una frequen-
za fl essibile, per un massimo di cinque ore giornaliere; 

 2. centri per bambini e famiglie, che accolgono 
bambine e bambini dai primi mesi di vita insieme a un 
adulto accompagnatore, offrono un contesto qualifi cato 
per esperienze di socializzazione, apprendimento e gioco 
e momenti di comunicazione e incontro per gli adulti sui 
temi dell’educazione e della genitorialità, non prevedono 
il servizio di mensa e consentono una frequenza fl essibile; 

 3. servizi educativi in contesto domiciliare, co-
munque denominati e gestiti, che accolgono bambine e 
bambini da tre a trentasei mesi e concorrono con le fami-
glie alla loro educazione e cura. Essi sono caratterizzati 
dal numero ridotto di bambini affi dati a uno o più educa-
tori in modo continuativo. 

 4. I servizi educativi per l’infanzia sono gestiti dagli 
Enti locali in forma diretta o indiretta, da altri enti pub-
blici o da soggetti privati; le sezioni primavera possono 
essere gestite anche dallo Stato. 

 5. La scuola dell’infanzia, di cui all’articolo 1 del de-
creto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 e all’articolo 2 
del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 
2009, n. 89, assume una funzione strategica nel Sistema 
integrato di educazione e di istruzione operando in conti-
nuità con i servizi educativi per l’infanzia e con il primo 
ciclo di istruzione. Essa, nell’ambito dell’assetto ordina-
mentale vigente e nel rispetto delle norme sull’autono-

mia scolastica e sulla parità scolastica, tenuto conto delle 
vigenti Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola 
dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, accoglie le 
bambine e i bambini di età compresa tra i tre ed i sei anni.   

  Art. 3.
      Poli per l’infanzia    

     1. I Poli per l’infanzia accolgono, in un unico plesso o 
in edifi ci vicini, più strutture di educazione e di istruzione 
per bambine e bambini fi no a sei anni di età, nel quadro di 
uno stesso percorso educativo, in considerazione dell’età 
e nel rispetto dei tempi e degli stili di apprendimento di 
ciascuno. I Poli per l’infanzia si caratterizzano quali labo-
ratori permanenti di ricerca, innovazione, partecipazione 
e apertura al territorio, anche al fi ne di favorire la mas-
sima fl essibilità e diversifi cazione per il miglior utilizzo 
delle risorse, condividendo servizi generali, spazi collet-
tivi e risorse professionali. 

 2. Per potenziare la ricettività dei servizi e sostenere la 
continuità del percorso educativo e scolastico delle bam-
bine e dei bambini di età compresa tra tre mesi e sei anni 
di età, le Regioni, d’intesa con gli Uffi ci scolastici regio-
nali, tenuto conto delle proposte formulate dagli Enti Lo-
cali e ferme restando le loro competenze e la loro autono-
mia, programmano la costituzione di Poli per l’infanzia 
defi nendone le modalità di gestione, senza dar luogo ad 
organismi dotati di autonomia scolastica. 

 3. I Poli per l’infanzia possono essere costituiti anche 
presso direzioni didattiche o istituti comprensivi del siste-
ma nazionale di istruzione e formazione. 

 4. Al fi ne di favorire la costruzione di edifi ci da desti-
nare a Poli per l’infanzia innovativi a gestione pubblica, 
l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infor-
tuni sul lavoro (INAIL), nell’ambito degli investimenti 
immobiliari previsti dal piano di impiego dei fondi di-
sponibili di cui all’articolo 65 della legge 30 aprile 1969, 
n. 153, destina, nel rispetto degli obiettivi programmatici 
di fi nanza pubblica, fi no ad un massimo di 150 milioni di 
euro per il triennio 2018-2020 comprensivi delle risorse 
per l’acquisizione delle aree, rispetto ai quali i canoni di 
locazione che il soggetto pubblico locatario deve corri-
spondere all’INAIL sono posti a carico dello Stato nella 
misura di 4,5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019. 

 5. Agli oneri derivanti dal comma 4, pari a 4,5 milio-
ni di euro annui a decorrere dall’anno 2019, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo «La Buo-
na Scuola», di cui all’articolo 1, comma 202, della legge 
13 luglio 2015, n. 107. 

 6. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, con proprio decreto, sentita la Conferenza Uni-
fi cata, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, provvede a ripartire le risorse di cui 
al comma 4 tra le Regioni e individua i criteri per l’ac-
quisizione da parte delle stesse delle manifestazioni di 
interesse degli Enti locali proprietari delle aree oggetto 
di intervento e interessati alla costruzione di Poli per l’in-
fanzia innovativi. 

 7. Per i fi ni di cui al comma 4, le Regioni, d’intesa con 
gli Enti locali, entro novanta giorni dalla ripartizione del-
le risorse di cui al comma 6, provvedono a selezionare da 
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uno a tre interventi sul proprio territorio e a dare formale 
comunicazione della selezione al Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. Le aree individuate 
sono ammesse al fi nanziamento nei limiti delle risorse as-
segnate a ciascuna Regione. 

 8. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, con proprio decreto, sentita la Conferenza Unifi ca-
ta, indice specifi co concorso con procedura aperta, anche 
mediante procedure telematiche, avente ad oggetto pro-
poste progettuali relative agli interventi individuati dal-
le Regioni ai sensi del comma 7, nel limite delle risorse 
assegnate ai sensi del comma 6 e comunque nel nume-
ro di almeno uno per Regione. I progetti sono valutati 
da una commissione nazionale di esperti, disciplinata ai 
sensi dell’articolo 155 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, la quale comunica al Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, per ogni area di inter-
vento, il primo, il secondo e il terzo classifi cato ai fi ni 
del fi nanziamento. Ai componenti della commissione di 
esperti non spetta alcun compenso, indennità, gettone di 
presenza o altra utilità comunque denominata, né rimbor-
si spese. Gli Enti locali proprietari delle aree oggetto di 
intervento possono affi dare i successivi livelli di progetta-
zione ai soggetti individuati a seguito del concorso di cui 
al presente comma, ai sensi dell’articolo 156, comma 6, 
del decreto legislativo n. 50 del 2016. 

 9. Nella programmazione unica triennale nazionale di 
cui all’articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, 
n. 104, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2013, n. 128, a decorrere dall’anno 2018, sono 
ammessi anche gli interventi di ristrutturazione, miglio-
ramento, messa in sicurezza, adeguamento antisismico, 
effi cientamento energetico, riqualifi cazione di immobili 
di proprietà pubblica da destinare a Poli per l’infanzia ai 
sensi del presente articolo.   

  Art. 4.

      Obiettivi strategici del Sistema integrato di educazione
e di istruzione dalla nascita fi no a sei anni    

      1. Lo Stato promuove e sostiene la qualifi cazione 
dell’offerta dei servizi educativi per l’infanzia e delle 
scuole dell’infanzia mediante il Piano di azione nazionale 
pluriennale di cui al successivo articolo 8, per il raggiun-
gimento dei seguenti obiettivi strategici, in coerenza con 
le politiche europee:  

   a)   il progressivo consolidamento, ampliamento, 
nonché l’accessibilità dei servizi educativi per l’infan-
zia, anche attraverso un loro riequilibrio territoriale, con 
l’obiettivo tendenziale di raggiungere almeno il 33 per 
cento di copertura della popolazione sotto i tre anni di età 
a livello nazionale; 

   b)   la graduale diffusione territoriale dei servizi edu-
cativi per l’infanzia con l’obiettivo tendenziale di rag-
giungere il 75 per cento di copertura dei Comuni, singoli 
o in forma associata; 

   c)   la generalizzazione progressiva, sotto il profi lo 
quantitativo e qualitativo, della scuola dell’infanzia per le 
bambine e i bambini dai tre ai sei anni d’età; 

   d)   l’inclusione di tutte le bambine e di tutti i bambini; 

   e)   la qualifi cazione universitaria del personale dei ser-
vizi educativi per l’infanzia, prevedendo il conseguimento 
della laurea in Scienze dell’educazione e della formazione 
nella classe L19 ad indirizzo specifi co per educatori dei ser-
vizi educativi per l’infanzia o della laurea quinquennale a 
ciclo unico in Scienze della formazione primaria integrata da 
un corso di specializzazione per complessivi 60 crediti for-
mativi universitari, da svolgersi presso le università, senza 
oneri a carico della fi nanza pubblica, le cui modalità di svol-
gimento sono defi nite con decreto del Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Il titolo di ac-
cesso alla professione di docente della scuola dell’infanzia 
resta disciplinato secondo la normativa vigente; 

   f)   la formazione in servizio del personale del Siste-
ma integrato di educazione e di istruzione, anche al fi ne 
di promuoverne il benessere psico-fi sico; 

   g)   il coordinamento pedagogico territoriale; 
   h)   l’introduzione di condizioni che agevolino la fre-

quenza dei servizi educativi per l’infanzia. 
 2. Gli obiettivi strategici di cui al comma 1 sono perse-

guiti nei limiti delle risorse fi nanziarie, umane e strumen-
tali disponibili.   

  Art. 5.
      Funzioni e compiti dello Stato    

      1. Per l’attuazione del presente decreto, lo Stato:  
   a)   indirizza, programma e coordina la progressiva e 

equa estensione del Sistema integrato di educazione e di 
istruzione su tutto il territorio nazionale, in coerenza con le 
linee contenute nel Piano di azione nazionale pluriennale di 
cui all’articolo 8 e nei limiti del Fondo di cui all’articolo 12; 

   b)   assegna le risorse a carico del proprio bilancio nei 
limiti del Fondo di cui all’articolo 12; 

   c)   promuove azioni mirate alla formazione del per-
sonale del Sistema integrato di educazione e di istruzione, 
anche nell’ambito del Piano nazionale di formazione di 
cui all’articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107; 

   d)   defi nisce i criteri di monitoraggio e di valutazione 
dell’offerta educativa e didattica del Sistema integrato di 
educazione ed istruzione, d’intesa con le Regioni, le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano e gli Enti locali, in 
coerenza con il sistema nazionale di valutazione di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80; 

   e)   attiva, sentito il parere del Garante per la protezio-
ne dei dati personali, un sistema informativo coordinato 
con le Regioni, le Province autonome di Trento e di Bol-
zano e gli Enti locali secondo quanto previsto dagli arti-
coli 14 e 50 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
recante «Codice dell’amministrazione digitale»; 

   f)   per assicurare la necessaria continuità educati-
va, defi nisce, con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, gli orientamenti educativi 
nazionali per i servizi educativi per l’infanzia sulla base 
delle Linee guida pedagogiche proposte dalla Commis-
sione di cui all’articolo 10, in coerenza con le Indicazioni 
nazionali per il curriculo della scuola dell’infanzia e del 
primo ciclo d’istruzione.   
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  Art. 6.

      Funzioni e compiti delle Regioni    

      1. Per l’attuazione del presente decreto, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, nei limiti delle 
risorse fi nanziarie disponibili nei propri bilanci:  

   a)   programmano e sviluppano il Sistema integrato di 
educazione e di istruzione sulla base delle indicazioni del 
Piano di azione nazionale pluriennale di cui all’articolo 8, 
secondo le specifi che esigenze di carattere territoriale; 

   b)   defi niscono le linee d’intervento regionali per il 
supporto professionale al personale del Sistema integrato 
di educazione e di istruzione, per quanto di competenza 
e in raccordo con il Piano nazionale di formazione di cui 
alla legge n. 107 del 2015; 

   c)   promuovono i coordinamenti pedagogici territo-
riali del Sistema integrato di educazione e di istruzione, 
d’intesa con gli Uffi ci scolastici regionali e le rappresen-
tanze degli Enti locali; 

   d)   sviluppano il sistema informativo regionale in co-
erenza con il sistema informativo nazionale di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera   e)  ; 

   e)   concorrono al monitoraggio e alla valutazione 
del Sistema integrato di educazione e di istruzione di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera   d)  ; 

   f)   defi niscono gli standard strutturali, organizzativi 
e qualitativi dei Servizi educativi per l’infanzia, discipli-
nano le attività di autorizzazione, accreditamento e vigi-
lanza di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)   effettuate 
dagli Enti locali, individuano le sanzioni da applicare per 
le violazioni accertate.   

  Art. 7.

      Funzioni e compiti degli Enti locali    

      1. Per l’attuazione del presente decreto, gli Enti locali, 
singolarmente o in forma associata, nei limiti delle risorse 
fi nanziarie disponibili nei propri bilanci:  

   a)   gestiscono, in forma diretta e indiretta, propri 
servizi educativi per l’infanzia e proprie scuole dell’in-
fanzia, tenendo conto dei provvedimenti regionali di cui 
all’articolo 6 e delle norme sulla parità scolastica e favo-
rendone la qualifi cazione; 

   b)   autorizzano, accreditano, vigilano sugli stessi, ap-
plicando le relative sanzioni, i soggetti privati per l’isti-
tuzione e la gestione dei servizi educativi per l’infanzia, 
nel rispetto degli standard strutturali, organizzativi e qua-
litativi defi niti dalle Regioni, delle norme sull’inclusione 
delle bambine e dei bambini con disabilità e dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro di settore; 

   c)   realizzano attività di monitoraggio e verifi ca del 
funzionamento dei servizi educativi per l’infanzia del 
proprio territorio; 

   d)   attivano, valorizzando le risorse professionali pre-
senti nel Sistema integrato di educazione e di istruzione, 
il coordinamento pedagogico dei servizi sul proprio ter-
ritorio, in collaborazione con le istituzioni scolastiche e i 

gestori privati, nei limiti delle risorse umane, fi nanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente, ivi compre-
se quelle di cui al comma 1 dell’articolo 12; 

   e)   coordinano la programmazione dell’offerta for-
mativa nel proprio territorio per assicurare l’integrazio-
ne ed l’unitarietà della rete dei servizi e delle strutture 
educative; 

   f)   promuovono iniziative di formazione in servizio 
per tutto il personale del Sistema integrato di educazione 
e di istruzione, in raccordo con il Piano nazionale di for-
mazione di cui alla legge n. 107 del 2015; 

   g)   defi niscono le modalità di coinvolgimento e par-
tecipazione delle famiglie in considerazione della loro 
primaria responsabilità educativa; 

   h)   facilitano iniziative ed esperienze di continuità 
del Sistema integrato di educazione e di istruzione con il 
primo ciclo di istruzione.   

  Art. 8.
      Piano di azione nazionale pluriennale per la promozione

del Sistema integrato di educazione e di istruzione    

     1. Il Governo, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, adotta un Piano di azione 
nazionale pluriennale che, progressivamente e gradual-
mente, estenda, in relazione alle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 12 e a eventuali ulteriori risorse messe a di-
sposizione dagli altri enti interessati, il Sistema integrato 
di educazione e di istruzione su tutto il territorio naziona-
le, anche attraverso il superamento della fase sperimen-
tale delle sezioni primavera di cui all’articolo 1, com-
ma 630 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, mediante la 
loro graduale stabilizzazione e il loro progressivo poten-
ziamento, con l’obiettivo di escludere i servizi educativi 
per l’infanzia dai servizi pubblici a domanda individuale 
di cui all’articolo 6 del decreto-legge 28 febbraio 1983, 
n. 55, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 
1983, n. 131. 

 2. Il Piano di azione nazionale pluriennale defi nisce 
la destinazione delle risorse fi nanziarie disponibili per 
il consolidamento, l’ampliamento e la qualifi cazione del 
Sistema integrato di educazione e istruzione sulla base di 
indicatori di evoluzione demografi ca e di riequilibrio ter-
ritoriale di cui al comma 4 dell’articolo 12, tenuto conto 
degli obiettivi strategici di cui all’articolo 4 e sostenendo 
gli interventi in atto e in programmazione da parte degli 
Enti locali nella gestione dei servizi educativi per l’infan-
zia e delle scuole dell’infanzia. 

 3. Il Piano di azione nazionale pluriennale, previa inte-
sa in sede di Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato con 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 4. Gli interventi previsti dal Piano di azione nazionale 
pluriennale sono attuati, in riferimento a ciascuno degli 
enti destinatari e a ciascuna delle specifi che iniziative, 
in base all’effettivo concorso, da parte dell’ente mede-
simo, al fi nanziamento del fabbisogno mediante la pre-
visione delle risorse necessarie, per quanto di rispettiva 
competenza.   
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  Art. 9.

      Partecipazione economica delle famiglie
ai servizi educativi per l’infanzia    

     1. La soglia massima di partecipazione economica delle 
famiglie alle spese di funzionamento dei servizi educativi 
per l’infanzia, pubblici e privati accreditati che ricevo-
no fi nanziamenti pubblici, è defi nita con intesa in sede di 
Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, tenuto conto delle risorse 
disponibili a legislativa vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 2. Gli Enti locali possono prevedere agevolazioni tarif-
farie sulla base dell’indicatore della situazione economi-
ca equivalente (ISEE) di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, nonché 
l’esenzione totale per le famiglie con un particolare di-
sagio economico o sociale rilevato dai servizi territoriali. 

 3. Le aziende pubbliche e private, quale forma di wel-
fare aziendale, possono erogare alle lavoratrici e ai lavo-
ratori che hanno fi gli in età compresa fra i tre mesi e i tre 
anni un buono denominato «Buono nido», spendibile nel 
sistema dei nidi accreditati o a gestione comunale. Tale 
buono non prevede oneri fi scali o previdenziali a carico 
del datore di lavoro né del lavoratore, fi no a un valore di 
150 euro mensili per ogni singolo buono.   

  Art. 10.

      Commissione per il Sistema integrato di educazione
e di istruzione    

     1. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, emanato entro 120 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, senza nuo-
vi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, è istituita la 
Commissione per il Sistema integrato di educazione e di 
istruzione. 

 2. La Commissione svolge compiti consultivi e propo-
sitivi ed è formata da esperti in materia di educazione e di 
istruzione delle bambine e dei bambini da zero a sei anni 
di età designati dal Ministro dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca, dalle Regioni e dagli Enti locali. 

 3. La Commissione, nell’esercizio dei propri compiti, 
può avvalersi della consulenza del Forum nazionale delle 
associazioni dei genitori di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, e di altri sog-
getti pubblici e privati, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. 

 4. La Commissione propone al Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca le Linee guida pedago-
giche per il Sistema integrato di educazione e di istruzio-
ne di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   f)  . 

 5. La Commissione dura in carica tre anni ed entro tale 
termine deve essere ricostituita. L’incarico può essere 
rinnovato allo stesso componente per non più di una vol-
ta. Ai commissari non spetta alcun compenso, indennità, 
gettone di presenza, rimborso spese e altro emolumento 
comunque denominato.   

  Art. 11.
      Relazione sullo stato di attuazione

del Piano di azione nazionale pluriennale    

     1. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca presenta al Parlamento, ogni due anni, una Re-
lazione sullo stato di attuazione del Piano di azione na-
zionale pluriennale di cui all’articolo 8, sulla base dei 
rapporti che le Regioni e le Province autonome di Trento 
e Bolzano devono annualmente trasmettere al Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca.   

  Art. 12.
      Finalità e criteri di riparto del Fondo nazionale

per il Sistema integrato di educazione e di istruzione    

     1. Per la progressiva attuazione del Piano di azione 
nazionale pluriennale per la promozione del Sistema in-
tegrato di educazione e di istruzione è istituito, presso il 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
il Fondo nazionale per il Sistema integrato di educazione 
e di istruzione, da ripartire per le fi nalità previste dal pre-
sente decreto. 

  2. Il Fondo nazionale fi nanzia:  
   a)   interventi di nuove costruzioni, ristrutturazione 

edilizia, restauro e risanamento conservativo, riqualifi ca-
zione funzionale ed estetica, messa in sicurezza meccani-
ca e in caso d’incendio, risparmio energetico e fruibilità 
di stabili, di proprietà delle Amministrazioni pubbliche; 

   b)   quota parte delle spese di gestione dei servizi edu-
cativi per l’infanzia e delle scuole dell’infanzia, in consi-
derazione dei loro costi e della loro qualifi cazione; 

   c)   la formazione continua in servizio del persona-
le educativo e docente, in coerenza con quanto previsto 
dal Piano nazionale di formazione di cui alla legge n. 107 
del 2015, e la promozione dei coordinamenti pedagogici 
territoriali; 

 3. Il Ministro dell’istruzione dell’università e della 
ricerca, fatte salve le competenze delle Regioni, delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano e degli Enti 
locali, di cui agli articoli 117 e 118 della Costituzione, 
promuove, un’intesa in sede di Conferenza unifi cata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, avente ad oggetto il riparto del Fondo di cui al 
comma 1, in considerazione della compartecipazione al 
fi nanziamento del Sistema integrato di educazione e di 
istruzione da parte di Stato, Regioni, Province autonome 
di Trento e di Bolzano e Enti locali. 

  4. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, sulla base del numero di iscritti, della popolazione 
di età compresa tra zero e sei anni e di eventuali esigenze 
di riequilibrio territoriale, nonché dei bisogni effettivi dei 
territori e della loro capacità massima fi scale, provvede 
all’erogazione delle risorse del Fondo di cui al comma 1 
esclusivamente come cofi nanziamento della program-
mazione regionale dei servizi educativi per l’infanzia e 
delle scuole dell’infanzia, operando la ripartizione delle 
risorse tra le Regioni. Le risorse sono erogate dal Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca diret-
tamente ai Comuni previa programmazione regionale, 
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sulla base delle richieste degli Enti locali, con priorità per 
i Comuni privi o carenti di scuole dell’infanzia statale, al 
fi ne di garantire il soddisfacimento dei fabbisogni effetti-
vi e la qualifi cazione del Sistema integrato di educazione 
ed istruzione, secondo i seguenti principi fondamentali:  

   a)   la partecipazione delle famiglie; 
   b)   la dotazione di personale educativo tale da soste-

nere la cura e l’educazione delle bambine e dei bambini 
in relazione al loro numero ed età e all’orario dei servizi 
educativi per l’infanzia; 

   c)   i tempi di compresenza tra educatori nei servizi 
educativi per l’infanzia e tra docenti nella scuola dell’in-
fanzia, tali da promuovere la qualifi cazione dell’offerta 
formativa; 

   d)   la formazione continua in servizio di tutto il per-
sonale dei servizi educativi per l’infanzia e delle scuole 
dell’infanzia; 

   e)   la funzione di coordinamento pedagogico; 
   f)   la promozione della sicurezza e del benessere del-

le bambine e dei bambini; 
   g)   le modalità di organizzazione degli spazi interni 

ed esterni e la ricettività dei servizi educativi per l’infan-
zia e delle scuole dell’infanzia, che consentano l’armoni-
co sviluppo delle bambine e dei bambini. 

 5. Con intesa in sede di Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, possono essere concordate le risorse, anche con 
interventi graduali, a carico dei diversi soggetti isti-
tuzionali, al fi ne di raggiungere gli obiettivi strategici 
di cui all’articolo 4, fatte salve le risorse di personale, 
defi nite, ai sensi dell’articolo 1, comma 64 della legge 
n. 107 del 2015, con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per la sem-
plifi cazione e la pubblica amministrazione, nonché delle 
risorse fi nanziarie previste a legislazione vigente per la 
scuola dell’infanzia statale. 

 6. Per le scuole dell’infanzia, la progressiva generaliz-
zazione dell’offerta è perseguita tramite la gestione diret-
ta delle scuole statali e il sistema delle scuole paritarie, 
come previsto dalla legge 10 marzo 2000, n. 62. 

 7. Per attuare gli obiettivi del Sistema integrato di educa-
zione e di istruzione di cui al presente decreto viene asse-
gnata alla scuola dell’infanzia statale una quota parte delle 
risorse professionali defi nite dalla tabella 1, allegata alla 
legge 13 luglio 2015 n. 107, relativa all’organico di poten-
ziamento. La disposizione di cui al presente comma non 
deve determinare esuberi nell’ambito dei ruoli regionali.   

  Art. 13.
      Copertura fi nanziaria    

     1. La dotazione del Fondo nazionale di cui al comma 1 
dell’articolo 12, è pari a 209 milioni di euro per l’anno 
2017, 224 milioni di euro per l’anno 2018 e 239 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2019. 

 2. Gli incrementi del livello di copertura dei servizi 
educativi per l’infanzia, delle sezioni primavera e delle 
scuole dell’infanzia, potranno essere determinati annual-
mente con apposita intesa in sede di Conferenza unifi ca-

ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, in relazione alle risorse che si renderanno 
disponibili, anche in considerazione degli esiti della Re-
lazione di cui all’articolo 11. 

 3. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, si provvede me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107.   

  Art. 14.

      Norme transitorie e fi nali    

     1. A seguito della progressiva estensione del Sistema 
integrato di educazione e di istruzione su tutto il territo-
rio nazionale attraverso l’attuazione del Piano di azione 
nazionale pluriennale di cui all’articolo 8, a decorrere 
dall’anno scolastico 2018/2019 sono gradualmente su-
perati gli anticipi di iscrizione alla scuola dell’infanzia 
statale e paritaria di cui all’articolo 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89. 

 2. Il superamento degli anticipi di cui al comma 1 è 
subordinato alla effettiva presenza sui territori di servizi 
educativi per l’infanzia che assolvono la funzione di edu-
cazione e istruzione. 

 3. A decorrere dall’anno scolastico 2019/2020, l’acces-
so ai posti di educatore di servizi educativi per l’infanzia 
è consentito esclusivamente a coloro che sono in posses-
so della laurea triennale in Scienze dell’educazione nella 
classe L19 a indirizzo specifi co per educatori dei servizi 
educativi per l’infanzia o della laurea quinquennale a ci-
clo unico in Scienze della formazione primaria, integrata 
da un corso di specializzazione per complessivi 60 crediti 
formativi universitari. Continuano ad avere validità per 
l’accesso ai posti di educatore dei servizi per l’infanzia 
i titoli conseguiti nell’ambito delle specifi che normative 
regionali ove non corrispondenti a quelli di cui al periodo 
precedente, conseguiti entro la data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 4. A decorrere dall’aggiornamento successivo all’en-
trata in vigore del presente decreto, con provvedimento 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
sono defi nite le modalità di riconoscimento del servizio 
prestato a partire dall’anno scolastico 2007/2008 nelle 
sezioni primavera di cui all’articolo 1, comma 630, della 
legge n. 296 del 2006 da coloro che sono in possesso del 
titolo di accesso all’insegnamento nella scuola dell’in-
fanzia ai fi ni dell’aggiornamento periodico del punteg-
gio delle graduatorie ad esaurimento di cui all’articolo 1, 
comma 605, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e delle graduatorie d’istituto del personale docente 
a tempo determinato. 

 5. I servizi socio-educativi per la prima infanzia istituiti 
presso enti e reparti del Ministero della difesa restano di-
sciplinati dall’articolo 596 del decreto legislativo 15 mar-
zo 2010, n. 66. 

 6. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle 
Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di 
Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi Statuti 
speciali e le relative norme di attuazione, nel rispetto del-
la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
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 7. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca sono individuate, avvalendosi 
dell’Uffi cio per l’istruzione in lingua slovena, le modalità 
di attuazione del presente decreto per i servizi educativi e 
le scuole dell’infanzia con lingua di insegnamento slove-
na e bilingue sloveno-italiano del Friuli-Venezia Giulia. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 13 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FEDELI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — Si riportano gli articoli, 3, 30, 31, 33, 34, 78, 117 e 118 del-
la Costituzione approvata dall’Assemblea Costituente il 22 dicembre 
1947, promulgata dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   27 dicembre 1947, n. 298, edizione 
straordinaria. 

 «Art. 3.Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effetti-
va partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 30. È dovere e diritto dei genitori mantenere istruire ed edu-

care i fi gli, anche se nati fuori del matrimonio. 
 Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano 

assolti i loro compiti. 

 La legge assicura ai fi gli nati fuori dal matrimonio ogni tutela 
giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia 
legittima. 

 La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 
 Art. 31. La Repubblica agevola con misure economiche e altre 

provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti 
relativi con particolare riguardo alle famiglie numerose. 

 Protegge la maternità e l’infanzia e la gioventù, favorendo gli isti-
tuti necessari a tale scopo. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 33. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
 La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce 

scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 
 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-

zione, senza oneri per lo Stato. 
 La legge, nel fi ssare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 

che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 È prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato. 

 Art. 34. La scuola è aperta a tutti. 
 L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligato-

ria e gratuita. 
 I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag-

giungere i gradi più alti degli studi. 
 La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio 

assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite 
per concorso. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 78. Le Camere deliberano lo stato di guerra e conferiscono al 

Governo i poteri necessari. 
 (  Omissis  ).». 
 «Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-

le regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di comuni, province e città metropolitane; 
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   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 
internazionale; 

   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-
formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti in-

ternazionali e con l’Unione europea delle regioni; commercio con l’estero; 
tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni 
scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professio-
nale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno all’innovazio-
ne per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento 
sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; 
grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazio-
ne; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza 
complementare e integrativa; coordinamento della fi nanza pubblica e del 
sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promo-
zione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, 
aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario 
a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle 
regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi 
fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle regioni in ogni altra materia. I comuni, le province e le cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 

 Art. 118. Le funzioni amministrative sono attribuite ai comuni sal-
vo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a province, 
città metropolitane, regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarie-
tà, differenziazione ed adeguatezza. 

 I comuni, le province e le città metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato 
e regioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma 
dell’art. 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, regioni, città metropolitane, province e comuni favorisco-
no l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svol-
gimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà.». 

 — La legge 6 dicembre 1971, n. 1044 (Piano quinquennale per 
l’Istituzione di asili-nido comunali con il concorso dello Stato) è pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   15 dicembre 1971, n. 316. 

 — Il decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55 (Provvedimenti urgenti 
per il settore della fi nanza locale per l’anno 1983) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   2 marzo 1983, n. 59. 

 — Si riporta l’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina 
dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei ministri), e successive modifi cazioni, pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-

sidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legislativo” 
e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — La legge 27 maggio 1991, n. 176 (Ratifi ca ed esecuzione della 
convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 
1989) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   11 giugno 1991, n. 135, S.O. 

 — La legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assisten-
za, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate) è pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

 — Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Approvazione del 
testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione 
relative alle scuole di ogni ordine e grado) e successive modifi cazioni, è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, S.O. 

 — Si riporta l’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la semplifi -
cazione amministrativa), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    17 marzo 
1997, n. 63, S.O.:  

 «Art. 21. — 1. L’autonomia delle istituzioni scolastiche e degli 
istituti educativi si inserisce nel processo di realizzazione della autono-
mia e della riorganizzazione dell’intero sistema formativo. Ai fi ni della 
realizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni 
dell’Amministrazione centrale e periferica della pubblica istruzione in 
materia di gestione del servizio di istruzione, fermi restando i livelli 
unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio nonché gli elementi 
comuni all’intero sistema scolastico pubblico in materia di gestione e 
programmazione defi niti dallo Stato, sono progressivamente attribuite 
alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fi ne anche l’estensione ai cir-
coli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione 
secondaria, della personalità giuridica degli istituti tecnici e professio-
nali e degli istituti d’arte ed ampliando l’autonomia per tutte le tipologie 
degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in materia 
di contabilità dello Stato. Le disposizioni del presente articolo si ap-
plicano anche agli istituti educativi, tenuto conto delle loro specifi cità 
ordinamentali. 

 2. Ai fi ni di quanto previsto nel comma 1, si provvede con uno o 
più regolamenti da adottare ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, nel termine di nove mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sulla base dei criteri generali e princìpi di-
rettivi contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente articolo. 
Sugli schemi di regolamento è acquisito, anche contemporaneamente 
al parere del Consiglio di Stato, il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle 
Commissioni, i regolamenti possono essere comunque emanati. Con i 
regolamenti predetti sono dettate disposizioni per armonizzare le nor-
me di cui all’art. 355 del testo unico approvato con decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, con quelle della presente legge. 

 3. I requisiti dimensionali ottimali per l’attribuzione della persona-
lità giuridica e dell’autonomia alle istituzioni scolastiche di cui al com-
ma 1, anche tra loro unifi cate nell’ottica di garantire agli utenti una più 
agevole fruizione del servizio di istruzione, e le deroghe dimensionali 
in relazione a particolari situazioni territoriali o ambientali sono indivi-
duati in rapporto alle esigenze e alla varietà delle situazioni locali e alla 
tipologia dei settori di istruzione compresi nell’istituzione scolastica. Le 



—  132  —

Supplemento ordinario n. 23/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11216-5-2017

deroghe dimensionali saranno automaticamente concesse nelle province 
il cui territorio è per almeno un terzo montano, in cui le condizioni di 
viabilità statale e provinciale siano disagevoli e in cui vi sia una disper-
sione e rarefazione di insediamenti abitativi. 

 4. La personalità giuridica e l’autonomia sono attribuite alle istitu-
zioni scolastiche di cui al comma 1 a mano a mano che raggiungono i 
requisiti dimensionali di cui al comma 3 attraverso piani di dimensiona-
mento della rete scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 2000 
contestualmente alla gestione di tutte le funzioni amministrative che per 
loro natura possono essere esercitate dalle istituzioni autonome. In ogni 
caso il passaggio al nuovo regime di autonomia sarà accompagnato da 
apposite iniziative di formazione del personale, da una analisi delle real-
tà territoriali, sociali ed economiche delle singole istituzioni scolastiche 
per l’adozione dei conseguenti interventi perequativi e sarà realizzato 
secondo criteri di gradualità che valorizzino le capacità di iniziativa del-
le istituzioni stesse. 

 5. La dotazione fi nanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche 
già in possesso di personalità giuridica e di quelle che l’acquistano ai 
sensi del comma 4 è costituita dall’assegnazione dello Stato per il fun-
zionamento amministrativo e didattico, che si suddivide in assegnazione 
ordinaria e assegnazione perequativa. Tale dotazione fi nanziaria è attri-
buita senza altro vincolo di destinazione che quello dell’utilizzazione 
prioritaria per lo svolgimento delle attività di istruzione, di formazione 
e di orientamento proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di 
scuola. L’attribuzione senza vincoli di destinazione comporta l’utilizza-
bilità della dotazione fi nanziaria, indifferentemente, per spese in conto 
capitale e di parte corrente, con possibilità di variare le destinazioni in 
corso d’anno. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica, sentito il parere delle commissioni parlamentari com-
petenti, sono individuati i parametri per la defi nizione della dotazione 
fi nanziaria ordinaria delle scuole. Detta dotazione ordinaria è stabilita in 
misura tale da consentire l’acquisizione da parte delle istituzioni scola-
stiche dei beni di consumo e strumentali necessari a garantire l’effi cacia 
del processo di insegnamento-apprendimento nei vari gradi e tipologie 
dell’istruzione. La stessa dotazione ordinaria, nella quale possono con-
fl uire anche i fi nanziamenti attualmente allocati in capitoli diversi da 
quelli intitolati al funzionamento amministrativo e didattico, è spesa 
obbligatoria ed è rivalutata annualmente sulla base del tasso di infl azio-
ne programmata. In sede di prima determinazione, la dotazione pere-
quativa è costituita dalle disponibilità fi nanziarie residue sui capitoli di 
bilancio riferiti alle istituzioni scolastiche non assorbite dalla dotazione 
ordinaria. La dotazione perequativa è rideterminata annualmente sulla 
base del tasso di infl azione programmata e di parametri socio-economici 
e ambientali individuati di concerto dai Ministri della pubblica istruzio-
ne e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentito 
il parere delle commissioni parlamentari competenti. 

 6. Sono abrogate le disposizioni che prevedono autorizzazioni pre-
ventive per l’accettazione di donazioni, eredità e legati da parte delle 
istituzioni scolastiche, ivi compresi gli istituti superiori di istruzione ar-
tistica, delle fondazioni o altre istituzioni aventi fi nalità di educazione o 
di assistenza scolastica. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge 
o di regolamento in materia di avviso ai successibili. Sui cespiti ereditari 
e su quelli ricevuti per donazione non sono dovute le imposte in vigore 
per le successioni e le donazioni. 

 7. Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità 
giuridica e autonomia ai sensi del comma 1 e le istituzioni scolastiche 
già dotate di personalità e autonomia, previa realizzazione anche per 
queste ultime delle operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, 
hanno autonomia organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi 
del sistema nazionale di istruzione e degli standard di livello nazionale. 

 8. L’autonomia organizzativa è fi nalizzata alla realizzazione del-
la fl essibilità, della diversifi cazione, dell’effi cienza e dell’effi cacia del 
servizio scolastico, alla integrazione e al miglior utilizzo delle risorse 
e delle strutture, all’introduzione di tecnologie innovative e al coordi-
namento con il contesto territoriale. Essa si esplica liberamente, anche 
mediante superamento dei vincoli in materia di unità oraria della lezio-
ne, dell’unitarietà del gruppo classe e delle modalità di organizzazione 
e impiego dei docenti, secondo fi nalità di ottimizzazione delle risorse 
umane, fi nanziarie, tecnologiche, materiali e temporali, fermi restando i 
giorni di attività didattica annuale previsti a livello nazionale, la distri-
buzione dell’attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, 
il rispetto dei complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti pre-
visti dai contratti collettivi che possono essere assolti invece che in cin-
que giorni settimanali anche sulla base di un’apposita programmazione 
plurisettimanale. 

 9. L’autonomia didattica è fi nalizzata al perseguimento degli obietti-
vi generali del sistema nazionale di istruzione, nel rispetto della libertà di 
insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte delle famiglie e del 
diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e programmata 
di metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, da 
adottare nel rispetto della possibile pluralità di opzioni metodologiche, 
e in ogni iniziativa che sia espressione di libertà progettuale, compresa 
l’eventuale offerta di insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e 
nel rispetto delle esigenze formative degli studenti. A tal fi ne, sulla base 
di quanto disposto dall’art. 1, comma 71, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, sono defi niti criteri per la determinazione degli organici funzionali 
di istituto, fermi restando il monte annuale orario complessivo previsto 
per ciascun curriculum e quello previsto per ciascuna delle discipline ed 
attività indicate come fondamentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e 
l’obbligo di adottare procedure e strumenti di verifi ca e valutazione della 
produttività scolastica e del raggiungimento degli obiettivi. 

 10. Nell’esercizio dell’autonomia organizzativa e didattica le isti-
tuzioni scolastiche realizzano, sia singolarmente che in forme consor-
ziate, ampliamenti dell’offerta formativa che prevedano anche percorsi 
formativi per gli adulti, iniziative di prevenzione dell’abbandono e della 
dispersione scolastica, iniziative di utilizzazione delle strutture e delle 
tecnologie anche in orari extrascolastici e a fi ni di raccordo con il mondo 
del lavoro, iniziative di partecipazione a programmi nazionali, regionali 
o comunitari e, nell’ambito di accordi tra le regioni e l’amministrazione 
scolastica, percorsi integrati tra diversi sistemi formativi. Le istituzioni 
scolastiche autonome hanno anche autonomia di ricerca, sperimentazio-
ne e sviluppo nei limiti del profi cuo esercizio dell’autonomia didattica e 
organizzativa. Gli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggior-
namento educativi, il Centro europeo dell’educazione, la Biblioteca di 
documentazione pedagogica e le scuole ed istituti a carattere atipico di 
cui alla parte I, titolo II, capo III, del testo unico approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono riformati come enti fi nalizzati al 
supporto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche autonome. 

 11. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 sono altresì 
attribuite la personalità giuridica e l’autonomia alle Accademie di belle 
arti, agli Istituti superiori per le industrie artistiche, ai Conservatori di 
musica, alle Accademie nazionali di arte drammatica e di danza, secon-
do i princìpi contenuti nei commi 8, 9 e 10 e con gli adattamenti resi 
necessari dalle specifi cità proprie di tali istituzioni. 

 12. Le università e le istituzioni scolastiche possono stipulare con-
venzioni allo scopo di favorire attività di aggiornamento, di ricerca e di 
orientamento scolastico e universitario. 

 13. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regola-
mentari di cui ai commi 2 e 11 sono abrogate le disposizioni vigenti con 
esse incompatibili, la cui ricognizione è affi data ai regolamenti stessi. 

 14. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto 
con il Ministro del tesoro, sono emanate le istruzioni generali per l’auto-
noma allocazione delle risorse, per la formazione dei bilanci, per la ge-
stione delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell’affi damento dei servizi 
di tesoreria o di cassa, nonché per le modalità del riscontro delle gestioni 
delle istituzioni scolastiche, anche in attuazione dei princìpi contenuti 
nei regolamenti di cui al comma 2. È abrogato il comma 9 dell’art. 4 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

  15. Entro il 30 giugno 1999 il Governo è delegato ad emanare un 
decreto legislativo di riforma degli organi collegiali della pubblica istru-
zione di livello nazionale e periferico che tenga conto della specifi cità 
del settore scolastico, valorizzando l’autonomo apporto delle diverse 
componenti e delle minoranze linguistiche riconosciute, nonché delle 
specifi che professionalità e competenze, nel rispetto dei seguenti criteri:  

   a)   armonizzazione della composizione, dell’organizzazione e 
delle funzioni dei nuovi organi con le competenze dell’amministrazione 
centrale e periferica come ridefi nita a norma degli articoli 12 e 13 non-
ché con quelle delle istituzioni scolastiche autonome; 

   b)   razionalizzazione degli organi a norma dell’art. 12, comma 1, 
lettera   p)  ; 

   c)   eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, 
secondo quanto previsto dall’art. 12, comma 1, lettera   g)  ; 

   d)   valorizzazione del collegamento con le comunità locali a nor-
ma dell’art. 12, comma 1, lettera   i)  ; 

   e)   attuazione delle disposizioni di cui all’art. 59 del decreto le-
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni, nella salva-
guardia del principio della libertà di insegnamento. 

  16. Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in 
connessione con l’individuazione di nuove fi gure professionali del per-
sonale docente, ferma restando l’unicità della funzione, ai capi d’istituto 
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è conferita la qualifi ca dirigenziale contestualmente all’acquisto della 
personalità giuridica e dell’autonomia da parte delle singole istituzioni 
scolastiche. I contenuti e le specifi cità della qualifi ca dirigenziale sono 
individuati con decreto legislativo integrativo delle disposizioni del de-
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni, da 
emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   l’affi damento, nel rispetto delle competenze degli organi col-
legiali scolastici, di autonomi compiti di direzione, di coordinamento e 
valorizzazione delle risorse umane, di gestione di risorse fi nanziarie e 
strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai risultati; 

   b)   il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera   a)   e l’organizza-
zione e le attribuzioni dell’amministrazione scolastica periferica, come 
ridefi nite ai sensi dell’art. 13, comma 1; 

   c)   la revisione del sistema di reclutamento, riservato al personale 
docente con adeguata anzianità di servizio, in armonia con le modalità 
previste dall’art. 28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 

   d)   l’attribuzione della dirigenza ai capi d’istituto attualmente in 
servizio, assegnati ad una istituzione scolastica autonoma, che frequen-
tino un apposito corso di formazione. 

 17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato 
in sede di contrattazione collettiva del comparto scuola, articolato in 
autonome aree. 

 18. Nell’emanazione del regolamento di cui all’art. 13 la riforma 
degli uffi ci periferici del Ministero della pubblica istruzione è realizza-
ta armonizzando e coordinando i compiti e le funzioni amministrative 
attribuiti alle regioni ed agli enti locali anche in materia di programma-
zione e riorganizzazione della rete scolastica. 

 19. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni quattro anni 
al Parlamento, a decorrere dall’inizio dell’attuazione dell’autonomia 
prevista nel presente articolo, una relazione sui risultati conseguiti, an-
che al fi ne di apportare eventuali modifi che normative che si rendano 
necessarie. 

 20. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano disciplinano con propria legge la materia di cui al presente 
articolo nel rispetto e nei limiti dei propri statuti e delle relative norme 
di attuazione. 

 20  -bis  . Con la stessa legge regionale di cui al comma 20 la regione 
Valle d’Aosta stabilisce tipologia, modalità di svolgimento e di certifi ca-
zione di una quarta prova scritta di lingua francese, in aggiunta alle altre 
prove scritte previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità 
e i criteri di valutazione delle prove d’esame sono defi niti nell’ambito 
dell’apposito regolamento attuativo, d’intesa con la regione Valle d’Ao-
sta. È abrogato il comma 5 dell’art. 3 della legge 10 dicembre 1997, 
n. 425.». 

 — La legge 10 marzo 2000, n. 62 (Norme per la parità scolastica 
e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67. 

 — Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali) è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   28 settembre 2000, n. 227, S.O. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, S.O. 

 — Il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, concernente la 
defi nizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al 
primo ciclo di istruzione, e successive modifi cazioni, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   2 marzo 2004, n. 51, S.O. 

 — Si riporta l’art. 1, comma 630, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato-Legge fi nanziaria 2007), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    27 dicembre 2006, n. 299, S.O.:  

 «630. Per fare fronte alla crescente domanda di servizi educativi 
per i bambini al di sotto dei tre anni di età, sono attivati, previo accor-
do in sede di Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, progetti tesi all’ampliamento qualifi cato 
dell’offerta formativa rivolta a bambini dai 24 ai 36 mesi di età, anche 
mediante la realizzazione di iniziative sperimentali improntate a criteri 
di qualità pedagogica, fl essibilità, rispondenza alle caratteristiche della 
specifi ca fascia di età. I nuovi servizi possono articolarsi secondo diver-
se tipologie, con priorità per quelle modalità che si qualifi cano come 
sezioni sperimentali aggregate alla scuola dell’infanzia, per favorire 
un’effettiva continuità del percorso formativo lungo l’asse cronologico 
0-6 anni di età. Il Ministero della pubblica istruzione concorre alla rea-

lizzazione delle sezioni sperimentali attraverso un progetto nazionale di 
innovazione ordinamentale ai sensi dell’art. 11 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, e assicura 
specifi ci interventi formativi per il personale docente e non docente che 
chiede di essere utilizzato nei nuovi servizi. L’art. 2 del decreto legisla-
tivo 19 febbraio 2004, n. 59, è abrogato.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009 n. 81 
(Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed 
effi cace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi dell’art. 64, 
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   2 luglio 2009, n. 151. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89 
(Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della 
scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’art. 64, 
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2009, n. 162. 

 — La legge 8 ottobre 2010, n. 170 (Norme in materia di disturbi 
specifi ci di apprendimento in ambito scolastico) è pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   18 ottobre 2010, n. 244. 

 — Il decreto ministeriale 16 novembre 2012, n. 254 (Indicazioni 
nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di 
istruzione, a norma dell’art. 1, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 marzo 2009, n. 89) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
5 febbraio 2013, n. 30. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, 
che adotta il «Regolamento sul sistema nazionale di valutazione in ma-
teria di istruzione e formazione», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
4 luglio 2013, n. 155. 

 — Si riportano i commi 180, 181 lettera   e)   182 e 184 della citata 
legge 13 luglio 2015 n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione 
e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigen-
ti), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162:  

 «180. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
al fi ne di provvedere al riordino, alla semplifi cazione e alla codifi cazio-
ne delle disposizioni legislative in materia di istruzione, anche in coor-
dinamento con le disposizioni di cui alla presente legge. 

  181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel ri-
spetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’art. 20 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  

 (  omissis  ); 
   e)    istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione 

dalla nascita fi no a sei anni, costituito dai servizi educativi per l’infanzia 
e dalle scuole dell’infanzia, al fi ne di garantire ai bambini e alle bam-
bine pari opportunità di educazione, istruzione, cura, relazione e gioco, 
superando disuguaglianze e barriere territoriali, economiche, etniche e 
culturali, nonché ai fi ni della conciliazione tra tempi di vita, di cura e di 
lavoro dei genitori, della promozione della qualità dell’offerta educativa 
e della continuità tra i vari servizi educativi e scolastici e la partecipa-
zione delle famiglie, attraverso:  

  1) la defi nizione dei fabbisogni standard delle prestazioni del-
la scuola dell’infanzia e dei servizi educativi per l’infanzia previsti dal 
Nomenclatore interregionale degli interventi e dei servizi sociali, sentita 
la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, prevedendo:  

 1.1) la generalizzazione della scuola dell’infanzia; 
 1.2) la qualifi cazione universitaria e la formazione con-

tinua del personale dei servizi educativi per l’infanzia e della scuola 
dell’infanzia; 

 1.3) gli standard strutturali, organizzativi e qualitativi dei 
servizi educativi per l’infanzia e della scuola dell’infanzia, diversifi cati 
in base alla tipologia, all’età dei bambini e agli orari di servizio, pre-
vedendo tempi di compresenza del personale dei servizi educativi per 
l’infanzia e dei docenti di scuola dell’infanzia, nonché il coordinamento 
pedagogico territoriale e il riferimento alle Indicazioni nazionali per il 
curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, adot-
tate con il regolamento di cui al decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 16 novembre 2012, n. 254; 

 2) la defi nizione delle funzioni e dei compiti delle regioni e degli 
enti locali al fi ne di potenziare la ricettività dei servizi educativi per 
l’infanzia e la qualifi cazione del sistema integrato di cui alla presente 
lettera; 
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 3) l’esclusione dei servizi educativi per l’infanzia e delle scuole 
dell’infanzia dai servizi a domanda individuale; 

 4) l’istituzione di una quota capitaria per il raggiungimento dei 
fabbisogni standard, prevedendo il cofi nanziamento dei costi di ge-
stione, da parte dello Stato con trasferimenti diretti o con la gestione 
diretta delle scuole dell’infanzia e da parte delle regioni e degli enti 
locali al netto delle entrate da compartecipazione delle famiglie utenti 
del servizio; 

 5) l’approvazione e il fi nanziamento di un piano di azione nazio-
nale per la promozione del sistema integrato di cui alla presente lettera, 
fi nalizzato al raggiungimento dei fabbisogni standard delle prestazioni; 

 6) la copertura dei posti della scuola dell’infanzia per l’attuazio-
ne del piano di azione nazionale per la promozione del sistema integra-
to anche avvalendosi della graduatoria a esaurimento per il medesimo 
grado di istruzione come risultante alla data di entrata in vigore della 
presente legge; 

 7) la promozione della costituzione di poli per l’infanzia per 
bambini di età fi no a sei anni, anche aggregati a scuole primarie e istituti 
comprensivi; 

 8) l’istituzione, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio del-
lo Stato, di un’apposita commissione con compiti consultivi e propositi-
vi, composta da esperti nominati dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, dalle regioni e dagli enti locali. 

 (  Omissis  ). 
 182. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati su propo-

sta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto 
con il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione e 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze nonché con gli altri Ministri 
competenti, previo parere della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni. 
Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Camere per l’espressione del 
parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari, che si esprimono nel termine di sessanta giorni 
dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti possono comunque 
essere adottati. Se il termine previsto per l’espressione del parere da parte 
delle Commissioni parlamentari scade nei trenta giorni che precedono la 
scadenza del termine per l’esercizio della delega previsto al comma 180, 
o successivamente, quest’ultimo è prorogato di novanta giorni. 

 (  Omissis  ). 
 184. Entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei 

decreti legislativi di cui al comma 180, nel rispetto dei princìpi e criteri 
direttivi e con la procedura previsti dai commi 181 e 182 del presente 
articolo, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive dei 
decreti medesimi.». 

 — Il «Nomenclatore interregionale degli interventi e dei servizi 
sociali» è stato approvato in sede di Conferenza delle regioni e delle 
province autonome il 29 ottobre 2009. 

 — Si riporta l’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferen-
za Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.p. 

 — Si riporta l’art. 1 del citato decreto legislativo 19 febbraio 2004, 
n. 59 «Defi nizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia 
e al primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’art. 1 della legge 28 marzo 
2003, n. 53». Pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 marzo 2004, n. 51, 
S.O. 

 «Art. 1    (Finalità della scuola dell’infanzia)   . — 1. La scuola dell’in-
fanzia, non obbligatoria e di durata triennale, concorre all’educazione 
e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e 
sociale delle bambine e dei bambini promuovendone le potenzialità di 
relazione, autonomia, creatività, apprendimento, e ad assicurare un’ef-
fettiva eguaglianza delle opportunità educative; nel rispetto della prima-
ria responsabilità educativa dei genitori, contribuisce alla formazione 
integrale delle bambine e dei bambini, anche promuovendo il plurilin-
guismo attraverso l’acquisizione dei primi elementi della lingua inglese, 
e, nella sua autonomia e unitarietà didattica e pedagogica, realizza il 
profi lo educativo e la continuità educativa con il complesso dei servizi 
all’infanzia e con la scuola primaria. 

 2. È assicurata la generalizzazione dell’offerta formativa e la pos-
sibilità di frequenza della scuola dell’infanzia. A tali fi ni si provvede at-
traverso ulteriori decreti legislativi di cui all’art. 1 della legge 28 marzo 
2003, n. 53, nel rispetto delle modalità di copertura fi nanziaria defi nite 
dall’art. 7, comma 8, della predetta legge. 

 3. Al fi ne di realizzare la continuità educativa di cui al comma 1, gli 
uffi ci scolastici regionali promuovono appositi accordi con i competenti 
uffi ci delle regioni e degli enti locali.».   

  Note all’art. 2:
     — Si riporta l’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 

20 marzo 2009, n. 89 (Revisione dell’assetto ordinamentale, organizza-
tivo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione 
ai sensi dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). 

 «Art. 2    (Scuola dell’infanzia)   . — 1. La scuola dell’infanzia acco-
glie bambini di età compresa tra i tre e i cinque anni compiuti entro il 
31 dicembre dell’anno scolastico di riferimento. 

  2. Su richiesta delle famiglie sono iscritti alla scuola dell’infanzia, 
le bambine e i bambini che compiono tre anni di età entro il 30 aprile 
dell’anno scolastico di riferimento. Al fi ne di garantire qualità pedago-
gica, fl essibilità e specifi cità dell’offerta educativa in coerenza con la 
particolare fascia di età interessata, l’inserimento dei bambini ammessi 
alla frequenza anticipata è disposto alle seguenti condizioni:  

   a)   disponibilità dei posti; 
   b)   accertamento dell’avvenuto esaurimento di eventuali liste di 

attesa; 
   c)   disponibilità di locali e dotazioni idonei sotto il profi lo 

dell’agibilità e funzionalità, tali da rispondere alle diverse esigenze dei 
bambini di età inferiore a tre anni; 

   d)   valutazione pedagogica e didattica, da parte del collegio dei 
docenti, dei tempi e delle modalità dell’accoglienza. 

 3. Analogamente è prevista la possibilità, previo accordo in sede 
di Conferenza unifi cata, di proseguire nelle iniziative e negli interven-
ti relativi all’attivazione delle “sezioni primavera”, ai sensi dell’art. 1, 
commi 630 e 634, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, stabilendo gli 
opportuni coordinamenti con l’istituto degli anticipi, nell’ambito delle 
risorse fi nanziarie destinate allo scopo a legislazione vigente. 

 4. L’istituzione di nuove scuole e di nuove sezioni avviene in col-
laborazione con gli enti territoriali, assicurando la coordinata parteci-
pazione delle scuole statali e delle scuole paritarie al sistema scolastico 
nel suo complesso. 

 5. L’orario di funzionamento della scuola dell’infanzia è stabilito 
in 40 ore settimanali, con possibilità di estensione fi no a 50 ore. Perma-
ne la possibilità, prevista dalle norme vigenti, di chiedere, da parte delle 
famiglie, un tempo scuola ridotto, limitato alla sola fascia del mattino, 
per complessive 25 ore settimanali. Tali orari sono comprensivi della 
quota riservata all’insegnamento della religione cattolica in conformità 
all’Accordo che apporta modifi che al Concordato lateranense e relativo 
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Protocollo addizionale, reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, 
ed alle conseguenti intese. Le istituzioni scolastiche organizzano le atti-
vità educative per la scuola dell’infanzia con l’inserimento dei bambini 
in sezioni distinte a seconda dei modelli orario scelti dalle famiglie. 

 6. Le sezioni della scuola dell’infanzia con un numero di iscritti 
inferiore a quello previsto in via ordinaria, situate in comuni monta-
ni, in piccole isole e in piccoli comuni, appartenenti a comunità privi 
di strutture educative per la prima infanzia, possono accogliere piccoli 
gruppi di bambini di età compresa tra i due e i tre anni, la cui consisten-
za è determinata nell’annuale decreto interministeriale sulla formazio-
ne dell’organico. L’inserimento di tali bambini avviene sulla base di 
progetti attivati, d’intesa e in collaborazione tra istituzioni scolastiche 
e i comuni interessati, e non può dar luogo a sdoppiamenti di sezioni».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta l’art. 65 della legge 30 aprile 1969, n. 153 (Revisione 

degli ordinamenti pensionistici e norme in materia di sicurezza sociale):  
 «Art. 65. Gli enti pubblici e le persone giuridiche private, comun-

que denominate, i quali gestiscono forme di previdenza e di assistenza 
sociale sono tenuti a compilare annualmente il piano di impiego dei fon-
di disponibili. Per fondi disponibili si intendono le somme eccedenti la 
normale liquidità di gestione. 

 La percentuale da destinare agli investimenti immobiliari non può 
superare, comunque, il 40 per cento di tali somme e non può essere 
inferiore al 20 per cento di esse; le parti restanti possono essere impie-
gate negli altri modi previsti, per ciascun ente, dalle leggi istitutive, dai 
regolamenti e dagli statuti. 

 Le percentuali possono essere variate in relazione a particolari esi-
genze di bilancio o alla forma di gestione adottata da ciascun ente con 
decreto del Ministro per il lavoro e della previdenza sociale emanato di 
concerto con il Ministro per il tesoro ed il Ministro per il bilancio e la 
programmazione economica. 

 I piani di impiego debbono essere presentati - entro 30 giorni dalla 
data d’inizio dell’esercizio cui si riferiscono - al Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale ed alle altre amministrazioni vigilanti. 

 Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale provvede all’ap-
provazione di tali piani di concerto con il Ministero del tesoro e con il 
Ministero del bilancio e della programmazione economica entro i 60 
giorni successivi a quello di presentazione. 

 L’approvazione dei piani di impiego esonera gli enti pubblici e le 
persone giuridiche private indicati nel primo comma dalle procedure 
previste per l’autorizzazione all’acquisto di beni e valori inclusi nei pia-
ni stessi, ivi comprese le procedure previste nella legge 5 giugno 1850, 
n. 1037, e nell’art. 17 del codice civile e relativi regolamenti di esecu-
zione e di attuazione. 

 Su richiesta del Ministero del lavoro e della previdenza sociale o 
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale, una quota non superiore 
al dieci per cento dei fondi disponibili è destinata, in aggiunta alle quote 
percentuali di cui al secondo comma, all’acquisto e alla costruzione di 
immobili per uso uffi cio da assegnare in locazione alle amministrazioni 
medesime. 

 L’acquisto e la costruzione di immobili e strutture per uso degli 
uffi ci e per alloggi di servizio non rientrano tra gli impieghi dei fondi 
disponibili di cui al presente articolo. I piani relativi a tali investimenti 
sono sottoposti all’approvazione del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con il Ministero del tesoro, con l’estensione 
dell’esonero di cui al sesto comma. 

 È abrogata ogni disposizione contraria alle presenti norme.». 
  — Si riporta l’art. 1, comma 202, della citata legge 13 luglio 2015, 

n. 107:  
 «202. È iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istruzio-

ne, dell’università e della ricerca un fondo di parte corrente, denomina-
to “Fondo ‘La Buona Scuola’ per il miglioramento e la valorizzazione 
dell’istruzione scolastica”, con uno stanziamento pari a 83.000 euro per 
l’anno 2015, a 533.000 euro per l’anno 2016, a 104.043.000 euro per 
l’anno 2017, a 69.903.000 euro per l’anno 2018, a 47.053.000 euro per 
l’anno 2019, a 43.490.000 euro per l’anno 2020, a 48.080.000 euro per 
l’anno 2021, a 56.663.000 euro per l’anno 2022 e a 45.000.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2023. Al riparto del Fondo si provvede con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il decreto di cui 
al presente comma può destinare un importo fi no a un massimo del 10 
per cento del Fondo ai servizi istituzionali e generali dell’amministra-
zione per le attività di supporto al sistema di istruzione scolastica.». 

 — Si riporta l’art. 155 e 156, comma 6, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/
UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, su-
gli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei 
settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché 
per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
19 aprile 2016, n. 91, S.O.:  

 «Art. 155    (Commissione giudicatrice per i concorsi di progetta-
zione)   . — 1. La commissione giudicatrice è composta unicamente di 
persone fi siche, alle quali si applicano le disposizioni in materia di in-
compatibilità e astensione di cui all’art. 77, comma 6, nonché l’art. 78. 

 2. Qualora ai partecipanti a un concorso di progettazione è richie-
sta una particolare qualifi ca professionale, almeno un terzo dei membri 
della commissione giudicatrice possiede tale qualifi ca o una qualifi ca 
equivalente. 

 3. La commissione giudicatrice è autonoma nelle sue decisioni e 
nei suoi pareri. 

  4. I membri della commissione giudicatrice esaminano i piani e i 
progetti presentati dai candidati in forma anonima e unicamente sulla 
base dei criteri specifi cati nel bando di concorso. L’anonimato deve es-
sere rispettato sino al parere o alla decisione della commissione giudi-
catrice. In particolare, la commissione:  

   a)   verifi ca la conformità dei progetti alle prescrizioni del bando; 
   b)   esamina i progetti e valuta, collegialmente ciascuno di essi; 
   c)   esprime i giudizi su ciascun progetto sulla base dei criteri in-

dicati nel bando, con specifi ca motivazione; 
   d)   assume le decisioni anche a maggioranza; 
   e)   redige i verbali delle singole riunioni; 
   f)   redige il verbale fi nale contenente la graduatoria, con motiva-

zione per tutti i concorrenti; 
   g)   consegna gli atti dei propri lavori alla stazione appaltante. 

 5. I candidati possono essere invitati, se necessario, a rispondere a 
quesiti che la commissione giudicatrice ha iscritto nel processo verba-
le allo scopo di chiarire qualsivoglia aspetto dei progetti. E redatto un 
processo verbale completo del dialogo tra i membri della commissione 
giudicatrice e i candidati. 

 Art. 156    (Concorso di idee)   . — (  Omissis  ). 
 6. La stazione appaltante può affi dare al vincitore del concorso di 

idee la realizzazione dei successivi livelli di progettazione, con procedu-
ra negoziata senza bando, a condizione che detta facoltà sia stata esplici-
tata nel bando, e che il soggetto sia in possesso dei requisiti di capacità 
tecnico professionale ed economica previsti nel bando in rapporto ai 
livelli progettuali da sviluppare.». 

  — Si riporta l’art. 10 del citato decreto- legge 12 settembre 2013, 
n. 104:  

 «Art. 10    (Mutui per l’edilizia scolastica e per l’edilizia residen-
ziale universitaria e detrazioni fi scali)   . — 1. Al fi ne di favorire inter-
venti straordinari di ristrutturazione, miglioramento, messa in sicurez-
za, adeguamento antisismico, effi cientamento energetico di immobili di 
proprietà pubblica adibiti all’istruzione scolastica e all’alta formazione 
artistica, musicale e coreutica e di immobili adibiti ad alloggi e residen-
ze per studenti universitari, di proprietà degli enti locali, nonché la co-
struzione di nuovi edifi ci scolastici pubblici e la realizzazione di palestre 
nelle scuole o di interventi volti al miglioramento delle palestre scola-
stiche esistenti, per la programmazione triennale 2013-2015, le regioni 
interessate possono essere autorizzate dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, d’intesa con il Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a 
stipulare appositi mutui trentennali, sulla base di criteri di economici-
tà e di contenimento della spesa, con oneri di ammortamento a totale 
carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con la 
Banca di Sviluppo del Consiglio d’Europa, con la società Cassa depositi 
e prestiti Spa, e con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività ban-
caria, ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Ai sensi 
dell’art. 1, comma 75, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le rate di 
ammortamento dei mutui attivati sono pagate agli istituti fi nanziatori 
direttamente dallo Stato. A tal fi ne sono stanziati contributi pluriennali 
per euro 40 milioni per l’anno 2015 e per euro 50 milioni annui per 
la durata residua dell’ammortamento del mutuo, a decorrere dall’anno 
2016. Le modalità di attuazione della presente disposizione e del suc-
cessivo comma 2 sono stabilite con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze di concerto con il Ministro dell’istruzione dell’università 
e della ricerca e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da 
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adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto e da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , 
in conformità ai contenuti dell’intesa, sottoscritta in sede di Conferenza 
unifi cata il 1° agosto 2013, tra il Governo, le regioni, le province auto-
nome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali, sull’attuazione dei 
piani di edilizia scolastica formulati ai sensi dell’art. 11, commi da 4  -bis   
a 4  -octies  , del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. 

 1  -bis  . Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca predispongono congiuntamente una relazione 
da trasmettere annualmente alle Camere sullo stato di avanzamento 
dei lavori relativi a interventi di edilizia scolastica e sull’andamento 
della spesa destinata ai medesimi interventi ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, dell’art. 18, commi da 8 a 8  -quinquies  , del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, come modifi cato dal presente articolo, dell’art. 11, 
comma 4  -sexies  , del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nonché con 
riferimento agli ulteriori stanziamenti destinati alle medesime fi nalità 
nel bilancio dello Stato ai sensi della normativa vigente. Ai fi ni dell’ela-
borazione della predetta relazione sono altresì richiesti elementi infor-
mativi alle amministrazioni territorialmente competenti. 

 1  -ter  . Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
nella defi nizione del decreto attuativo di cui al quarto periodo del com-
ma 1, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, tiene conto dei piani di 
edilizia scolastica presentati dalle regioni. 

 2. I pagamenti di cui al comma 1 effettuati dalle regioni, anche 
attraverso la delegazione di pagamento, fi nanziati con l’attivazione dei 
mutui di cui al medesimo comma, sono esclusi dai limiti del patto di 
stabilità interno delle regioni per l’importo annualmente erogato dagli 
Istituti di credito. 

 2  -bis  . Per le medesime fi nalità di cui al comma 1 e con riferimento 
agli immobili di proprietà pubblica adibiti all’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale 
e coreutica, di cui all’art. 1 della legge 21 dicembre 1999, n. 508, possono 
essere autorizzate dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, d’intesa 
con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, a stipulare 
mutui trentennali sulla base dei criteri di economicità e di contenimento 
della spesa, con oneri di ammortamento a totale carico dello Stato, con la 
Banca europea per gli investimenti, con la Banca di sviluppo del Consi-
glio d’Europa, con la società Cassa depositi e prestiti Spa e con i soggetti 
autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria, ai sensi del testo unico di 
cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Ai sensi dell’art. 1, 
comma 75, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le rate di ammortamento 
dei mutui attivati sono pagate agli istituti fi nanziatori direttamente dallo 
Stato. A tale fi ne sono stanziati contributi pluriennali pari a euro 4 milioni 
annui per la durata dell’ammortamento del mutuo a decorrere dall’anno 
2016, mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, 
comma 131, della citata legge n. 311 del 2004. Alla compensazione degli 
effetti fi nanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, deri-
vanti dall’attuazione delle disposizioni del presente comma si provvede, 
quanto a euro 5 milioni per l’anno 2017, a euro 15 milioni per l’anno 
2018, a euro 30 milioni per l’anno 2019 e a euro 30 milioni per l’anno 
2020, mediante corrispondente utilizzo del fondo per la compensazione 
degli effetti fi nanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti 
all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’art. 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modifi cazioni. 

 2  -ter  . Le modalità di attuazione del comma 2  -bis   sono stabilite con 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto con 
il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da adottare 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 3. Al fi ne di promuovere iniziative di sostegno alle istituzioni sco-
lastiche, alle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreu-
tica e alle università, fermo restando quanto già previsto dall’art. 15, 
comma 1, lettera i  -octies  ), del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
in materia di detrazione per oneri, alla medesima lettera i  -octies  ), dopo 
le parole: “successive modifi cazioni” sono inserite le seguenti: “, non-
ché a favore delle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e 
coreutica e delle università”, e dopo le parole: “edilizia scolastica” sono 
inserite le seguenti: “e universitaria”. Le disposizioni del presente com-
ma si applicano a partire dall’anno di imposta in corso alla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 3  -bis  . All’art. 18, comma 8  -bis   , del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: “in relazione all’art. 2, com-
ma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,” sono soppresse; 

   b)   dopo il primo periodo è inserito il seguente: “Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Capo del Di-
partimento della protezione civile, sentito il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca”, sono defi niti le modalità di individuazio-
ne delle attività di cui al periodo precedente nonché gli istituti cui sono 
affi date tali attività. 

 3  -ter  . All’art. 18, comma 8  -ter  , del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
dopo le parole: “di cui al comma 8,” sono inserite le seguenti: “per gli 
interventi fi nanziati con le risorse di cui ai commi 8 e 8  -sexies  , nella 
misura defi nita dal decreto di cui al presente periodo”.».   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta l’art. 1, comma 124, della citata legge 13 luglio 2015, 
n. 107:  

 «Art. 124. Nell’ambito degli adempimenti connessi alla funzione 
docente, la formazione in servizio dei docenti di ruolo è obbligatoria, 
permanente e strutturale. Le attività di formazione sono defi nite dalle 
singole istituzioni scolastiche in coerenza con il piano triennale dell’of-
ferta formativa e con i risultati emersi dai piani di miglioramento delle 
istituzioni scolastiche previsti dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, sulla base delle priorità 
nazionali indicate nel Piano nazionale di formazione, adottato ogni tre 
anni con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative di categoria.». 

 — Si riportano i testi degli articoli 14 e 50 del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    16 maggio 2005, n. 112, S.O.:  

 «Art. 14    (Rapporti tra Stato, regioni e autonomie locali)   . — 1. In 
attuazione del disposto dell’art. 117, secondo comma, lettera   r)  , della 
Costituzione, lo Stato disciplina il coordinamento informatico dei dati 
dell’amministrazione statale, regionale e locale, dettando anche le re-
gole tecniche necessarie per garantire la sicurezza e l’interoperabilità 
dei sistemi informatici e dei fl ussi informativi per la circolazione e lo 
scambio dei dati e per l’accesso ai servizi erogati in rete dalle ammini-
strazioni medesime. 

 2. Lo Stato, le regioni e le autonomie locali promuovono le intese 
e gli accordi e adottano, attraverso la Conferenza unifi cata, gli indirizzi 
utili per realizzare un processo di digitalizzazione dell’azione ammi-
nistrativa coordinato e condiviso e per l’individuazione delle regole 
tecniche di cui all’art. 71. L’AgID assicura il coordinamento informa-
tico dell’amministrazione statale, regionale e locale, con la fi nalità di 
progettare e monitorare l’evoluzione strategica del sistema informativo 
della pubblica amministrazione, favorendo l’adozione di infrastrutture e 
standard che riducano i costi sostenuti dalle amministrazioni e miglio-
rino i servizi erogati. 

 2  -bis  . Le regioni promuovono sul territorio azioni tese a realizzare 
un processo di digitalizzazione dell’azione amministrativa coordinato e 
condiviso tra le autonomie locali. 

 2  -ter  . Le regioni e gli enti locali digitalizzano la loro azione ammi-
nistrativa e implementano l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione per garantire servizi migliori ai cittadini e alle 
imprese, secondo le modalità di cui al comma 2. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 50    (Disponibilità dei dati delle pubbliche amministrazio-

ni)   . — 1. I dati delle pubbliche amministrazioni sono formati, raccol-
ti, conservati, resi disponibili e accessibili con l’uso delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione che ne consentano la fruizione 
e riutilizzazione, alle condizioni fi ssate dall’ordinamento, da parte delle 
altre pubbliche amministrazioni e dai privati; restano salvi i limiti alla 
conoscibilità dei dati previsti dalle leggi e dai regolamenti, le norme in 
materia di protezione dei dati personali ed il rispetto della normativa co-
munitaria in materia di riutilizzo delle informazioni del settore pubblico. 

 2. Qualunque dato trattato da una pubblica amministrazione, con le 
esclusioni di cui all’art. 2, comma 6, salvi i casi previsti dall’art. 24 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e nel rispetto della normativa in materia di 
protezione dei dati personali, è reso accessibile e fruibile alle altre am-
ministrazioni quando l’utilizzazione del dato sia necessaria per lo svol-
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gimento dei compiti istituzionali dell’amministrazione richiedente, sen-
za oneri a carico di quest’ultima, salvo per la prestazione di elaborazioni 
aggiuntive; è fatto comunque salvo il disposto dell’art. 43, comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 3. Al fi ne di rendere possibile l’utilizzo in via telematica dei dati 
di una pubblica amministrazione da parte dei sistemi informatici di altre 
amministrazioni l’amministrazione titolare dei dati predispone, gestisce 
ed eroga i servizi informatici allo scopo necessari, secondo le regole 
tecniche del sistema pubblico di connettività di cui al presente Codice. 

 3  -bis  . Il trasferimento di un dato da un sistema informativo a un 
altro non modifi ca la titolarità del dato.». 

 — Si riporta l’art. 6 del decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55 
(Provvedimenti urgenti per il settore della fi nanza locale per l’anno 
1983), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    2 marzo 1983, n. 59:  

 «Art. 6. — 1. Le province, i comuni, i loro consorzi e le comunità 
montane sono tenuti a defi nire, non oltre la data della deliberazione del 
bilancio, la misura percentuale dei costi complessivi di tutti i servizi 
pubblici a domanda individuale - e comunque per gli asili nido, per i 
bagni pubblici, per i mercati, per gli impianti sportivi, per il servizio 
trasporti funebri, per le colonie e i soggiorni, per i teatri e per i parcheg-
gi comunali - che viene fi nanziata da tariffe o contribuzioni ed entrate 
specifi camente destinate. 

 2. Con lo stesso atto vengono determinate le tariffe e le 
contribuzioni. 

 3. Il Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri del tesoro 
e delle fi nanze, sentite l’Associazione nazionale dei comuni d’Italia, 
l’Unione delle province d’Italia e l’Unione nazionale comuni comunità 
enti montani, è autorizzato ad emanare entro il 31 dicembre 1983 un 
decreto che individui esattamente la categoria dei servizi pubblici a do-
manda individuale. 

 4. L’individuazione dei costi di ciascun servizio viene fatta con 
riferimento alle previsioni dell’anno 1983, includendo tutte le spese per 
il personale comunque adibito anche ad orario parziale, compresi gli 
oneri rifl essi, e per l’acquisto di beni e servizi, comprese le manuten-
zioni ordinarie. 

 5. I costi comuni a più servizi vengono imputati ai singoli servizi 
sulla base di percentuali stabilite con la deliberazione di cui al prece-
dente primo comma. 

 5.1. Il costo complessivo dei servizi pubblici a domanda indivi-
duale deve essere coperto in misura non inferiore al 22 per cento nel 
1983, al 27 per cento nel 1984 e al 30 per cento nel 1985. Per i comuni 
terremotati dichiarati disastrati o gravemente danneggiati le predette 
percentuali possono essere ridotte fi no alla metà. 

 L’individuazione dei costi di ciascun anno è fatta con riferimento 
alle previsioni di bilancio dell’anno relativo. 

 6. I comitati provinciali prezzi, nell’adozione dei provvedimenti di 
loro competenza relativi alle tariffe dei posteggi sui mercati, si adegue-
ranno alle disposizioni del presente articolo. 

 7. Restano ferme le eccezioni stabilite con l’art. 3, decreto-legge 
22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modifi cazioni, nella legge 
26 febbraio 1982, n. 51.».   

  Note all’art. 10:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, 
n. 567 (Regolamento recante la disciplina delle iniziative complemen-
tari e delle attività integrative nelle istituzioni scolastiche) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   5 novembre 1996, n. 259. 

  — Si riporta l’art. 1, comma 64, della citata legge 13 luglio 2015, 
n. 107:  

 «64. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, con cadenza 
triennale, con decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con 
il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione, sentita 
la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, e comunque nel limite massi-
mo di cui al comma 201 del presente articolo, è determinato l’organico 
dell’autonomia su base regionale.».   

  Note all’art. 14:
     — Si riporta l’art. 1, comma 605, lettera   c)    della citata legge 27 di-

cembre 2006, n. 296:  
  «605. Per meglio qualifi care il ruolo e l’attività dell’amministra-

zione scolastica attraverso misure e investimenti, anche di carattere 
strutturale, che consentano il razionale utilizzo della spesa e diano mag-
giore effi cacia ed effi cienza al sistema dell’istruzione, con uno o più 
decreti del Ministro della pubblica istruzione sono adottati interventi 
concernenti:  

 (  omissis  ); 
   c)   la defi nizione di un piano triennale per l’assunzione a tempo 

indeterminato di personale docente per gli anni 2007-2009, da verifi care 
annualmente, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle fi nanze e 
con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica, circa la concreta fattibilità dello stesso, per complessive 
150.000 unità, al fi ne di dare adeguata soluzione al fenomeno del pre-
cariato storico e di evitarne la ricostituzione, di stabilizzare e rendere 
più funzionali gli assetti scolastici, di attivare azioni tese ad abbassare 
l’età media del personale docente. Analogo piano di assunzioni a tempo 
indeterminato è predisposto per il personale amministrativo, tecnico ed 
ausiliario (ATA), per complessive 30.000 unità. Le nomine disposte in 
attuazione dei piani di cui alla presente lettera sono conferite nel rispet-
to del regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all’art. 39, 
comma 3  -bis  , della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Contestualmente 
all’applicazione del piano triennale, il Ministro della pubblica istruzione 
realizza un’attività di monitoraggio sui cui risultati, entro diciotto mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, riferisce alle com-
petenti Commissioni parlamentari, anche al fi ne di individuare nuove 
modalità di formazione e abilitazione e di innovare e aggiornare gli at-
tuali sistemi di reclutamento del personale docente, nonché di verifi care, 
al fi ne della gestione della fase transitoria, l’opportunità di procedere a 
eventuali adattamenti in relazione a quanto previsto nei periodi succes-
sivi. Con effetto dalla data di entrata in vigore della presente legge le 
graduatorie permanenti di cui all’art. 1 del decreto-legge 7 aprile 2004, 
n. 97, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, 
sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. Sono fatti salvi gli in-
serimenti nelle stesse graduatorie da effettuare per il biennio 2007-2008 
per i docenti già in possesso di abilitazione, e con riserva del conse-
guimento del titolo di abilitazione, per i docenti che frequentano, alla 
data di entrata in vigore della presente legge, i corsi abilitanti speciali 
indetti ai sensi del predetto decreto-legge n. 97 del 2004, i corsi pres-
so le scuole di specializzazione all’insegnamento secondario (SISS), 
i corsi biennali accademici di secondo livello ad indirizzo didattico 
(COBASLID), i corsi di didattica della musica presso i Conservatori 
di musica e il corso di laurea in Scienza della formazione primaria. La 
predetta riserva si intende sciolta con il conseguimento del titolo di abi-
litazione. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentito il 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI), è successivamen-
te disciplinata la valutazione dei titoli e dei servizi dei docenti inclusi 
nelle predette graduatorie ai fi ni della partecipazione ai futuri concor-
si per esami e titoli. In correlazione alla predisposizione del piano per 
l’assunzione a tempo indeterminato per il personale docente previsto 
dalla presente lettera, è abrogata con effetto dal 1° settembre 2007 la 
disposizione di cui al punto B.3), lettera   h)  , della tabella di valutazione 
dei titoli allegata al decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143. È fatta salva la valu-
tazione in misura doppia dei servizi prestati anteriormente alla predetta 
data. Ai docenti in possesso dell’abilitazione in educazione musicale, 
conseguita entro la data di scadenza dei termini per l’inclusione nelle 
graduatorie permanenti per il biennio 2005/2006-2006/2007, privi del 
requisito di servizio di insegnamento che, alla data di entrata in vigore 
della legge 3 maggio 1999, n. 124, erano inseriti negli elenchi compilati 
ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 13 febbraio 
1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 102 del 3 maggio 1996, 
è riconosciuto il diritto all’iscrizione nel secondo scaglione delle gra-
duatorie permanenti di strumento musicale nella scuola media previ-
sto dall’art. 1, comma 2  -bis  , del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 agosto 2001, n. 333. Sono 
comunque fatte salve le assunzioni a tempo indeterminato già effettuate 
su posti della medesima classe di concorso. Sui posti vacanti e disponi-
bili relativi agli anni scolastici 2007/2008, 2008/2009 e 2009/2010, una 
volta completate le nomine di cui al comma 619, si procede alla nomina 
dei candidati che abbiano partecipato alle prove concorsuali della proce-
dura riservata bandita con decreto del Ministro della pubblica istruzione 
3 ottobre 2006, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - 4ª Serie speciale 
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«Concorsi ed esami» - n. 76 del 6 ottobre 2006, che abbiano completato 
la relativa procedura concorsuale riservata, alla quale siano stati ammes-
si per effetto dell’aliquota aggiuntiva del 10 per cento e siano risultati 
idonei e non nominati in relazione al numero dei posti previsti dal ban-
do. Successivamente si procede alla nomina dei candidati che abbiano 
partecipato alle prove concorsuali delle procedure riservate bandite con 
decreto dirigenziale 17 dicembre 2002, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   - 4ª Serie speciale «Concorsi ed esami» - n. 100 del 20 dicembre 
2002 e con il predetto decreto ministeriale 3 ottobre 2006, che abbiano 
superato il colloquio di ammissione ai corsi di formazione previsti dalle 
medesime procedure, ma non si siano utilmente collocati nelle rispettive 
graduatorie per la partecipazione agli stessi corsi di formazione. Detti 
candidati possono partecipare a domanda ad un apposito periodo di for-
mazione e sono ammessi a completare l’  iter   concorsuale sostenendo gli 
esami fi nali previsti nei citati bandi, inserendosi nelle rispettive gradua-
torie dopo gli ultimi graduati. L’onere relativo al corso di formazione 
previsto dal precedente periodo deve essere sostenuto nei limiti degli 
ordinari stanziamenti di bilancio. Le nomine, fermo restando il regime 
autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all’art. 39, comma 3  -bis  , 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono conferite secondo l’ordine di 
indizione delle medesime procedure concorsuali. Nella graduatoria del 
concorso riservato indetto con il decreto dirigenziale 17 dicembre 2002 
sono, altresì, inseriti, ulteriormente in coda, coloro che hanno frequen-
tato nell’ambito della medesima procedura il corso di formazione, supe-
rando il successivo esame fi nale, ma che risultano privi del requisito di 
almeno un anno di incarico di presidenza; 

 (  omissis  ).». 

  — Si riporta l’art. 596 del citato decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66:  

 «Art. 596    (Fondo per l’organizzazione e il funzionamento di ser-
vizi socio-educativi per la prima infanzia destinati alla popolazione 
minorile presso enti e reparti del Ministero della difesa)   . — 1. Per l’or-
ganizzazione e il funzionamento di servizi socio-educativi per la prima 
infanzia destinati ai minori di età fi no a 36 mesi, presso enti e reparti del 
Ministero della difesa, è istituito un fondo con una dotazione di euro 3 
milioni per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010. 

 1  -bis  . Il fondo di cui al comma 1 è fi nanziato per l’importo di 2 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2016 e 2017. Al relativo onere si provvede mediante corrisponden-
te riduzione, per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, della quota na-
zionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-
2020, di cui all’art. 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. A 
decorrere dall’anno 2018, la dotazione del fondo di cui al comma 1 è 
determinata annualmente ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 2. La programmazione e la progettazione relativa ai servizi di cui al 
comma 1, nel rispetto delle disposizioni normative e regolamentari vi-
genti nelle regioni presso le quali sono individuate le sedi di tali servizi, 
è effettuata in collaborazione con il Dipartimento per le politiche della 
famiglia della Presidenza del Consiglio dei ministri, sentito il comitato 
tecnico-scientifi co del Centro nazionale di documentazione e di analisi 
per l’infanzia e l’adolescenza, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 14 maggio 2007, n. 103. 

 3. I servizi socio-educativi di cui al comma 1 sono accessibili ol-
tre che da minori fi gli di dipendenti dell’Amministrazione della difesa, 
anche da minori fi gli di dipendenti delle amministrazioni centrali e pe-
riferiche dello Stato, nonché da minori fi gli di dipendenti delle ammini-
strazioni locali e da minori che non trovano collocazione nelle strutture 
pubbliche comunali, e concorrono a integrare l’offerta complessiva del 
sistema integrato dei servizi socio-educativi per la prima infanzia e del 
relativo Piano straordinario di intervento di cui all’ art. 1, comma 1259, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, come modifi cato dall’ art. 2, com-
ma 457, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.». 

 — La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 «Modifi che al tito-
lo V della parte seconda della Costituzione» è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   24 ottobre 2001, n. 248.   

  17G00073

    DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  66 .

      Norme per la promozione dell’inclusione scolastica degli 
studenti con disabilità, a norma dell’articolo 1, commi 180 
e 181, lettera   c)  , della legge 13 luglio 2015, n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 3, 30, 31, 32, 33, 34,76, 87 e 117 della 
Costituzione; 

 Vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 
delle persone con disabilità, con Protocollo opzionale, 
fatta a New York il 13 dicembre 2006; 

 Vista la legge 3 marzo 2009, n. 18 recante «Ratifi ca 
ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui 
diritti delle persone con disabilità, con protocollo opzio-
nale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione 
dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle perso-
ne con disabilità»; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri», e successive modifi ca-
zioni, ed in particolare l’articolo 14; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n.107, recante «Riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», ed in 
particolare i commi 180 e 181, lettera   c)  ; 

 Vista la legge 5 ottobre 1990, n. 295, recante «Mo-
difi che ed integrazioni all’articolo 3 del decreto-legge 
30 maggio 1988, n. 173, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 luglio 1988, n. 291, e successive modifi ca-
zioni, in materia di revisione delle categorie delle minora-
zioni e malattie invalidanti» ed in particolare l’articolo 1; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante legge 
quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 re-
cante «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed in parti-
colare gli articoli 139 e seguenti; 

 Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328, recante legge 
quadro per la realizzazione del sistema integrato di inter-
venti e servizi sociali; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione»; 

 Vista la legge 9 gennaio 2004, n. 4, recante: «Disposi-
zioni per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli stru-
menti informatici»; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, re-
cante «Norme generali e livelli essenziali delle prestazio-
ni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e 
formazione»; 
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 Visto il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, recante 
«Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini», 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, ed in particolare l’articolo 20; 

 Vista la legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante «Norme 
in materia di disturbi specifi ci di apprendimento in ambi-
to scolastico»; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante 
«Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria 
e di competitività economica», convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ed in particolare 
l’articolo 10; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante 
«Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria» 
convertito con modifi cazioni dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111», ed in particolare l’articolo 19; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, re-
cante «Misure urgenti in materia di istruzione, università 
e ricerca»; 

 Vista la legge 7 aprile 2014, n. 56, recante «Disposizio-
ni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni»; 

 Vista la legge 22 giugno 2016, n. 112, recante: «Di-
sposizioni in materia di assistenza in favore delle persone 
con disabilità grave prive del sostegno familiare»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 lu-
glio 1977, n. 616, recante «Attuazione della delega di cui 
all’art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 feb-
braio 1994 recante «Atto di indirizzo e coordinamento 
relativo ai compiti delle unità sanitarie locali in materia 
di alunni portatori di handicap»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, concernente regolamento recante norme 
in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 2009, n. 89, recante «Revisione dell’assetto ordinamen-
tale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e 
del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, com-
ma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 2009, n. 81, recante «Norme per la riorganizzazione 
della rete scolastica e il razionale ed effi cace utilizzo delle 
risorse umane della scuola, ai sensi dell’articolo 64, com-
ma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133». 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 87, che adotta il «Regolamento recante norme 
concernenti il riordino degli istituti professionali, ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88, di adozione del Regolamento re-
cante «Norme per il riordino degli istituti tecnici a nor-
ma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, che adotta il «Regolamento recante 
revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e di-
dattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 28 luglio 2016, n. 162; 

 Vista la Classifi cazione internazionale del funziona-
mento, della disabilità e della salute (ICF) dell’Organiz-
zazione mondiale della sanità, approvata con risoluzione 
dell’Assemblea mondiale della sanità il 22 maggio 2001; 

 Considerato che l’articolo l, commi 180, 181 e 182, 
della legge n. 107 del 2015, delega il Governo ad adottare 
uno o più decreti legislativi al fi ne di provvedere al riordi-
no, alla semplifi cazione e alla codifi cazione delle disposi-
zioni legislative in materia di istruzione; 

 Ritenuto di dover procedere, ai sensi dell’articolo l, 
comma 181, lettera   c)  , della predetta legge n. 107 del 
2015, a disciplinare, sulla base dei principi e dei criteri 
direttivi ivi declinati, anche il riordino e l’adeguamento 
della normativa in materia di inclusione scolastica con-
seguente alle innovazioni introdotte dal presente decreto; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza Unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 9 marzo 2017; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profi li fi nanziari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 aprile 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
semplifi cazione e la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 E   MANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.

      Principi e fi nalità    

      1. L’inclusione scolastica:  
   a)   riguarda le bambine e i bambini, le alunne e gli 

alunni, le studentesse e gli studenti, risponde ai differenti 
bisogni educativi e si realizza attraverso strategie educati-
ve e didattiche fi nalizzate allo sviluppo delle potenzialità 
di ciascuno nel rispetto del diritto all’autodeterminazione 
e all’accomodamento ragionevole, nella prospettiva della 
migliore qualità di vita; 
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   b)   si realizza nell’identità culturale, educativa, pro-
gettuale, nell’organizzazione e nel curricolo delle istitu-
zioni scolastiche, nonché attraverso la defi nizione e la 
condivisione del progetto individuale fra scuole, famiglie 
e altri soggetti, pubblici e privati, operanti sul territorio; 

   c)   è impegno fondamentale di tutte le componenti 
della comunità scolastica le quali, nell’ambito degli spe-
cifi ci ruoli e responsabilità, concorrono ad assicurare il 
successo formativo delle bambine e dei bambini, delle 
alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti. 

 2. Il presente decreto promuove la partecipazione del-
la famiglia, nonché delle associazioni di riferimento, 
quali interlocutori dei processi di inclusione scolastica e 
sociale.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni di cui al presente decreto si applica-
no esclusivamente alle bambine e ai bambini della scuola 
dell’infanzia, alle alunne e agli alunni della scuola pri-
maria e della scuola secondaria di primo grado, alle stu-
dentesse e agli studenti della scuola secondaria di secon-
do grado con disabilità certifi cata ai sensi dell’articolo 3 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fi ne di promuovere 
e garantire il diritto all’educazione, all’istruzione e alla 
formazione. 

 2. L’inclusione scolastica è attuata attraverso la defi ni-
zione e la condivisione del Piano Educativo Individualiz-
zato (PEI) quale parte integrante del progetto individuale 
di cui all’articolo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328, 
come modifi cato dal presente decreto.   

  Capo  II 
  PRESTAZIONI E INDICATORI DI QUALITÀ

DELL’INCLUSIONE SCOLASTICA

  Art. 3.
      Prestazioni e competenze    

     1. Lo Stato, le Regioni e gli Enti locali, nel rispetto del-
la normativa vigente, perseguono l’obiettivo di garantire 
le prestazioni per l’inclusione scolastica delle bambine e 
dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse 
e degli studenti di cui all’articolo 2, comma 1. 

  2. Lo Stato provvede, per il tramite dell’Amministra-
zione scolastica:  

   a)   all’assegnazione nella scuola statale dei docen-
ti per il sostegno didattico, al fi ne di assicurare il diritto 
all’educazione e all’istruzione delle bambine e dei bam-
bini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli 
studenti di cui all’articolo 2, comma 1; 

   b)   alla defi nizione dell’organico del personale am-
ministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) tenendo conto, tra 
i criteri per il riparto delle risorse professionali, della pre-
senza di bambine e bambini, alunne e alunni, studentesse 
e studenti con disabilità certifi cata iscritti presso ciascuna 
istituzione scolastica statale, fermo restando il limite alla 

dotazione organica di cui all’articolo 19, comma 7, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modifi cazioni; 

   c)   all’assegnazione, nell’ambito del personale ATA, 
dei collaboratori scolastici nella scuola statale anche per 
lo svolgimento dei compiti di assistenza previsti dal profi -
lo professionale, tenendo conto del genere delle bambine 
e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentes-
se e degli studenti, nell’ambito delle risorse umane dispo-
nibili e assegnate a ciascuna istituzione scolastica; 

   d)   all’assegnazione alle istituzioni scolastiche del si-
stema nazionale di istruzione di un contributo economico, 
parametrato al numero delle bambine e dei bambini, delle 
alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti 
con disabilità accolti ed alla relativa percentuale rispetto 
al numero complessivo dei frequentanti. 

 3. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con uno o più regolamenti da adottare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza Uni-
fi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono defi nite le modalità per l’attuazione di 
quanto previsto al comma 2, lettere   b)   e   c)  , anche appor-
tandole necessarie modifi cazioni al regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, 
n. 119, e successive modifi cazioni, al fi ne di adeguare i 
criteri e i parametri di riparto dell’organico del personale 
ATA. 

 4. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono indivi-
duati i criteri per una progressiva uniformità su tutto il 
territorio nazionale della defi nizione dei profi li professio-
nali del personale destinato all’assistenza per l’autono-
mia e per la comunicazione personale, in coerenza con le 
mansioni dei collaboratori scolastici di cui all’articolo 3, 
comma 2, lettera   c)  , del presente decreto, anche attraverso 
la previsione di specifi ci percorsi formativi propedeutici 
allo svolgimento dei compiti assegnati, fermi restando gli 
ambiti di competenza della contrattazione collettiva e nei 
limiti dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 947, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e delle 
altre risorse al medesimo fi ne disponibili a legislazione 
vigente. 

  5. Gli Enti locali, nel rispetto del riparto delle compe-
tenze previsto dall’articolo 1, comma 85 e seguenti, della 
legge 7 aprile 2014, n. 56, e dall’articolo 1, comma 947, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, provvedono ad as-
sicurare, nei limiti delle risorse disponibili:  

   a)   gli interventi necessari per garantire l’assistenza 
per l’autonomia e per la comunicazione personale, inclu-
sa l’assegnazione del personale, come previsto dall’arti-
colo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
in coerenza con le mansioni dei collaboratori scolastici 
di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   c)  , del presente 
decreto; 
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   b)   i servizi per il trasporto per l’inclusione scola-
stica, come garantiti dall’articolo 8, comma 1, lettera   g)  , 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ed esercitati secondo 
il riparto delle competenze stabilito dall’articolo 26 del-
la medesima legge, nonché dall’articolo 139, comma 1, 
lettera   c)  , del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

   c)   l’accessibilità e la fruibilità degli spazi fi sici delle 
istituzioni scolastiche statali di cui all’articolo 8, com-
ma 1, lettera   c)  , della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , della legge 11 gennaio 
1996, n. 23. 

 6. Ai sensi dell’articolo 315, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e dell’artico-
lo 13, comma 1, lettera   b)  , della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, lo Stato, le Regioni e gli Enti locali garantiscono 
l’accessibilità e la fruibilità dei sussidi didattici e degli 
strumenti tecnologici e digitali necessari per l’inclusione 
scolastica.   

  Art. 4.

      Valutazione della qualità dell’inclusione scolastica    

     1. La valutazione della qualità dell’inclusione scolasti-
ca è parte integrante del procedimento di valutazione del-
le istituzioni scolastiche previsto dall’articolo 6 del decre-
to del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80. 

  2. L’Istituto nazionale per la valutazione del sistema 
educativo di istruzione e di formazione (INVALSI), in 
fase di predisposizione dei protocolli di valutazione e dei 
quadri di riferimento dei rapporti di autovalutazione, sen-
tito l’Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica 
di cui all’articolo 15 del presente decreto, defi nisce gli 
indicatori per la valutazione della qualità dell’inclusione 
scolastica sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   livello di inclusività del Piano triennale dell’of-
ferta formativa come concretizzato nel Piano per l’inclu-
sione scolastica; 

   b)   realizzazione di percorsi per la personalizzazio-
ne, individualizzazione e differenziazione dei processi di 
educazione, istruzione e formazione, defi niti ed attivati 
dalla scuola, in funzione delle caratteristiche specifi che 
delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, 
delle studentesse e degli studenti; 

   c)   livello di coinvolgimento dei diversi soggetti 
nell’elaborazione del Piano per l’inclusione e nell’attua-
zione dei processi di inclusione; 

   d)   realizzazione di iniziative fi nalizzate alla valoriz-
zazione delle competenze professionali del personale del-
la scuola incluse le specifi che attività formative; 

   e)   utilizzo di strumenti e criteri condivisi per la 
valutazione dei risultati di apprendimento delle alunne 
e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, anche 
attraverso il riconoscimento delle differenti modalità di 
comunicazione; 

   f)   grado di accessibilità e di fruibilità delle risorse, 
attrezzature, strutture e spazi e, in particolare, dei libri di 
testo adottati e dei programmi gestionali utilizzati dalla 
scuola.   

  Capo  III 
  PROCEDURE DI CERTIFICAZIONE E DOCUMENTAZIONE

PER L’INCLUSIONE SCOLASTICA

  Art. 5.

      Commissioni mediche. Modifi che alla legge
5 febbraio 1992, n. 104    

     1. La domanda per l’accertamento della disabilità in età 
evolutiva di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, come 
modifi cata dal presente decreto, è presentata all’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS), che vi dà ri-
scontro non oltre 30 giorni dalla data di presentazione. 

  2. Alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il se-
guente comma: «1  -bis  ). Nel caso in cui gli accertamenti 
di cui al comma 1 riguardino persone in età evolutiva, le 
commissioni mediche di cui alla legge 15 ottobre 1990, 
n. 295, sono composte da un medico legale, che assume le 
funzioni di presidente, e da due medici specialisti, scelti 
fra quelli in pediatria, in neuropsichiatria infantile o nella 
specializzazione inerente la condizione di salute del sog-
getto. Tali commissioni sono integrate da un assistente 
specialistico o dall’operatore sociale di cui al comma 1, 
individuati dall’ente locale, nonché dal medico INPS 
come previsto dall’articolo 19, comma 11, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 1, commi 3 e 4, della citata legge 
n. 295 del 1990.»; 

   b)   all’articolo 12, il comma 5 è sostituito dal seguen-
te: «5. Successivamente all’accertamento della condizio-
ne di disabilità delle bambine e dei bambini, delle alunne 
e degli alunni, delle studentesse e degli studenti ai sensi 
dell’articolo 3, è redatto un profi lo di funzionamento se-
condo i criteri del modello bio-psico-sociale della Clas-
sifi cazione Internazionale del Funzionamento, della Di-
sabilità e della Salute (ICF) adottata dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS), ai fi ni della formulazione 
del progetto individuale di cui all’articolo 14 della legge 
8 novembre 2000, n. 328, nonché per la predisposizione 
del Piano Educativo Individualizzato (PEI).»; 

   c)   all’articolo 12, i commi 6, 7 e 8 sono soppressi. 
  3. Il Profi lo di funzionamento di cui all’articolo 12, 

comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che ri-
comprende la diagnosi funzionale e il profi lo dinamico-
funzionale, come modifi cato dal presente decreto, è re-
datto dall’unità di valutazione multidisciplinare di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994, 
composta da:  

   a)   un medico specialista o un esperto della condizio-
ne di salute della persona; 

   b)   uno specialista in neuropsichiatria infantile; 
   c)   un terapista della riabilitazione; 
   d)   un assistente sociale o un rappresentante dell’Ente 

locale di competenza che ha in carico il soggetto. 
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  4. Il Profi lo di funzionamento di cui all’articolo 12, 
comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come mo-
difi cato dal presente decreto:  

   a)   è il documento propedeutico e necessario alla pre-
disposizione del Progetto Individuale e del PEI; 

   b)   defi nisce anche le competenze professionali e la 
tipologia delle misure di sostegno e delle risorse struttu-
rali necessarie per l’inclusione scolastica; 

   c)   è redatto con la collaborazione dei genitori della 
bambina o del bambino, dell’alunna o dell’alunno, della 
studentessa o dello studente con disabilità, nonché con la 
partecipazione di un rappresentante dell’amministrazione 
scolastica, individuato preferibilmente tra i docenti della 
scuola frequentata; 

   d)   è aggiornato al passaggio di ogni grado di istru-
zione, a partire dalla scuola dell’infanzia, nonché in pre-
senza di nuove e sopravvenute condizioni di funziona-
mento della persona. 

 5. I genitori o chi ne esercita la responsabilità trasmet-
tono la certifi cazione di disabilità all’unità di valutazione 
multidisciplinare, all’ente locale competente e all’istitu-
zione scolastica, rispettivamente ai fi ni della predisposi-
zione del Profi lo di funzionamento, del Progetto indivi-
duale e del PEI. 

  6. Con decreto del Ministro della salute, di concerto 
con i Ministri dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, del lavoro e delle politiche sociali, dell’economia e 
delle fi nanze, per gli affari regionali e le autonomie, sen-
tito l’Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica 
di cui all’articolo 15 del presente decreto, previa intesa 
in sede di Conferenza Unifi cata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare en-
tro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono defi nite le Linee guida contenenti:  

   a)   i criteri, i contenuti e le modalità di redazione del-
la certifi cazione di disabilità in età evolutiva, secondo la 
Classifi cazione Statistica Internazionale delle Malattie e 
dei Problemi Sanitari Correlati (ICD) dell’OMS; 

   b)   i criteri, i contenuti e le modalità di redazione del 
Profi lo di funzionamento, secondo la classifi cazione ICF 
dell’OMS.   

  Capo  IV 
  PROGETTAZIONE E ORGANIZZAZIONE SCOLASTICA PER 

L’INCLUSIONE

  Art. 6.

      Progetto individuale    

     1. Il Progetto individuale di cui all’articolo 14, com-
ma 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, è redatto dal 
competente Ente locale sulla base del Profi lo di funziona-
mento, su richiesta e con la collaborazione dei genitori o 
di chi ne esercita la responsabilità. 

 2. Le prestazioni, i servizi e le misure di cui al Progetto 
individuale sono defi nite anche in collaborazione con le 
istituzioni scolastiche.   

  Art. 7.

      Piano educativo individualizzato    

     1. All’articolo 14, comma 2, della legge 8 novembre 
2000, n. 328, dopo le parole «valutazione diagnostico-
funzionale» sono aggiunte le seguenti: «o al Profi lo di 
funzionamento» e dopo le parole «Servizio sanitario na-
zionale» sono aggiunte le seguenti: «, il Piano educativo 
individualizzato a cura delle istituzioni scolastiche». 

  2. Il PEI di cui all’articolo 12, comma 5, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, come modifi cato dal presente 
decreto:  

   a)   è elaborato e approvato dai docenti contitolari o 
dal consiglio di classe, con la partecipazione dei genitori 
o dei soggetti che ne esercitano la responsabilità, delle 
fi gure professionali specifi che interne ed esterne all’isti-
tuzione scolastica che interagiscono con la classe e con 
la bambina o il bambino, l’alunna o l’alunno, la studen-
tessa o lo studente con disabilità nonché con il supporto 
dell’unità di valutazione multidisciplinare; 

   b)   tiene conto della certifi cazione di disabilità e del 
Profi lo di funzionamento; 

   c)   individua strumenti, strategie e modalità per re-
alizzare un ambiente di apprendimento nelle dimensioni 
della relazione, della socializzazione, della comunicazio-
ne, dell’interazione, dell’orientamento e delle autonomie; 

   d)   esplicita le modalità didattiche e di valutazione in 
relazione alla programmazione individualizzata; 

   e)   defi nisce gli strumenti per l’effettivo svolgimento 
dell’alternanza scuola-lavoro, assicurando la partecipa-
zione dei soggetti coinvolti nel progetto di inclusione; 

   f)   indica le modalità di coordinamento degli in-
terventi ivi previsti e la loro interazione con il Progetto 
individuale; 

   g)   è redatto all’inizio di ogni anno scolastico di rife-
rimento, a partire dalla scuola dell’infanzia, ed è aggior-
nato in presenza di nuove e sopravvenute condizioni di 
funzionamento della persona. Nel passaggio tra i gradi 
di istruzione, compresi i casi di trasferimento fra scuole, 
è assicurata l’interlocuzione tra i docenti della scuola di 
provenienza e quelli della scuola di destinazione; 

   h)   è soggetto a verifi che periodiche nel corso dell’an-
no scolastico al fi ne di accertare il raggiungimento degli 
obiettivi e apportare eventuali modifi che ed integrazioni.   

  Art. 8.

      Piano per l’inclusione    

     1. Ciascuna istituzione scolastica, nell’ambito della 
defi nizione del Piano triennale dell’offerta formativa, 
predispone il Piano per l’inclusione che defi nisce le mo-
dalità per l’utilizzo coordinato delle risorse, compresi il 
superamento delle barriere e l’individuazione dei facili-
tatori del contesto di riferimento nonché per progettare e 
programmare gli interventi di miglioramento della qualità 
dell’inclusione scolastica. 

 2. Il Piano per l’inclusione è attuato nei limiti delle ri-
sorse fi nanziarie, umane e strumentali disponibili.   
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  Art. 9.
      Gruppi per l’inclusione scolastica    

      1. L’articolo 15 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 15 (   Gruppi per l’inclusione scolastica    ). — 
1. Presso ogni Uffi cio scolastico regionale (USR) è istitu-
ito il Gruppo di lavoro interistituzionale regionale (GLIR) 
con compiti di:  

   a)   consulenza e proposta all’USR per la defi nizione, 
l’attuazione e la verifi ca degli accordi di programma di 
cui agli articoli 13, 39 e 40 della presente legge, integrati 
con le fi nalità di cui alla legge 13 luglio 2015, n. 107, 
con particolare riferimento alla continuità delle azio-
ni sul territorio, all’orientamento e ai percorsi integrati 
scuola-territorio-lavoro; 

   b)   supporto ai Gruppi per l’inclusione territoriale 
(GIT); 

   c)   supporto alle reti di scuole per la progettazione 
e la realizzazione dei Piani di formazione in servizio del 
personale della scuola. 

 2. Il GLIR è presieduto dal dirigente preposto all’USR 
o da un suo delegato. Nell’ambito del decreto di cui al 
comma 3 è garantita la partecipazione paritetica dei rap-
presentanti delle Regioni, degli Enti locali e delle asso-
ciazioni delle persone con disabilità maggiormente rap-
presentative a livello regionale nel campo dell’inclusione 
scolastica. 

 3. La composizione, l’articolazione, le modalità di fun-
zionamento, la sede, la durata, nonché l’assegnazione di 
ulteriori funzioni per il supporto all’inclusione scolastica 
del GLIR, fermo restando quanto previsto al comma 2, 
sono defi nite con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili, sentito l’Os-
servatorio permanente per l’inclusione scolastica istituito 
presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca. 

 4. Per ciascuno degli ambiti territoriali di cui all’arti-
colo 1, comma 66, della legge 13 luglio 2015, n. 107, è 
istituito il Gruppo per l’inclusione territoriale (GIT). Il 
GIT è composto da un dirigente tecnico o scolastico che 
lo presiede, tre dirigenti scolastici dell’ambito territoriale, 
due docenti per la scuola dell’infanzia e il primo ciclo di 
istruzione e uno per il secondo ciclo di istruzione, nomi-
nati con decreto dell’USR. 

 5. Il GIT riceve dai dirigenti scolastici le proposte di 
quantifi cazione delle risorse di sostegno didattico, le veri-
fi ca e formula la relativa proposta all’USR. 

  6. Per lo svolgimento di ulteriori compiti di consulta-
zione e programmazione delle attività nonché per il co-
ordinamento degli interventi di competenza dei diversi 
livelli istituzionali sul territorio, il GIT è integrato:  

    a)   dalle associazioni rappresentative delle persone 
con disabilità nel campo dell’inclusione scolastica;  

    b)   dagli Enti locali e dalle Aziende sanitarie locali.  
 7. Le modalità di funzionamento, la sede, la durata, 

nonché l’assegnazione di ulteriori funzioni per il sup-
porto all’inclusione scolastica del GIT sono defi nite dal 

Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili, sentito l’Osservatorio permanente per l’inclu-
sione scolastica istituito presso il Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca. 

 8. Presso ciascuna istituzione scolastica è istitui-
to il Gruppo di lavoro per l’inclusione (GLI). Il GLI è 
composto da docenti curricolari, docenti di sostegno e, 
eventualmente da personale ATA, nonché da specialisti 
della Azienda sanitaria locale del territorio di riferimento 
dell’istituzione scolastica. Il gruppo è nominato e presie-
duto dal dirigente scolastico ed ha il compito di supporta-
re il collegio dei docenti nella defi nizione e realizzazione 
del Piano per l’inclusione nonché i docenti contitolari e i 
consigli di classe nell’attuazione dei PEI. 

 9. In sede di defi nizione e attuazione del Piano di inclu-
sione, il GLI si avvale della consulenza e del supporto de-
gli studenti, dei genitori e delle associazioni delle persone 
con disabilità maggiormente rappresentative del territorio 
nel campo dell’inclusione scolastica. Al fi ne di realizzare 
il Piano di inclusione e il PEI, il GLI collabora con le isti-
tuzioni pubbliche e private presenti sul territorio.». 

 2. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca indica modalità di riconoscimento di «scuole polo» 
che svolgono azioni di supporto e consulenza con le reti 
del territorio per la promozione di ricerca, sperimentazio-
ne e sviluppo di metodologie ed uso di strumenti didattici 
per l’inclusione.   

  Art. 10.

      Richiesta e assegnazione delle risorse
per il sostegno didattico    

      1. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 15, 
commi 4 e 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come 
sostituito dal presente decreto:  

   a)   il dirigente scolastico, sentito il GLI e sulla base 
dei singoli PEI, propone al GIT la quantifi cazione dell’or-
ganico relativo ai posti di sostegno, diviso per ciascun 
grado di istruzione, inclusa la scuola dell’infanzia; 

   b)   il GIT, in qualità di organo tecnico, sulla base del 
Piano per l’inclusione, dei Profi li di funzionamento, dei 
Piani educativi individualizzati, dei Progetti individuali 
ove esistenti, trasmessi dai singoli dirigenti scolastici, 
nonché sentiti questi ultimi in relazione ad ogni bambina 
o bambino, alunna o alunno, studentessa o studente con 
disabilità certifi cata, verifi ca la quantifi cazione delle ri-
sorse di sostegno didattico effettuata da ciascuna scuola e 
formula una proposta all’USR; 

   c)   l’USR assegna le risorse nell’ambito di quelle 
dell’organico dell’autonomia per i posti di sostegno.   

  Art. 11.

      Sezioni per il sostegno didattico    

     1. Nell’ambito dei ruoli di cui all’articolo 1, comma 66, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono istituite, per cia-
scun grado di istruzione, inclusa la scuola dell’infanzia, le 
sezioni dei docenti per il sostegno didattico.   
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  Capo  V 

  FORMAZIONE INIZIALE DEI DOCENTI PER IL SOSTEGNO DIDATTICO 
NELLA SCUOLA DELL’INFANZIA E NELLA SCUOLA PRIMARIA

  Art. 12.

      Corso di specializzazione per le attività di sostegno 
didattico nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria    

     1. La specializzazione per le attività di sostegno didat-
tico alle bambine e ai bambini, alle alunne e agli alunni 
con disabilità certifi cata nella scuola dell’infanzia e nella 
scuola primaria si consegue attraverso il corso di specia-
lizzazione di cui al comma 2. 

  2. Il corso di specializzazione in pedagogia e didattica 
speciale per le attività di sostegno didattico e l’inclusione 
scolastica:  

   a)   è annuale e prevede l’acquisizione di 60 crediti 
formativi universitari, comprensivi di almeno 300 ore di 
tirocinio, pari a 12 crediti formativi universitari; 

   b)   è attivato presso le università autorizzate dal Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca nelle 
quali sono attivi i corsi di laurea a ciclo unico in Scienze 
della Formazione Primaria; 

   c)   è programmato a livello nazionale dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca in ragione 
delle esigenze e del fabbisogno del sistema nazionale di 
istruzione e formazione; 

   d)   ai fi ni dell’accesso richiede il superamento di una 
prova predisposta dalle università. 

 3. Accedono al corso esclusivamente gli aspiranti in 
possesso della laurea magistrale a ciclo unico in Scienze 
della Formazione Primaria che abbiano conseguito ulte-
riori 60 crediti formativi universitari relativi alle didatti-
che dell’inclusione oltre a quelli già previsti nel corso di 
laurea. Ai fi ni del conseguimento dei predetti 60 CFU, 
possono essere riconosciuti i crediti formativi universitari 
eventualmente conseguiti dai predetti laureati magistrali 
in relazione ad insegnamenti nonché a crediti formativi 
universitari ottenuti in sede di svolgimento del tirocinio e 
di discussione di tesi attinenti al sostegno e all’inclusione. 

 4. La positiva conclusione del corso di cui al comma 2 
è titolo per l’insegnamento sui posti di sostegno della 
scuola dell’infanzia e della scuola primaria. 

 5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, da adottare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, 
sono defi niti i piani di studio, le modalità attuative e quel-
le organizzative del corso di specializzazione in pedago-
gia e didattica speciale per le attività di sostegno didattico 
e l’inclusione scolastica, nonché i crediti formativi neces-
sari per l’accesso al medesimo corso di specializzazione.   

  Capo  VI 
  ULTERIORI DISPOSIZIONI

  Art. 13.
      Formazione in servizio del personale della scuola    

     1. Nell’ambito del piano nazionale di formazione di 
cui all’articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, sono garantite le necessarie attività formative per 
la piena realizzazione degli obiettivi di cui al presente de-
creto nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili. 

 2. Le istituzioni scolastiche, nell’ambito della defi ni-
zione del piano di formazione inserito nel Piano triennale 
dell’offerta formativa, individuano le attività rivolte ai 
docenti, in particolare a quelli delle classi in cui sono pre-
senti bambine e bambini, alunne e alunni, studentesse e 
studenti con disabilità certifi cata, anche in relazione alle 
scelte pedagogiche, metodologiche e didattiche inclusive 
e coerenti con i piani degli studi individualizzati. 

 3. Il piano di cui al comma 1 individua, nell’ambito 
delle risorse disponibili, anche le attività formative per 
il personale ATA al fi ne di sviluppare, in coerenza con 
i profi li professionali, le competenze sugli aspetti orga-
nizzativi, educativo-relazionali e sull’assistenza di base, 
in relazione all’inclusione scolastica. Il personale ATA è 
tenuto a partecipare periodicamente alle suddette inizia-
tive formative. 

 4. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca defi nisce le modalità della formazione in ingresso e 
in servizio dei dirigenti scolastici sugli aspetti pedagogi-
ci, organizzativi e gestionali, giuridici e didattici dell’in-
clusione scolastica.   

  Art. 14.
      Continuità del progetto educativo e didattico    

     1. La continuità educativa e didattica per le bambine 
e i bambini, le alunne e gli alunni, le studentesse e gli 
studenti con disabilità certifi cata è garantita dal personale 
della scuola, dal Piano per l’inclusione e dal PEI. 

 2. Per valorizzare le competenze professionali e garan-
tire la piena attuazione del Piano annuale di inclusione, 
il dirigente scolastico propone ai docenti dell’organico 
dell’autonomia di svolgere anche attività di sostegno di-
dattico, purché in possesso della specializzazione, in co-
erenza con quanto previsto dall’articolo 1, commi 5 e 79, 
della legge 13 luglio del 2015, n. 107. 

 3. Al fi ne di agevolare la continuità educativa e didat-
tica di cui al comma 1 e valutati, da parte del dirigen-
te scolastico, l’interesse della bambina o del bambino, 
dell’alunna o dell’alunno, della studentessa o dello stu-
dente e l’eventuale richiesta della famiglia, ai docenti con 
contratto a tempo determinato per i posti di sostegno di-
dattico possono essere proposti, non prima dell’avvio del-
le lezioni, ulteriori contratti a tempo determinato nell’an-
no scolastico successivo, ferma restando la disponibilità 
dei posti e le operazioni relative al personale a tempo in-
determinato, nonché quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 131, della citata legge n. 107 del 2015. Le modalità 
attuative del presente comma sono defi nite con decreto 
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del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, anche apportando le necessarie 
modifi cazioni al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro della pubblica istruzione 13 giugno 2007, n. 131. 

 4. Al fi ne di garantire la continuità didattica durante 
l’anno scolastico, si applica l’articolo 461 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.   

  Art. 15.
      Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica    

     1. È istituito presso il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca l’Osservatorio permanen-
te per l’inclusione scolastica, che si raccorda con l’Os-
servatorio nazionale sulla condizione delle persone con 
disabilità. 

  2. L’Osservatorio permanente per l’inclusione scolasti-
ca svolge i seguenti compiti:  

    a)   analisi e studio delle tematiche relative all’inclu-
sione delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli 
alunni, delle studentesse e degli studenti con disabilità 
certifi cata a livello nazionale e internazionale;  

    b)   monitoraggio delle azioni per l’inclusione 
scolastica;  

    c)   proposte di accordi inter-istituzionali per la realiz-
zazione del progetto individuale di inclusione;  

    d)   proposte di sperimentazione in materia di innova-
zione metodologico-didattica e disciplinare;  

   e)   pareri e proposte sugli atti normativi inerenti l’in-
clusione scolastica. 

 3. L’Osservatorio di cui al comma 2 è presieduto dal 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
o da un suo delegato, ed è composto dai rappresentanti 
delle Associazioni delle persone con disabilità maggior-
mente rappresentative sul territorio nazionale nel campo 
dell’inclusione scolastica, da studenti nonché da altri sog-
getti pubblici e privati, comprese le istituzioni scolasti-
che, nominati dal Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca. 

 4. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, da emanare entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono deter-
minate le modalità di funzionamento, incluse le modalità 
di espressione dei pareri facoltativi di cui al comma 2, 
lettera   e)  , nonché la durata dell’Osservatorio di cui al 
comma 2. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.   

  Art. 16.
      Istruzione domiciliare    

     1. Le istituzioni scolastiche, in collaborazione con 
l’Uffi cio scolastico regionale, gli Enti locali e le aziende 
sanitarie locali, individuano azioni per garantire il dirit-
to all’istruzione alle bambine e ai bambini, alle alunne e 
agli alunni, alle studentesse e agli studenti per i quali sia 

accertata l’impossibilità della frequenza scolastica per un 
periodo non inferiore a trenta giorni di lezione, anche non 
continuativi, a causa di gravi patologie certifi cate, anche 
attraverso progetti che possono avvalersi dell’uso delle 
nuove tecnologie. 

 2. Alle attività di cui al comma 1 si provvede nell’am-
bito delle risorse fi nanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 17.
      Regioni a statuto speciale e Province autonome di 

Trento e Bolzano    

     1. Sono fatte salve le competenze attribuite in materia 
di inclusione scolastica alle Regioni a Statuto speciale e 
alle Province Autonome di Trento e di Bolzano secondo i 
rispettivi Statuti e le relative norme di attuazione.   

  Art. 18.
      Abrogazioni e coordinamenti    

      1. A decorrere dal 1° gennaio 2019 sono abrogati:  
   a)   Il terzo e il quinto periodo del comma 5 dell’arti-

colo 10 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

   b)   il regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 23 febbraio 2006, n. 185. 

 2. Le disposizioni di cui al citato articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge n. 78 del 2010, come modifi cato dal 
comma 1, si applicano anche alle commissioni di cui al 
comma 1  -bis   dell’articolo 4 della legge n. 104 del 1992, 
introdotto dal presente decreto. 

 3. All’articolo 13, comma 2  -ter  , del decreto-legge 
12 settembre 2013, n.104, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, le parole «le dia-
gnosi funzionali», ovunque ricorrano, sono sostituite dal-
le seguenti: «i Profi li di funzionamento». 

 4. Con regolamento da adottare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
con la medesima procedura individuata dal citato artico-
lo 13, comma 2  -ter   del decreto-legge n. 104 del 2013, 
sono apportate le necessarie modifi cazioni, anche tenen-
do conto di quanto previsto dal presente decreto, al rego-
lamento adottato con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 28 luglio 2016, n. 162. Fino 
all’entrata in vigore del regolamento di cui al periodo pre-
cedente continua ad avere effi cacia il citato decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
n. 162 del 2016.   

  Art. 19.
      Decorrenze e norme transitorie    

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2019 il Profi lo di fun-
zionamento sostituisce la diagnosi funzionale e il profi lo 
dinamico-funzionale. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 5, commi da 1 a 5, 
all’articolo 6 e all’articolo 10 decorrono dal 1° gennaio 
2019. Dalla medesima data, il decreto del Presidente della 
Repubblica 24 febbraio 1994 recante «Atto di indirizzo 
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e coordinamento relativo ai compiti delle unità sanitarie 
locali in materia di alunni portatori di handicap», pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 aprile 1994, n. 79, è sop-
presso e il Profi lo di funzionamento è redatto dall’unità di 
valutazione multidisciplinare disciplinata dall’articolo 5, 
comma 3, del presente decreto. 

  3. I Gruppi di lavoro di cui all’articolo 15 della legge 
n. 104 del 1992, come modifi cato dall’articolo 9 del pre-
sente decreto, sono istituti con le seguenti decorrenze:  

    a)   il GLIR e il GLI dal 1° settembre 2017;  
    b)   il GIT dal 1° gennaio 2019.  

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 8 e 9 dell’ar-
ticolo 15 della legge n. 104 del 1992, come sostituito 
dall’articolo 9 del presente decreto, si applicano a de-
correre dal 1° settembre 2017. Nelle more continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui ai commi 2 e 4 dell’artico-
lo 15 della legge n. 104 del 1992 nel testo previgente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi da 4 a 7 dell’artico-
lo 15 della legge n. 104 del 1992, come sostituito dall’ar-
ticolo 9 del presente decreto, si applicano a decorrere dal 
1° gennaio 2019. Nelle more continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 3 dell’articolo 15 della 
legge n. 104 del 1992 nel testo previgente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 6. Le disposizioni di cui all’articolo 7, comma 1, si ap-
plicano a decorrere dal 1° gennaio 2019 e quelle di cui 
al comma 2 del medesimo articolo dall’anno scolastico 
2019/2020. 

 7. Le disposizioni di cui all’articolo 12 si applicano a 
decorrere dall’anno accademico individuato con il decreto 
di cui al comma 5 del medesimo articolo; a decorrere dal 
predetto anno accademico, non possono essere effettuati 
percorsi di formazione per il conseguimento della specia-
lizzazione per le attività di sostegno didattico alle bam-
bine e ai bambini della scuola dell’infanzia, alle alunne e 
agli alunni della scuola primaria con disabilità certifi cata, 
come disciplinati dal decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249.   

  Art. 20.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Le attività di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   a)  , 
sono svolte dall’organico dell’autonomia esclusivamen-
te nell’ambito dell’organico dei posti di sostegno, con la 
procedura di cui all’articolo 10 del presente decreto, fer-
mo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 75, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

 2. Le attività di cui all’articolo 3, comma 2, lettere   b)  , 
  c)   e   d)   e comma 3 sono svolte nell’ambito delle risorse 
umane e fi nanziarie disponibili. 

 3. Ai componenti dei Gruppi per l’inclusione scolastica 
di cui all’articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come 
sostituito dal presente decreto, nonché ai componenti 
dell’Osservatorio permanente per l’inclusione scolastica 
non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presen-
za, rimborso spese e qualsivoglia altro emolumento. Il 

personale scolastico eventualmente nominato nell’ambito 
del GLIR e del GLI non può essere esonerato dall’attività 
didattica o di servizio. 

 4. Agli oneri derivanti dal funzionamento dei GIT, pari 
ad euro 15,11 milioni annui a decorrere dall’anno 2019, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di 
cui all’articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107. 

 5. Dall’attuazione delle restanti disposizioni del pre-
sente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 13 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FEDELI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 
   Note alle premesse:   

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 
legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 - Si riportano gli articoli, 3, 30, 31, 32, 33, 34, 117 e 118 della 
Costituzione approvata dall’Assemblea Costituente il 22 dicembre 
1947, promulgata dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    27 dicembre 1947, n. 298, edizione 
straordinaria:  

 «Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 
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 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effetti-
va partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 30. È dovere e diritto dei genitori mantenere istruire ed edu-

care i fi gli, anche se nati fuori del matrimonio. 
 Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano 

assolti i loro compiti. 
 La legge assicura ai fi gli nati fuori dal matrimonio ogni tutela 

giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia 
legittima. 

 La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 
 Art. 31. La Repubblica agevola con misure economiche e altre 

provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti 
relativi con particolare riguardo alle famiglie numerose. 

 Protegge la maternità e l’infanzia e la gioventù, favorendo gli isti-
tuti necessari a tale scopo 

 Art. 32. La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto 
dell’individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite 
agli indigenti. 

 Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sani-
tario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso 
violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana. 

 Art. 33. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
 La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce 

scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 
 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-

zione, senza oneri per lo Stato. 
 La legge, nel fi ssare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 

che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 È prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato. 

 Art. 34. La scuola è aperta a tutti. 
 L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligato-

ria e gratuita. 
 I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag-

giungere i gradi più alti degli studi. 
 La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio 

assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite 
per concorso. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 

Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

    b)   immigrazione;  
    c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
    d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi;  
    e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione    dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
fi nanziarie; 

    f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo;  

    g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali;  

    h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale;  

    i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ;  
    l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa;  
    m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale;  

    n)   norme generali sull’istruzione;  
    o)   previdenza sociale;  
    p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane;  
    q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale;  
    r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno;  

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della fi nanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 

 Art. 118. Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni sal-
vo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, 
Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidia-
rietà, differenziazione ed adeguatezza. 

 I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Re-
gioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma dell’ar-
ticolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favo-
riscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà.». 
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 - La legge 3 marzo 2009, n. 18 «Ratifi ca ed esecuzione della Con-
venzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, con 
Protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione 
dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabili-
tà» è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   14 marzo 2009, n. 61. 

 — Si riporta l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 recan-
te «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   12 set-
tembre 1988, n. 214, S.O. 

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislati-
vo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riportano i commi 180, 181 lettera   c)   della legge 13 luglio 
2015 n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162:  

 «180. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
al fi ne di provvedere al riordino, alla semplifi cazione e alla codifi cazio-
ne delle disposizioni legislative in materia di istruzione, anche in coor-
dinamento con le disposizioni di cui alla presente legge. 

  181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel 
rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  

 (  Omissis  ). 
   c)    promozione dell’inclusione scolastica degli studenti con di-

sabilità e riconoscimento delle differenti modalità di comunicazione 
attraverso:  

 1) la ridefi nizione del ruolo del personale docente di soste-
gno al fi ne di favorire l’inclusione scolastica degli studenti con disa-
bilità, anche attraverso l’istituzione di appositi percorsi di formazione 
universitaria; 

 2) la revisione dei criteri di inserimento nei ruoli per il so-
stegno didattico, al fi ne di garantire la continuità del diritto allo studio 
degli alunni con disabilità, in modo da rendere possibile allo studente 
di fruire dello stesso insegnante di sostegno per l’intero ordine o grado 
di istruzione; 

 3) l’individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni sco-
lastiche, sanitarie e sociali, tenuto conto dei diversi livelli di competenza 
istituzionale; 

  4) la previsione di indicatori per l’autovalutazione e la valuta-
zione dell’inclusione scolastica;  

  5) la revisione delle modalità e dei criteri relativi alla certifi -
cazione, che deve essere volta a individuare le abilità residue al fi ne di 
poterle sviluppare attraverso percorsi individuati di concerto con tutti 
gli specialisti di strutture pubbliche, private o convenzionate che se-

guono gli alunni riconosciuti disabili ai sensi degli articoli 3 e 4 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e della legge 8 ottobre 2010, n. 170, che 
partecipano ai gruppi di lavoro per l’integrazione e l’inclusione o agli 
incontri informali;  

  6) la revisione e la razionalizzazione degli organismi operanti 
a livello territoriale per il supporto all’inclusione;  

  7) la previsione dell’obbligo di formazione iniziale e in ser-
vizio per i dirigenti scolastici e per i docenti sugli aspetti pedagogico-
didattici e organizzativi dell’integrazione scolastica;  

  8) la previsione dell’obbligo di formazione in servizio per il 
personale amministrativo, tecnico e ausiliario, rispetto alle specifi che 
competenze, sull’assistenza di base e sugli aspetti organizzativi ed edu-
cativo-relazionali relativi al processo di integrazione scolastica;  

  9) la previsione della garanzia dell’istruzione domiciliare per 
gli alunni che si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 12, com-
ma 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;  

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 1 della legge 5 ottobre 1990, n. 295 (Mo-

difi che ed integrazioni all’articolo 3 del decreto-legge 30 maggio 1988, 
n. 173, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 luglio 1988, n. 291, 
e successive modifi cazioni, in materia di revisione delle categorie delle 
minorazioni e malattie invalidanti), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
20 ottobre 1990, n. 246:  

 «Art. 1. 1. Gli accertamenti sanitari relativi alle domande per otte-
nere la pensione, l’assegno o le indennità d’invalidità civile, di cui alla 
legge 26 maggio 1970, n. 381 , e successive modifi cazioni, alla legge 
27 maggio 1970 n. 382 , e successive modifi cazioni, alla legge 30 mar-
zo 1971, n. 118 , e successive modifi cazioni, e alla legge 11 febbraio 
1980, n. 18 , come modifi cata dalla legge 21 novembre 1988, n. 508 , 
nonché gli accertamenti sanitari relativi alle domande per usufruire di 
benefi ci diversi da quelli innanzi indicati sono effettuati dalle unità sa-
nitarie locali, a modifi ca di quanto stabilito in materia dall’articolo 3 del 
decreto-legge 30 maggio 1988, n. 173 , convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 luglio 1988, n. 291, e dall’articolo 6  -bis  , comma 1, del 
decreto-legge 25 novembre 1989, n. 382 , convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 25 gennaio 1990, n. 8, e successive modifi cazioni. 

 2. Nell’ambito di ciascuna unità sanitaria locale operano una o 
più commissioni mediche incaricate di effettuare gli accertamenti. Esse 
sono composte da un medico specialista in medicina legale che assume 
le funzioni di presidente e da due medici di cui uno scelto prioritaria-
mente tra gli specialisti in medicina del lavoro. I medici di cui al presen-
te comma sono scelti tra i medici dipendenti o convenzionati della unità 
sanitaria locale territorialmente competente. 

 3. Le commissioni di cui al comma 2 sono di volta in volta in-
tegrate con un sanitario in rappresentanza, rispettivamente, dell’Asso-
ciazione nazionale dei mutilati ed invalidi civili, dell’Unione italiana 
ciechi, dell’Ente nazionale per la protezione e l’assistenza ai sordomuti 
e dell’Associazione nazionale delle famiglie dei fanciulli ed adulti sub-
normali, ogni qualvolta devono pronunciarsi su invalidi appartenenti 
alle rispettive categorie. 

 4. In sede di accertamento sanitario, la persona interessata può farsi 
assistere dal proprio medico di fi ducia. 

 5. Le domande giacenti presso le commissioni mediche periferiche 
per le pensioni di guerra e d’invalidità civile alla data di entrata in vigore 
della presente legge devono essere trasmesse alle commissioni di cui al 
comma 2 entro trenta giorni, e devono essere defi nite da queste ultime 
entro un anno dalla data della trasmissione degli atti. 

 6. Il Ministro del tesoro, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, determina con proprio decreto il modello di 
domanda da presentare al fi ne di ottenere l’invalidità civile, e le carat-
teristiche della certifi cazione che deve essere allegata a dimostrazione 
della presunta invalidità. 

 7. Copia dei verbali di visita conseguenti agli accertamenti sani-
tari di cui al comma 1 sono trasmessi dalle unità sanitarie locali alla 
competente commissione medica periferica per le pensioni di guerra e 
d’invalidità civile. Decorsi sessanta giorni dalla data di ricezione, debi-
tamente comprovata, di tali verbali di visita senza che l’anzidetta com-
missione abbia chiesto, indicandone esplicita e dettagliata motivazione 
medico-legale, la sospensione della procedura per ulteriori accertamen-
ti, da effettuare tramite la stessa unità sanitaria locale o mediante visita 
diretta dell’interessato da parte della commissione medica periferica, 
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i medesimi verbali di visita sono trasmessi dalle unità sanitarie locali 
alla competente prefettura per gli ulteriori adempimenti necessari per la 
concessione delle provvidenze previste dalla legge. 

 8. Contro gli accertamenti sanitari effettuati dalle unità sanitarie 
locali di cui al comma 1, contro gli eventuali accertamenti effettuati, 
nei casi previsti dalla commissione indicata al comma 7, gli interessati 
possono presentare, entro sessanta giorni dalla notifi ca, ricorso in carta 
semplice al Ministro del tesoro, che decide, entro centottanta giorni, 
sentita la commissione medica superiore e d’invalidità civile, di cui 
all’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 30 maggio 1988, n. 173 , con-
vertito con modifi cazioni, dalla legge 26 luglio 1988, n. 291. Avverso 
la decisione del Ministro del tesoro è ammessa la tutela giurisdizionale 
dinanzi al giudice ordinario. 

 9. Resta ferma la competenza del Ministero del tesoro - Direzione 
generale dei servizi vari e delle pensioni di guerra - per l’effettuazione 
delle verifi che intese ad accertare la permanenza dei requisiti prescritti 
per usufruire della pensione, dell’assegno o dell’indennità, di cui all’ar-
ticolo 3, comma 10, del decreto-legge 30 maggio 1988, n. 173 , conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 luglio 1988, n. 291. 

 - La legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, 
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate) è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

 - Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Approva-
zione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di 
istruzione relative alle scuole di ogni ordine e grado» e successive modi-
fi cazioni, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, 
S.O. decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

 — Si riporta l’articolo 139 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112 , recante «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi del-
lo Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della leg-
ge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   21 aprile 
1998, n. 92, S.O. 

  «Art. 139 (Trasferimenti alle province ed ai comuni). — 1. Sal-
vo quanto previsto dall’articolo 137 del presente decreto legislativo, ai 
sensi dell’articolo 128 della Costituzione sono attribuiti alle province, in 
relazione all’istruzione secondaria superiore, e ai comuni, in relazione 
agli altri gradi inferiori di scuola, i compiti e le funzioni concernenti:  

    a)   l’istituzione, l’aggregazione, la fusione e la soppressione di 
scuole in attuazione degli strumenti di programmazione;  

    b)   la redazione dei piani di organizzazione della rete delle isti-
tuzioni scolastiche;  

    c)   i servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione 
per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio;  

    d)   il piano di utilizzazione degli edifi ci e di uso delle attrezza-
ture, d’intesa con le istituzioni scolastiche;  

    e)   la sospensione delle lezioni in casi gravi e urgenti;  
    f)   le iniziative e le attività di promozione relative all’ambito 

delle funzioni conferite;  
    g)   la costituzione, i controlli e la vigilanza, ivi compreso lo 

scioglimento, sugli organi collegiali scolastici a livello territoriale.  
  2. I comuni, anche in collaborazione con le comunità montane e le 

province, ciascuno in relazione ai gradi di istruzione di propria compe-
tenza, esercitano, anche d’intesa con le istituzioni scolastiche, iniziative 
relative a:  

    a)   educazione degli adulti;  
    b)   interventi integrati di orientamento scolastico e professionale;  
    c)   azioni tese a realizzare le pari opportunità di istruzione;  
    d)   azioni di supporto tese a promuovere e sostenere la coerenza 

e la continuità in verticale e orizzontale tra i diversi gradi e ordini di 
scuola;  

    e)   interventi perequativi;  
    f)   interventi integrati di prevenzione    della dispersione scolastica e 

di educazione alla salute. 
 3. La risoluzione dei confl itti di competenze è conferita alle pro-

vince, ad eccezione dei confl itti tra istituzioni della scuola materna e 
primaria, la cui risoluzione è conferita ai comuni. 

 - La legge 8 novembre 2000, n. 328, recante «Legge quadro per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali» è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   13 novembre 2000, n. 265, S.O. 

 - La legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme per la parità sco-
lastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione» è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67. 

 - La legge 9 gennaio 2004, n. 4, recante «Disposizioni per favorire 
l’accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici» è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   17 gennaio 2004, n. 13. 

 - Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante «Norme 
generali e livelli essenziali delle prestazioni sul secondo ciclo del siste-
ma educativo di istruzione e formazione» è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   4 novembre 2005, n. 257, S.O. 

 — Si riporta l’articolo 20 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 
recante «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini», conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    1° luglio 2009, n. 150:  

 «Art. 20    (Contrasto alle frodi in materia di invalidità civile)   . 
— 1. A decorrere dal 1° gennaio 2010 ai fi ni degli accertamenti sanitari 
di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità le 
Commissioni mediche delle Aziende sanitarie locali sono integrate da 
un medico dell’INPS quale componente effettivo. In ogni caso l’accer-
tamento defi nitivo è effettuato dall’INPS. Ai fi ni dell’attuazione del pre-
sente articolo l’INPS medesimo si avvale delle proprie risorse umane, 
fi nanziarie e strumentali, anche attraverso una razionalizzazione delle 
stesse, come integrate ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 30 marzo 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 121 del 26 maggio 2007, concernente il trasferimento delle compe-
tenze residue dal Ministero dell’economia e delle fi nanze all’INPS. 

 2. L’INPS accerta altresì la permanenza dei requisiti sanitari nei 
confronti dei titolari di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, 
handicap e disabilità. In caso di comprovata insussistenza dei prescrit-
ti requisiti sanitari, si applica l’articolo 5, comma 5 del Regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, 
n. 698. Per il triennio 2010-2012 l’INPS effettua, con le risorse umane e 
fi nanziarie previste a legislazione vigente, in via aggiuntiva all’ordina-
ria attività di accertamento della permanenza dei requisiti sanitari e red-
dituali, un programma di 100.000 verifi che per l’anno 2010 e di 250.000 
verifi che annue per ciascuno degli anni 2011 e 2012 nei confronti dei 
titolari di benefi ci economici di invalidità civile. 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2010 le domande volte ad ottenere i 
benefi ci in materia di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handi-
cap e disabilità, complete della certifi cazione medica attestante la natura 
delle infermità invalidanti, sono presentate all’INPS, secondo modalità 
stabilite dall’ente medesimo. L’Istituto trasmette, in tempo reale e in via 
telematica, le domande alle Aziende Sanitarie Locali. 

 4. Con accordo quadro tra il Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da concludere 
entro e non oltre novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono disciplinate le modalità 
attraverso le quali sono affi date all’INPS le attività relative all’esercizio 
delle funzioni concessorie nei procedimenti di invalidità civile, cecità 
civile, sordità civile, handicap e disabilità. Nei sessanta giorni successi-
vi, le regioni stipulano con l’INPS apposita convenzione che regola gli 
aspetti tecnico-procedurali dei fl ussi informativi necessari per la gestio-
ne del procedimento per l’erogazione dei trattamenti connessi allo stato 
di invalidità civile. 

  5. All’articolo 10, comma 6, del decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, 
n. 248, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   nel primo periodo è soppressa la parola «anche»;  
    b)   nel secondo periodo sono soppresse le parole «sia presso gli 

uffi ci dell’Avvocatura dello Stato, ai sensi dell’articolo 11 del regio de-
creto 30 ottobre 1933, n. 1611, sia»;  

    c)   nel terzo periodo sono soppresse le parole «è litisconsorte 
necessario ai sensi dell’articolo 102 del codice di procedura civile e».  

 5  -bis   . Dopo il comma 6 dell’ articolo 10 del decreto-legge 30 set-
tembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicem-
bre 2005, n. 248, come modifi cato dal comma 5 del presente articolo, è 
inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Nei procedimenti giurisdizionali civili relativi a presta-
zioni sanitarie previdenziali ed assistenziali, nel caso in cui il giudice 
nomini un consulente tecnico d’uffi cio, alle indagini assiste un medico 
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legale dell’ente, su richiesta, formulata, a pena di nullità, del consulente 
nominato dal giudice, il quale provvede ad inviare apposita comunica-
zione al direttore della sede provinciale dell’INPS competente. Al pre-
detto componente competono le facoltà indicate nel secondo comma 
dell’articolo 194 del codice di procedura civile. Nell’ipotesi di sentenze 
di condanna relative a ricorsi depositati a far data dal 1° aprile 2007 a 
carico del Ministero dell’Economia e delle Finanze o del medesimo in 
solido con l’INPS, all’onere delle spese legali, di consulenza tecnica o 
del benefi cio assistenziale provvede comunque l’INPS.». 

 6. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore delle presenti disposi-
zioni, è nominata dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze una 
Commissione con il compito di aggiornare le tabelle indicative delle 
percentuali dell’invalidità civile, già approvate con decreto del Mini-
stro della sanità 5 febbraio 1992, pubblicato nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 47 del 26 febbraio 1992, e successive modi-
fi cazioni. Lo schema di decreto che apporta le eventuali modifi che alle 
tabelle in attuazione del presente comma è trasmesso alle Camere per 
il parere delle Commissioni competenti per materia. Dalla attuazione 
del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

 - La legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante «Norme in materia di 
disturbi specifi ci di apprendimento in ambito scolastico» è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   18 ottobre 2010, n. 244. 

 - Si riporta l’articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
recante «Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di 
competitività economica», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    31 maggio 
2010, n. 125, S.O.:  

 «Art. 10    (Riduzione della spesa in materia di invalidità)   . — 1. 
 2. Alle prestazioni di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, 

handicap e disabilità nonché alle prestazioni di invalidità a carattere pre-
videnziale erogate dall’INPS si applicano, limitatamente alle risultanze 
degli accertamenti di natura medico-legale, le disposizioni dell’artico-
lo 9 del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38 e dell’articolo 55, 
comma 5, della legge 9 marzo 1989, n. 88. 

 3. Fermo quanto previsto dal codice penale, agli esercenti una pro-
fessione sanitaria che intenzionalmente attestano falsamente uno stato di 
malattia o di handicap, cui consegua il pagamento di trattamenti econo-
mici di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità 
successivamente revocati ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del decreto 
del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, n. 698 per accertata 
insussistenza dei prescritti requisiti sanitari, si applicano le disposizio-
ni di cui al comma 1 dell’articolo 55  -quinquies   del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni. Nei casi di cui al 
presente comma il medico, ferme la responsabilità penale e disciplinare 
e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari 
al compenso corrisposto a titolo di trattamenti economici di invalidità 
civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità nei periodi per i 
quali sia accertato il godimento da parte del relativo benefi ciario, non-
ché il danno all’immagine subiti dall’amministrazione. Gli organi com-
petenti alla revoca sono tenuti ad inviare copia del provvedimento alla 
Corte dei conti per eventuali azioni di responsabilità. Sono altresì estese 
le sanzioni disciplinari di cui al comma 3 dell’articolo 55  -quinquies   del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni. 

 4. Al fi ne di proseguire anche per gli anni 2011 e 2012 nel po-
tenziamento dei programmi di verifi ca del possesso dei requisiti per i 
percettori di prestazioni di invalidità civile nel contesto della comples-
siva revisione delle procedure in materia stabilita dall’articolo 20 del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, al comma 2 dello stesso articolo 20 l’ultimo 
periodo è così modifi cato: «Per il triennio 2010-2012 l’INPS effettua, 
con le risorse umane e fi nanziarie previste a legislazione vigente, in 
via aggiuntiva all’ordinaria attività di accertamento della permanenza 
dei requisiti sanitari e reddituali, un programma di 100.000 verifi che 
per l’anno 2010 e di 250.000 verifi che annue per ciascuno degli anni 
2011 e 2012 nei confronti dei titolari di benefi ci economici di invalidità 
civile.». 

 4  -bis  . Nell’ambito dei piani straordinari di accertamenti di verifi ca 
nei confronti dei titolari di trattamenti economici di invalidità civile pre-
visti dalle vigenti leggi, l’INPS è autorizzato, d’intesa con le regioni, ad 
avvalersi delle commissioni mediche delle aziende sanitarie locali, nella 

composizione integrata da un medico INPS, quale componente effettivo 
ai sensi dell’ articolo 20 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. 

 5. La sussistenza della condizione di alunno in situazione di handi-
cap di cui all’articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
è accertata dalle Aziende Sanitarie, mediante appositi accertamenti col-
legiali da effettuarsi in conformità a quanto previsto dagli articoli 12 e 
13 della medesima legge. Nel verbale che accerta la sussistenza della 
situazione di handicap, deve essere indicata la patologia stabilizzata o 
progressiva e specifi cato l’eventuale carattere di gravità, in presenza dei 
presupposti previsti dall’art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104. A tal fi ne il collegio deve tener conto delle classifi cazioni inter-
nazionali dell’Organizzazione Mondiale della Sanità. I componenti del 
collegio che accerta la sussistenza della condizione di handicap sono 
responsabili di ogni eventuale danno erariale per il mancato rispetto 
di quanto previsto dall’articolo 3, commi 1 e 3, della legge 5 febbra-
io 1992, n. 104. I soggetti di cui all’articolo 12, comma 5, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104 (GLH), in sede di formulazione del piano edu-
cativo individualizzato, elaborano proposte relative all’individuazione 
delle risorse necessarie, ivi compresa l’indicazione del numero delle ore 
di sostegno, che devono essere esclusivamente fi nalizzate all’educazio-
ne e all’istruzione, restando a carico degli altri soggetti istituzionali la 
fornitura delle altre risorse professionali e materiali necessarie per l’in-
tegrazione e l’assistenza dell’alunno disabile richieste dal piano educa-
tivo individualizzato.». 

 — Si riporta l’articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
recante «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria» conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 11», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    6 luglio 2011, n. 155:  

 «Art. 19    (Razionalizzazione della spesa relativa all’organizza-
zione scolastica)   . 1. Al fi ne dell’attuazione, nei tempi stabiliti, del dispo-
sto di cui all’articolo 2, commi dal 4  -septiesdecies   al 4  -undevicies   del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, i commissari straordinari dell’IN-
VALSI e dell’ANSAS avviano urgentemente un programma straordi-
nario di reclutamento, da concludersi entro il 31 agosto 2012. L’IN-
VALSI e l’ANSAS provvedono a realizzare il proprio programma di 
reclutamento nel limite della dotazione organica dell’ente, nonché 
entro il limite dell’80% delle proprie entrate correnti complessive. La 
decorrenza giuridica ed economica delle assunzioni presso l’ANSAS 
decorre dal primo settembre 2012, data in cui il personale in posizione 
di comando presso l’ANSAS rientra in servizio attivo nelle istituzioni 
scolastiche. Dalla medesima data è soppresso l’ANSAS ed è ripristinato 
l’Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca educativa 
(INDIRE), quale ente di ricerca con autonomia scientifi ca, fi nanziaria, 
patrimoniale, amministrativa e regolamentare. Sono conseguentemen-
te abrogati i commi 610 e 611 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, ferma restando la soppressione degli ex IRRE. L’Istituto si 
articola in 3 nuclei territoriali e si raccorda anche con le regioni. 

 2. Successivamente alla conclusione del programma straordinario 
di reclutamento, all’INVALSI e all’INDIRE si applicano i limiti as-
sunzionali di cui all’articolo 9, comma 9, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. 

 3. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono in-
dividuate, per il triennio 2012-2014, le risorse fi nanziarie conseguenti agli 
interventi di razionalizzazione previsti dal presente articolo, iscritte nello 
stato di previsione del predetto Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca a legislazione vigente, da destinare ad un apposito fondo da 
istituire nel medesimo stato di previsione fi nalizzato al fi nanziamento del 
sistema nazionale di valutazione. Le predette risorse confl uiscono a de-
correre dal 2013 sul “Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricer-
ca” per essere destinate al funzionamento dell’INDIRE e dell’INVALSI 
con le modalità di cui al decreto legislativo n. 204 del 1998. 

 4. Per garantire un processo di continuità didattica nell’ambito 
dello stesso ciclo di istruzione, a decorrere dall’anno scolastico 2011-
2012 la scuola dell’infanzia, la scuola primaria e la scuola secondaria di 
primo grado sono aggregate in istituti comprensivi, con la conseguente 
soppressione delle istituzioni scolastiche autonome costituite separata-
mente da direzioni didattiche e scuole secondarie di I grado; gli istituti 
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compresivi per acquisire l’autonomia devono essere costituiti con alme-
no 1.000 alunni, ridotti a 500 per le istituzioni site nelle piccole isole, 
nei comuni montani, nelle aree geografi che caratterizzate da specifi cità 
linguistiche. 

 5. Negli anni scolastici 2012/2013 e 2013/2014 alle istituzioni sco-
lastiche autonome costituite con un numero di alunni inferiore a 600 
unità, ridotto fi no a 400 per le istituzioni site nelle piccole isole, nei 
comuni montani, nelle aree geografi che caratterizzate da specifi cità lin-
guistiche, non possono essere assegnati dirigenti scolastici con incarico 
a tempo indeterminato. Le stesse sono conferite in reggenza a dirigenti 
scolastici con incarico su altre istituzioni scolastiche autonome. 

 5  -bis  . Negli anni scolastici 2012-2013 e 2013-2014, alle istituzioni 
scolastiche autonome di cui al comma 5 non può essere assegnato in 
via esclusiva un posto di direttore dei servizi generali ed amministra-
tivi (DSGA); con decreto del Direttore generale dell’Uffi cio scolastico 
regionale competente il posto è assegnato in comune con altre istituzio-
ni scolastiche, individuate anche tra quelle cui si applichi il medesimo 
comma 5. Al personale DSGA che ricopra detti posti, in deroga all’arti-
colo 9, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è riconosciuta, a 
seguito di specifi ca sessione negoziale, una indennità mensile avente 
carattere di spesa fi ssa, entro il limite massimo del 10 per cento dei 
risparmi recati dal presente comma. 

 5  -ter  . A decorrere dall’anno scolastico 2014-2015, i criteri per la 
defi nizione del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei diret-
tori dei servizi generali e amministrativi, nonché per la sua distribuzione 
tra le regioni, sono defi niti con decreto, avente natura non regolamen-
tare, del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previo accordo in 
sede di Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, fermi restando gli 
obiettivi fi nanziari di cui ai commi 5 e 5  -bis   del presente articolo. Le re-
gioni provvedono autonomamente al dimensionamento scolastico sulla 
base dell’accordo di cui al periodo precedente. Fino al termine dell’anno 
scolastico nel corso del quale è adottato l’accordo si applicano le regole 
di cui ai commi 5 e 5  -bis  . 

 6. Il comma 4 dell’articolo 459 del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relativa alle scuole di ogni 
ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come 
modifi cato dall’articolo 3, comma 88, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, è abrogato. 

 7. A decorrere dall’anno scolastico 2012/2013 le dotazioni organi-
che del personale educativo ed ATA della scuola non devono superare 
la consistenza delle relative dotazioni organiche dello stesso personale 
determinata nell’anno scolastico 2011/2012 in applicazione dell’artico-
lo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, assicurando in ogni caso, 
in ragione di anno, la quota delle economie lorde di spesa che devono 
derivare per il bilancio dello Stato, a decorrere dall’anno 2012, ai sensi 
del combinato disposto di cui ai commi 6 e 9 dell’articolo 64 citato. 

 8. 
 9. 
 10. L’articolo 22, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, 

si interpreta nel senso che il parere delle competenti Commissioni parla-
mentari deve essere acquisito ogni volta che il Ministro dell’Istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, provvedono alla modifi ca dei parametri sulla base dei 
quali è determinata la consistenza complessiva degli organici del perso-
nale docente ed ATA. 

 11. L’organico dei posti di sostegno è determinato secondo quanto 
previsto dai commi 413 e 414 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, fermo restando che è possibile istituire posti in deroga, al-
lorché si renda necessario per assicurare la piena tutela dell’integrazione 
scolastica. L’organico di sostegno è assegnato complessivamente alla 
scuola o a reti di scuole allo scopo costituite, tenendo conto della previ-
sione del numero di tali alunni in ragione della media di un docente ogni 
due alunni disabili; la scuola provvede ad assicurare la necessaria azione 
didattica e di integrazione per i singoli alunni disabili, usufruendo tanto 
dei docenti di sostegno che dei docenti di classe. A tale fi ne, nell’ambito 
delle risorse assegnate per la formazione del personale docente, viene 
data priorità agli interventi di formazione di tutto il personale docente 
sulle modalità di integrazione degli alunni disabili. Le commissioni me-

diche di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nei casi 
di valutazione della diagnosi funzionale costitutiva del diritto all’asse-
gnazione del docente di sostegno all’alunno disabile, sono integrate ob-
bligatoriamente con un rappresentante dell’INPS, che partecipa a titolo 
gratuito. 

 12. Il personale docente dichiarato, dalla commissione medica ope-
rante presso le aziende sanitarie locali, permanentemente inidoneo alla 
propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri compiti, su 
istanza di parte, da presentarsi all’Uffi cio scolastico regionale entro 30 
giorni dalla data di dichiarazione di inidoneità, assume, con determina 
del Direttore generale dell’Uffi cio scolastico regionale competente, la 
qualifi ca di assistente amministrativo o tecnico. In sede di prima appli-
cazione, per il personale attualmente collocato fuori ruolo ed utilizzato 
in altre mansioni, i 30 giorni decorrono dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto. Il personale viene 
reimmesso in ruolo su posto vacante e disponibile, con priorità nella 
provincia di appartenenza e tenendo conto delle sedi indicate dal richie-
dente, sulla base di criteri stabiliti con successivo decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e mantiene il maggior trat-
tamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i suc-
cessivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Le immis-
sioni nei ruoli del personale amministrativo e tecnico sono comunque 
effettuate nell’ambito del piano di assunzioni previsto dalla normativa 
vigente in materia. 

 13. Il personale di cui al comma 12 che non presenti l’istanza ivi 
prevista o la cui istanza non sia stata accolta per carenza di posti di-
sponibili, è soggetto a mobilità intercompartimentale, transitando ob-
bligatoriamente nei ruoli del personale amministrativo delle Ammini-
strazioni dello Stato, delle Agenzie, degli enti pubblici non economici 
e delle università con il mantenimento dell’anzianità maturata, nonché 
dell’eventuale maggior trattamento stipendiale mediante assegno perso-
nale pensionabile riassorbibile con i successivi miglioramenti economi-
ci a qualsiasi titolo conseguiti. 

 14. La mobilità di cui al comma 13 si realizza compatibilmente 
con le facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente per gli enti 
destinatari del personale interessato ed avviene all’interno della regione 
della scuola in cui attualmente il personale è assegnato, ovvero in altra 
regione, nell’ambito dei posti disponibili. 

 15. 
 16. Al fi ne di garantire la piena coerenza del nuovo ordinamento 

dei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, con le intervenute modifi che ordina-
mentali al sistema di istruzione secondaria superiore introdotte ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è adot-
tato senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, entro 
dodici mesi dalla data entrata in vigore del presente decreto, un decreto 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
anche modifi cando, ove necessario, le disposizioni legislative vigenti, 
su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa 
intesa con la Conferenza unifi cata, ai sensi dell’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 - La legge 7 aprile 2014, n. 56, recante «Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni» è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   7 aprile 2014, n. 81. 

 -La legge 22 giugno 2016, n. 112, recante: «Disposizioni in materia 
di assistenza in favore delle persone con disabilità grave prive del so-
stegno familiare» è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   24 giugno 2016, 
n. 146. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, 
recante «Attuazione della, delega di cui all’art. 1 della legge 22 luglio 
1975, n. 382» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 agosto 1977, 
n. 234, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994 re-
cante «Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle unità 
sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap» è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   6 aprile 1994, n. 79. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, 
concernente regolamento recante norme in materia di autonomia delle 
istituzioni scolastiche» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 agosto 
1999, n. 186, S.O. 
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 - Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, 
recante «Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’ar-
ticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2009, n. 162. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009 n. 81, 
recante «Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il raziona-
le ed effi cace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi dell’arti-
colo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133» è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   2 luglio 2009, n. 151. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, 
recante «Regolamento recante norme concernenti il riordino degli isti-
tuti, professionali ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 
2010, n. 137, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88 
(Regolamento recante norme per il riordino degli istituti tecnici a norma 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89 
(Regolamento recante revisione dell’assetto ordinamentale, organizza-
tivo e didattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 
2010, n. 137, S.O. 

 - Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca 10 settembre 2010, n. 249, recante «Defi nizione della disciplina 
dei requisiti e delle modalità della formazione iniziale degli insegnanti 
della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola seconda-
ria di primo e secondo grado, ai sensi dell’articolo 2, comma 416, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
31 gennaio 2011, n. 24, S.O. 

 - Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 28 luglio 2016, n. 162, recante «Trattamento di dati sensibili 
idonei a rilevare lo stato di disabilità degli alunni censiti in Anagrafe 
Nazionale degli Studenti in una partizione separata» è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   24 agosto 2016, n. 197. 

 — Si riportano i commi 180, 181 e 182 dell’articolo 1 della legge 
n. 107 recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazio-
ne e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti». Pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2015, n. 162. 

 «180. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
al fi ne di provvedere al riordino, alla semplifi cazione e alla codifi cazio-
ne delle disposizioni legislative in materia di istruzione, anche in coor-
dinamento con le disposizioni di cui alla presente legge. 

  181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel ri-
spetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  

   a)    riordino delle disposizioni normative in materia di sistema 
nazionale di istruzione e formazione attraverso:  

  1) la redazione di un testo unico delle disposizioni in materia 
di istruzione già contenute nel testo unico di cui al decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, nonché nelle altre fonti normative;  

  2) l’articolazione e la rubricazione delle disposizioni di legge 
incluse nella codifi cazione per materie omogenee, secondo il contenuto 
precettivo di ciascuna di esse;  

  3) il riordino e il coordinamento formale e sostanziale delle 
disposizioni di legge incluse nella codifi cazione, anche apportando in-
tegrazioni e modifi che innovative e per garantirne la coerenza giuridica, 
logica e sistematica, nonché per adeguare le stesse all’intervenuta evo-
luzione del quadro giuridico nazionale e dell’Unione europea;  

  4) l’adeguamento della normativa    inclusa nella codifi cazione alla 
giurisprudenza costituzionale e dell’Unione europea; 

 5) l’indicazione espressa delle disposizioni di legge abrogate; 

   b)    riordino, adeguamento e semplifi cazione del sistema di for-
mazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente nella scuola seconda-
ria, in modo da renderlo funzionale alla valorizzazione sociale e cultu-
rale della professione, mediante:  

 1) l’introduzione di un sistema unitario e coordinato che com-
prenda sia la formazione iniziale dei docenti sia le procedure per l’ac-
cesso alla professione, affi dando i diversi momenti e percorsi formativi 
alle università o alle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale 
e coreutica e alle istituzioni scolastiche statali, con una chiara distin-
zione dei rispettivi ruoli e competenze in un quadro di collaborazione 
strutturata; 

  2) l’avvio di un sistema regolare di concorsi nazionali per 
l’assunzione, con contratto retribuito a tempo determinato di durata 
triennale di tirocinio, di docenti nella scuola secondaria statale. L’acces-
so al concorso è riservato a coloro che sono in possesso di un diploma 
di laurea magistrale o di un diploma accademico di secondo livello per 
le discipline artistiche e musicali, coerente con la classe disciplinare di 
concorso. I vincitori sono assegnati a un’istituzione scolastica o a una 
rete tra istituzioni scolastiche. A questo fi ne sono previsti:  

  2.1) la determinazione di requisiti per l’accesso al concor-
so nazionale, anche in base al numero di crediti formativi universitari 
acquisiti nelle discipline antropo-psico-pedagogiche e in quelle concer-
nenti le metodologie e le tecnologie didattiche, comunque con il limite 
minimo di ventiquattro crediti conseguibili sia come crediti curricolari 
che come crediti aggiuntivi;  

  2.2) la disciplina relativa al trattamento economico durante il pe-
riodo di tirocinio, tenuto anche conto della graduale assunzione della 
funzione di docente   ; 

  3) il completamento della formazione iniziale dei docenti as-
sunti secondo le procedure di cui al numero 2) tramite:  

 3.1) il conseguimento, nel corso del primo anno di contrat-
to, di un diploma di specializzazione per l’insegnamento secondario al 
termine di un corso annuale istituito, anche in convenzione con istitu-
zioni scolastiche o loro reti, dalle università o dalle istituzioni dell’al-
ta formazione artistica, musicale e coreutica, destinato a completare 
la preparazione degli iscritti nel campo della didattica delle discipline 
afferenti alla classe concorsuale di appartenenza, della pedagogia, della 
psicologia e della normativa scolastica; 

 3.2) la determinazione degli standard nazionali per la va-
lutazione fi nalizzata al conseguimento del diploma di specializzazione, 
nonché del periodo di tirocinio; (11) 

 3.3) per i vincitori dei concorsi nazionali, l’effettuazione, 
nei due anni successivi al conseguimento del diploma, di tirocini forma-
tivi e la graduale assunzione della funzione docente, anche in sostituzio-
ne di docenti assenti, presso l’istituzione scolastica o presso la rete tra 
istituzioni scolastiche di assegnazione; 

 3.4) la possibilità, per coloro che non hanno partecipato o 
non sono risultati vincitori nei concorsi nazionali di cui al numero 2), di 
iscriversi a proprie spese ai percorsi di specializzazione per l’insegna-
mento secondario di cui al numero 3.1); 

 4) la sottoscrizione del contratto di lavoro a tempo indeter-
minato, all’esito di positiva conclusione e valutazione del periodo di 
tirocinio, secondo la disciplina di cui ai commi da 63 a 85 del presente 
articolo; 

 5) la previsione che il percorso di cui al numero 2) divenga 
gradualmente l’unico per accedere all’insegnamento nella scuola secon-
daria statale, anche per l’effettuazione delle supplenze; l’introduzione 
di una disciplina transitoria in relazione ai vigenti percorsi formativi 
e abilitanti e al reclutamento dei docenti nonché in merito alla valu-
tazione della competenza e della professionalità per coloro che hanno 
conseguito l’abilitazione prima della data di entrata in vigore del decreto 
legislativo di cui alla presente lettera; 

  6) il riordino delle classi disciplinari di afferenza dei docenti 
e delle classi di laurea magistrale, in modo da assicurarne la coerenza ai 
fi ni dei concorsi di cui al numero 2), nonché delle norme di attribuzio-
ne degli insegnamenti nell’ambito della classe disciplinare di afferenza 
secondo princìpi di semplifi cazione e di fl essibilità, fermo restando l’ac-
certamento della competenza nelle discipline insegnate;  



—  153  —

Supplemento ordinario n. 23/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11216-5-2017

  7) la previsione dell’istituzione di percorsi di formazione in 
servizio, che integrino le competenze disciplinari e pedagogiche dei do-
centi, consentendo, secondo princìpi di fl essibilità e di valorizzazione, 
l’attribuzione di insegnamenti anche in classi disciplinari affi ni;  

  8) la previsione che il conseguimento del diploma di specia-
lizzazione di cui al numero 3.1) costituisca il titolo necessario per l’in-
segnamento nelle scuole paritarie;  

   c)    promozione dell’inclusione scolastica degli studenti con di-
sabilità e riconoscimento delle differenti modalità di comunicazione 
attraverso:  

  1) la ridefi nizione del ruolo del personale docente di soste-
gno al fi ne di favorire l’inclusione scolastica degli studenti con disa-
bilità, anche attraverso l’istituzione di appositi percorsi di formazione 
universitaria;  

  2) la revisione dei criteri di inserimento nei ruoli per il so-
stegno didattico, al fi ne di garantire la continuità del diritto allo studio 
degli alunni con disabilità, in modo da rendere possibile allo studente 
di fruire dello stesso insegnante di sostegno per l’intero ordine o grado 
di istruzione;  

  3) l’individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni sco-
lastiche, sanitarie e sociali, tenuto conto dei diversi livelli di competenza 
istituzionale;  

  4) la previsione di indicatori    per l’autovalutazione e la valutazione 
dell’inclusione scolastica; 

  5) la revisione delle modalità e dei criteri relativi alla certifi -
cazione, che deve essere volta a individuare le abilità residue al fi ne di 
poterle sviluppare attraverso percorsi individuati di concerto con tutti 
gli specialisti di strutture pubbliche, private o convenzionate che se-
guono gli alunni riconosciuti disabili ai sensi degli articoli 3 e 4 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e della legge 8 ottobre 2010, n. 170, che 
partecipano ai gruppi di lavoro per l’integrazione e l’inclusione o agli 
incontri informali;  

  6) la revisione e la razionalizzazione degli organismi operanti 
a livello territoriale per il supporto all’inclusione;  

  7) la previsione dell’obbligo di formazione iniziale e in ser-
vizio per i dirigenti scolastici e per i docenti sugli aspetti pedagogico-
didattici e organizzativi dell’integrazione scolastica;  

 8) la previsione dell’obbligo di formazione in servizio per il 
personale amministrativo, tecnico e ausiliario, rispetto alle specifi che 
competenze, sull’assistenza di base e sugli aspetti organizzativi ed edu-
cativo-relazionali relativi al processo di integrazione scolastica; 

 9) la previsione della garanzia dell’istruzione domiciliare per 
gli alunni che si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 12, com-
ma 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

   d)    revisione dei percorsi dell’istruzione professionale, nel rispet-
to dell’articolo 117 della Costituzione, nonché raccordo con i percorsi 
dell’istruzione e formazione professionale, attraverso:  

  1) la ridefi nizione degli indirizzi, delle articolazioni e delle 
opzioni dell’istruzione professionale;  

  2) il potenziamento delle attività didattiche laboratoriali anche at-
traverso una rimodulazione, a parità di tempo scolastico, dei quadri orari 
degli indirizzi   , con particolare riferimento al primo biennio; 

   e)    istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione 
dalla nascita fi no a sei anni, costituito dai servizi educativi per l’infanzia 
e dalle scuole dell’infanzia, al fi ne di garantire ai bambini e alle bam-
bine pari opportunità di educazione, istruzione, cura, relazione e gioco, 
superando disuguaglianze e barriere territoriali, economiche, etniche e 
culturali, nonché ai fi ni della conciliazione tra tempi di vita, di cura e di 
lavoro dei genitori, della promozione della qualità dell’offerta educativa 
e della continuità tra i vari servizi educativi e scolastici e la partecipa-
zione delle famiglie, attraverso:  

  1) la defi nizione dei fabbisogni standard delle prestazioni del-
la scuola dell’infanzia e dei servizi educativi per l’infanzia previsti dal 
Nomenclatore interregionale degli interventi e dei servizi sociali, sen-
tita la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, prevedendo:  

  1.1) la generalizzazione della scuola dell’infanzia;  

  1.2) la qualifi cazione universitaria e la formazione con-
tinua del personale dei servizi educativi per l’infanzia e della scuola 
dell’infanzia;  

  1.3) gli standard strutturali, organizzativi e qualitativi dei servizi 
educativi per l’infanzia e della scuola dell’infanzia, diversifi cati in base 
alla tipologia, all’età dei bambini e agli orari di servizio, prevedendo 
tempi di compresenza del personale dei servizi educativi per l’infanzia 
e dei docenti di scuola dell’infanzia, nonché il coordinamento pedago-
gico territoriale e il riferimento alle Indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, adottate con il 
regolamento di cui al decreto del Ministro    dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca 16 novembre 2012, n. 254; 

  2) la defi nizione delle funzioni e dei compiti delle regioni e 
degli enti locali al fi ne di potenziare la ricettività dei servizi educativi 
per l’infanzia e la qualifi cazione del sistema integrato di cui alla pre-
sente lettera;  

  3) l’esclusione dei servizi educativi per l’infanzia e delle 
scuole dell’infanzia dai servizi a domanda individuale;  

  4) l’istituzione di una quota capitaria per il raggiungimento 
dei fabbisogni standard, prevedendo il cofi nanziamento dei costi di ge-
stione, da parte dello Stato con trasferimenti diretti o con la gestione 
diretta delle scuole dell’infanzia e da parte delle regioni e degli enti 
locali al netto delle entrate da compartecipazione delle famiglie utenti 
del servizio;  

  5) l’approvazione e il fi nanziamento di un piano di azione nazio-
nale per la promozione del sistema integrato di cui alla presente lettera, 
fi nalizzato al raggiungimento    dei fabbisogni standard delle prestazioni; 

  6) la copertura dei posti della scuola dell’infanzia per l’at-
tuazione del piano di azione nazionale per la promozione del sistema 
integrato anche avvalendosi della graduatoria a esaurimento per il me-
desimo grado di istruzione come risultante alla data di entrata in vigore 
della presente legge;  

  7) la promozione della costituzione di poli per l’infanzia per 
bambini di età fi no a sei anni, anche aggregati a scuole primarie e istituti 
comprensivi;  

  8) l’istituzione, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio 
dello Stato, di un’apposita commissione con compiti consultivi e pro-
positivi, composta da esperti nominati dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, dalle regioni e dagli enti locali;  

   f)   garanzia dell’effettività del diritto allo studio su tutto il ter-
ritorio nazionale, nel rispetto delle competenze delle regioni in tale 
materia, attraverso la defi nizione dei livelli essenziali delle prestazioni, 
sia in relazione ai servizi alla persona, con particolare riferimento alle 
condizioni di disagio, sia in relazione ai servizi strumentali; potenzia-
mento della Carta dello studente, tenuto conto del sistema pubblico per 
la gestione dell’identità digitale, al fi ne di attestare attraverso la stessa 
lo status di studente e rendere possibile l’accesso a programmi relativi 
a beni e servizi di natura culturale, a servizi per la mobilità nazionale e 
internazionale, ad ausili di natura tecnologica per lo studio e per l’acqui-
sto di materiale scolastico, nonché possibilità di associare funzionalità 
aggiuntive per strumenti di pagamento attraverso borsellino elettronico; 

   g)    promozione e diffusione della cultura umanistica, valorizza-
zione del patrimonio e della produzione culturali, musicali, teatrali, co-
reutici e cinematografi ci e sostegno della creatività connessa alla sfera 
estetica, attraverso:  

  1) l’accesso, nelle sue varie espressioni amatoriali e profes-
sionali, alla formazione artistica, consistente nell’acquisizione di cono-
scenze e nel contestuale esercizio di pratiche connesse alle forme arti-
stiche, musicali, coreutiche e teatrali, mediante:  

 1.1) il potenziamento della formazione nel settore delle arti 
nel curricolo delle scuole di ogni ordine e grado, compresa la prima in-
fanzia, nonché la realizzazione di un sistema formativo della professio-
nalità degli educatori e dei docenti in possesso di specifi che abilitazioni 
e di specifi che competenze artistico-musicali e didattico-metodologiche; 

 1.2) l’attivazione, da parte di scuole o reti di scuole di ogni 
ordine e grado, di accordi e collaborazioni anche con soggetti terzi, ac-
creditati dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ovvero dalle 
regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano anche median-
te accordi quadro tra le istituzioni interessate; 



—  154  —

Supplemento ordinario n. 23/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11216-5-2017

 1.3) il potenziamento e il coordinamento dell’offerta for-
mativa extrascolastica e integrata negli ambiti artistico, musicale, coreu-
tico e teatrale anche in funzione dell’educazione permanente; 

 2) il riequilibrio territoriale e il potenziamento delle scuole 
secondarie di primo grado a indirizzo musicale nonché l’aggiornamento 
dell’offerta formativa anche ad altri settori artistici nella scuola secon-
daria di primo grado e l’avvio di poli, nel primo ciclo di istruzione, a 
orientamento artistico e performativo; 

  3) la presenza e il rafforzamento delle arti nell’offerta forma-
tiva delle scuole secondarie di secondo grado;  

  4) il potenziamento dei licei musicali, coreutici e artistici pro-
muovendo progettualità e scambi con gli altri Paesi europei;  

  5) l’armonizzazione dei percorsi formativi di tutta la fi liera 
del settore artistico-musicale, con particolare attenzione al percorso pre-
accademico dei giovani talenti musicali, anche ai fi ni dell’accesso all’al-
ta formazione artistica, musicale e coreutica e all’università;  

  6) l’incentivazione delle sinergie tra i linguaggi artistici e le 
nuove tecnologie valorizzando le esperienze di ricerca e innovazione;  

  7) il supporto degli scambi e delle collaborazioni artistico-
musicali tra le diverse istituzioni formative sia italiane che straniere, 
fi nalizzati anche alla valorizzazione di giovani talenti;  

  8) la sinergia e l’unitarietà degli obiettivi    nell’attività dei soggetti 
preposti alla promozione della cultura italiana all’estero; 

   h)    revisione, riordino e adeguamento della normativa in materia 
di istituzioni e iniziative scolastiche italiane all’estero al fi ne di realiz-
zare un effettivo e sinergico coordinamento tra il Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca nella gestione della rete scolastica e della 
promozione della lingua italiana all’estero attraverso:  

 1) la defi nizione dei criteri e delle modalità di selezione, desti-
nazione e permanenza in sede del personale docente e amministrativo; 

  2) la revisione del trattamento economico del personale do-
cente e amministrativo;  

  3) la previsione della disciplina delle sezioni italiane all’inter-
no di scuole straniere o internazionali;  

  4) la revisione della disciplina dell’insegnamento di materie obbli-
gatorie secondo la legislazione locale o l’ordinamento scolastico italia-
no da affi dare    a insegnanti a contratto locale; 

   i)    adeguamento della normativa in materia di valutazione e cer-
tifi cazione delle competenze degli studenti, nonché degli esami di Stato, 
anche in raccordo con la normativa vigente in materia di certifi cazione 
delle competenze, attraverso:  

  1) la revisione delle modalità di valutazione e certifi cazione 
delle competenze degli studenti del primo ciclo di istruzione, mettendo 
in rilievo la funzione formativa e di orientamento della valutazione, e 
delle modalità di svolgimento dell’esame di Stato conclusivo del primo 
ciclo;  

  2) la revisione delle modalità di svolgimento degli esami di 
Stato relativi ai percorsi di studio della scuola secondaria di secondo 
grado in coerenza con quanto previsto dai regolamenti di cui ai decreti 
del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89.  

 182. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati su 
proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica ammini-
strazione e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze nonché con gli 
altri Ministri competenti, previo parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e succes-
sive modifi cazioni. Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Camere 
per l’espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profi li fi nanziari, che si esprimono nel 
termine di sessanta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale 
i decreti possono comunque essere adottati. Se il termine previsto per 
l’espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scade 
nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l’esercizio 
della delega previsto al comma 180, o successivamente, quest’ultimo è 
prorogato di novanta giorni. 

 (  Omissis  ).». 
 Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 

(Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di interesse 

comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
30 agosto 1997, n. 202.   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta l’articolo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328, re-
cante «Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di inter-
venti e servizi sociali», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    13 novembre 
2000, n. 265, S.O. :  

 «Art. 14    (Progetti individuali per le persone disabili)   . 1. Per re-
alizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all’articolo 3 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nell’àmbito della vita familiare e 
sociale, nonché nei percorsi dell’istruzione scolastica o professionale e 
del lavoro, i comuni, d’intesa con le aziende unità sanitarie locali, predi-
spongono, su richiesta dell’interessato, un progetto individuale, secondo 
quanto stabilito al comma 2. 

 2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli 
articoli 18 e 19, il progetto individuale comprende, oltre alla valutazione 
diagnostico-funzionale, le prestazioni di cura e di riabilitazione a carico 
del Servizio sanitario nazionale, i servizi alla persona a cui provvede 
il comune in forma diretta o accreditata, con particolare riferimento al 
recupero e al1’integrazione sociale, nonché le misure economiche ne-
cessarie per il superamento di condizioni di povertà, emarginazione ed 
esclusione sociale. Nel progetto individuale sono defi niti le potenzialità 
e gli eventuali sostegni per il nucleo familiare. 

 3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro 
per la solidarietà sociale, da emanare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono defi nite, nel rispetto dei 
princìpi di tutela della riservatezza previsti dalla normativa vigente, le 
modalità per indicare nella tessera sanitaria, su richiesta dell’interessato, 
i dati relativi alle condizioni di non autosuffi cienza o di dipendenza per 
facilitare la persona disabile nell’accesso ai servizi ed alle prestazioni 
sociali.».   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta l’articolo 19, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111 /(Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria), pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale    6 luglio 2011, n. 155:  

 «Art. 19    (Razionalizzazione della spesa relativa all’organizza-
zione scolastica)   . 

 (  Omissis  ). 
 7. A decorrere dall’anno scolastico 2012/2013 le dotazioni organi-

che del personale educativo ed ATA della scuola non devono superare 
la consistenza delle relative dotazioni organiche dello stesso personale 
determinata nell’anno scolastico 2011/2012 in applicazione dell’artico-
lo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, assicurando in ogni caso, 
in ragione di anno, la quota delle economie lorde di spesa che devono 
derivare per il bilancio dello Stato, a decorrere dall’anno 2012, ai sensi 
del combinato disposto di cui ai commi 6 e 9 dell’articolo 64 citato. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 17, comma 2, della citata legge 23 agosto 

1988, n. 400:  
 «Art. 17    (Regolamenti.)   . 

 (  Omissis  ). 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari 

 (  Omissis  ).». 
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 - Il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 119, 
e successive modifi cazioni, recante «Regolamento recante disposizioni 
per la defi nizione dei criteri e dei parametri per la determinazione della 
consistenza complessiva degli organici del personale amministrativo, 
tecnico ed ausiliario (ATA) delle istituzioni scolastiche ed educative 
statali, a norma dell’articolo 64, commi 2, 3 e 4, lettera   e)   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 agosto 
2009, n. 189. 

  — Si riporta l’articolo 3 del citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281:  

 «Art. 3    (Intese)   . — 1. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede 
un’intesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 1, comma 947, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2016», pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    30 dicembre 2015, n. 302, S.O.:  

 «947. Ai fi ni del completamento del processo di riordino del-
le funzioni delle province, di cui all’articolo 1, comma 89, della legge 
7 aprile 2014, n. 56, le funzioni relative all’assistenza per l’autonomia e 
la comunicazione personale degli alunni con disabilità fi siche o senso-
riali, di cui all’articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
e relative alle esigenze di cui all’articolo 139, comma 1, lettera   c)  , del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono attribuite alle regioni 
a decorrere dal 1° gennaio 2016, fatte salve le disposizioni legislative 
regionali che alla predetta data già prevedono l’attribuzione delle pre-
dette funzioni alle province, alle città metropolitane o ai comuni, anche 
in forma associata. Per l’esercizio delle predette funzioni è attribuito 
un contributo di 70 milioni di euro per l’anno 2016. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato 
per gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro dell’interno, previa 
intesa in sede di Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, si provvede al riparto del 
contributo di cui al periodo precedente tra gli enti territoriali interessati, 
anche frazionandolo, per l’anno 2016, sulla base dell’anno scolastico 
di riferimento, in due erogazioni, tenendo conto dell’effettivo esercizio 
delle funzioni di cui al primo periodo. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 1, comma 85, della legge 7 aprile 2014, 

n. 56, recante «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
7 aprile 2014, n. 81:  

  «85. Le province di cui ai commi da 51 a 53, quali enti con fun-
zioni di area vasta, esercitano le seguenti funzioni fondamentali:  

   a)   pianifi cazione territoriale provinciale di coordinamen-
to, nonché tutela e valorizzazione dell’ambiente, per gli aspetti di 
competenza; 

   b)   pianifi cazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, 
autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con 
la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade 
provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente; 

    c)   programmazione provinciale della rete scolastica, nel ri-
spetto della programmazione regionale;  

    d)   raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-ammi-
nistrativa agli enti locali;  

    e)   gestione dell’edilizia scolastica;  
    f)   controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazio-

nale e promozione delle pari opportunità sul territorio provinciale.  
 (  Omissis  ).». 
 — Si riportano gli articoli 8, comma 1, lettera   g)  , e art. 26 della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante «Legge-quadro per l’assistenza, 
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate», pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    17 febbraio 1992, n. 39, S.O.:  

 «Art. 8    (Inserimento ed integrazione sociale)   . 
  In vigore dal 18 febbraio 1992 L’inserimento e l’integrazione so-

ciale della persona handicappata si realizzano mediante:  
 (  Omissis  ). 

   g)   provvedimenti che assicurino la fruibilità dei mezzi di tra-
sporto pubblico e privato e la organizzazione di trasporti specifi ci; 

 (  Omissis  ). 
 «Art. 26    (Mobilità e trasporti collettivi)   . — 1. Le regioni disciplina-

no le modalità con le quali i comuni dispongono gli interventi per consen-
tire alle persone handicappate la possibilità di muoversi liberamente sul 
territorio, usufruendo, alle stesse condizioni degli altri cittadini, dei ser-
vizi di trasporto collettivo appositamente adattati o di servizi alternativi. 

 2. I comuni assicurano, nell’ambito delle proprie ordinarie risorse 
di bilancio, modalità di trasporto individuali per le persone handicappa-
te non in grado di servirsi dei mezzi pubblici. 

 3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
le regioni elaborano, nell’ambito dei piani regionali di trasporto e dei 
piani di adeguamento delle infrastrutture urbane, piani di mobilità delle 
persone handicappate da attuare anche mediante la conclusione di ac-
cordi di programma ai sensi dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. I suddetti piani prevedono servizi alternativi per le zone non co-
perte dai servizi di trasporto collettivo. Fino alla completa attuazione dei 
piani, le regioni e gli enti locali assicurano i servizi già istituiti. I piani 
di mobilità delle persone handicappate predisposti dalle regioni sono 
coordinati con i piani di trasporto predisposti dai comuni. 

 4. Una quota non inferiore all’1 per cento dell’ammontare dei mutui 
autorizzati a favore dell’Ente ferrovie dello Stato è destinata agli interven-
ti per l’eliminazione delle barriere architettoniche nelle strutture edilizie 
e nel materiale rotabile appartenenti all’Ente medesimo, attraverso capi-
tolati d’appalto formati sulla base dell’articolo 20 del regolamento appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384. 

 5. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
il Ministro dei trasporti provvede alla omologazione di almeno un pro-
totipo di autobus urbano ed extraurbano, di taxi, di vagone ferroviario, 
conformemente alle fi nalità della presente legge. 

 6. Sulla base dei piani regionali e della verifi ca della funzionalità 
dei prototipi omologati di cui al comma 5, il Ministro dei trasporti pre-
dispone i capitolati d’appalto contenenti prescrizioni per adeguare alle 
fi nalità della presente legge i mezzi di trasporto su gomma in corrispon-
denza con la loro sostituzione.». 

 — Si riporta l’articolo 139, comma 1, lettera   c)  , del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 112, recante «Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    21 aprile 1998, n. 92, S.O.:  

 «Art. 139    (Trasferimenti alle province ed ai comuni)    . — 1. Sal-
vo quanto previsto dall’articolo 137 del presente decreto legislativo, ai 
sensi dell’articolo 128 della Costituzione sono attribuiti alle province, in 
relazione all’istruzione secondaria superiore, e ai comuni, in relazione 
agli altri gradi inferiori di scuola, i compiti e le funzioni concernenti:  

 (  Omissis  ). 
   c)   i servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione 

per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio; 
 (  Omissis  ). 
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 — Si riporta l’articolo 8, comma 1, lettera   c)   , della citata legge 
5 febbraio 1992, n. 104:  

 «Art. 8    (Inserimento ed integrazione sociale)   . 
  L’inserimento e l’integrazione sociale della persona handicappata 

si realizzano mediante:  
 (  Omissis  ). 

   c)   interventi diretti ad assicurare l’accesso agli edifi ci pubblici 
e privati e ad eliminare o superare le barriere fi siche ed architettoniche 
che ostacolano i movimenti nei luoghi pubblici o aperti al pubblico; 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , della legge 11 genna-

io 1996, n. 23, recante «Norme per l’edilizia scolastica. Pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    19 gennaio 1996, n. 15:  

 «Art. 2    (Interventi da realizzare)    . — 1. Possono essere fi nanziati 
in base alla presente legge:  

 (  Omissis  ). 
   b)   le ristrutturazioni e le manutenzioni straordinarie dirette ad 

adeguare gli edifi ci alle norme vigenti in materia di agibilità, sicurezza, 
igiene ed eliminazione delle barriere architettoniche; 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta l’articolo 315, comma 1, lettera   b)  , del decreto legi-

slativo 16 aprile 1994, n. 297 recante «Approvazione del testo unico 
delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative 
alle scuole di ogni ordine e grado», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
19 maggio 1994, n. 115, S.O.:  

 «Art. 315    (Integrazione scolastica).     — 1. L’integrazione scola-
stica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle 
scuole di ogni ordine e grado si realizza, fermo restando quanto previsto 
dagli articoli 322 e seguenti anche attraverso:  

 Omissis 
   b)   la dotazione alle scuole di attrezzature tecniche e di sussidi 

didattici nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico, ferma restando la 
dotazione individuale di ausili e presidi funzionali all’effettivo esercizio 
del diritto allo studio, anche mediante convenzioni con centri specializ-
zati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di produzione e adatta-
mento di specifi co materiale didattico; 

 Omissis 
 — Si riporta l’articolo 13, comma 1, lettera   b)   , della citata legge 

5 febbraio 1992, n. 104:  
 «Art. 13    (Integrazione scolastica).     — 1. L’integrazione scolasti-

ca della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle 
scuole di ogni ordine e grado e nelle università si realizza, fermo restan-
do quanto previsto dalla legge 11 maggio 1976, n. 360, e dalla legge 
4 agosto 1977, n. 517, e successive modifi cazioni, anche attraverso:  

 (  Omissis  ). 
   b)   la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tec-

niche e di sussidi didattici nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico, 
ferma restando la dotazione individuale di ausili e presidi funzionali 
all’effettivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante convenzio-
ni con centri specializzati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di 
produzione e adattamento di specifi co materiale didattico; 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta l’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 marzo 2013, n. 80, recante «Regolamento sul sistema nazionale 
di valutazione in materia di istruzione e formazione», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    4 luglio 2013, n. 155:  

 «Art. 6    (Procedimento di valutazione)    . — 1. Ai fi ni dell’arti-
colo 2 il procedimento di valutazione delle istituzioni scolastiche si 
sviluppa, in modo da valorizzare il ruolo delle scuole nel processo di 
autovalutazione, sulla base dei protocolli di valutazione e delle scadenze 
temporali stabilite dalla conferenza di cui all’articolo 2, comma 5, nelle 
seguenti fasi, ed è assicurato nell’ambito delle risorse umane, fi nanzia-

rie e strumentali disponibili in base al piano di riparto del Fondo di cui 
all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, a decorrere 
dall’anno 2013:  

   a)    autovalutazione delle istituzioni scolastiche:  

  1) analisi e verifi ca del proprio servizio sulla base dei dati 
resi disponibili dal sistema informativo del Ministero, delle rilevazioni 
sugli apprendimenti e delle elaborazioni sul valore aggiunto restituite 
dall’Invalsi, oltre a ulteriori elementi signifi cativi integrati dalla stessa 
scuola;  

  2) elaborazione di un rapporto di autovalutazione in formato elet-
tronico, secondo un quadro di riferimento predisposto dall’Invalsi, e 
formulazione di un piano di miglioramento   ; 

   b)    valutazione esterna:  

  1) individuazione da parte dell’Invalsi delle situazioni da 
sottoporre a verifi ca, sulla base di indicatori di effi cienza ed effi cacia 
previamente defi niti dall’Invalsi medesimo;  

  2) visite dei nuclei di cui al comma 2, secondo il program-
ma e i protocolli di valutazione adottati dalla conferenza ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 5;  

  3) ridefi nizione da parte delle    istituzioni scolastiche dei piani di 
miglioramento in base agli esiti dell’analisi effettuata dai nuclei; 

   c)    azioni di miglioramento:  

 1) defi nizione e attuazione da parte delle istituzioni scola-
stiche degli interventi migliorativi anche con il supporto dell’Indire o 
attraverso la collaborazione con università, enti di ricerca, associazioni 
professionali e culturali. Tale collaborazione avviene nei limiti delle ri-
sorse umane e fi nanziarie disponibili e senza determinare nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica; 

   d)    rendicontazione sociale delle istituzioni scolastiche:  

 1) pubblicazione, diffusione dei risultati raggiunti, attraver-
so indicatori e dati comparabili, sia in una dimensione di trasparenza sia 
in una dimensione di condivisione e promozione al miglioramento del 
servizio con la comunità di appartenenza. 

 2. I nuclei di valutazione esterna sono costituiti da un dirigente 
tecnico del contingente ispettivo e da due esperti scelti dall’elenco di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera   f)  . Al dirigente tecnico non spettano 
compensi, gettoni o indennità comunque denominate per lo svolgimento 
delle attività di valutazione. L’Invalsi defi nisce annualmente i compensi 
per gli esperti impiegati nelle medesime attività, a decorrere dall’an-
no 2013, entro il limite delle risorse annualmente assegnate in sede di 
riparto del Fondo di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 
1998, n. 204. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 51, comma 2, del 
decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 4 aprile 2012, n. 35, le istituzioni scolastiche sono soggette a 
periodiche rilevazioni nazionali sugli apprendimenti e sulle competenze 
degli studenti, predisposte e organizzate dall’Invalsi anche in raccordo 
alle analoghe iniziative internazionali. Tali rilevazioni sono effettuate su 
base censuaria nelle classi seconda e quinta della scuola primaria, prima 
e terza della scuola secondaria di primo grado, seconda e ultima della 
scuola secondaria di secondo grado e comunque entro il limite, a decor-
rere dall’anno 2013, dell’assegnazione fi nanziaria disposta a valere sul 
Fondo di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. 

 4. Le azioni di cui al comma 1 sono dirette anche a evidenziare le 
aree di miglioramento organizzativo e gestionale delle istituzioni sco-
lastiche direttamente riconducibili al dirigente scolastico, ai fi ni della 
valutazione dei risultati della sua azione dirigenziale, secondo quanto 
previsto dall’articolo 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, e dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 

 5. I piani di miglioramento, con i risultati conseguiti dalle singole 
istituzioni scolastiche, sono comunicati al direttore generale del com-
petente Uffi cio scolastico regionale, che ne tiene conto ai fi ni della in-
dividuazione degli obiettivi da assegnare al dirigente scolastico in sede 
di conferimento del successivo incarico e della valutazione di cui al 
comma 4.».   
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  Note all’art. 5:

      — Si riporta l’articolo 4, comma 1, della citata legge 5 febbraio 
1992, n. 104, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 4    (Accertamento dell’handicap).    — 1. Gli accertamenti re-
lativi alla minorazione, alle diffi coltà, alla necessità dell’intervento assi-
stenziale permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di 
cui all’articolo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le 
commissioni mediche di cui all’articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, 
n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto nei 
casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali. 

 1  -bis  ). Nel caso in cui gli accertamenti di cui al comma 1 riguar-
dino persone in età evolutiva, le commissioni mediche di cui alla legge 
15 ottobre 1990, n. 295, sono composte da un medico legale, che as-
sume le funzioni di presidente, e da due medici specialisti, scelti fra 
quelli in pediatria, in neuropsichiatria infantile o nella specializzazione 
inerente la condizione di salute del soggetto. Tali commissioni sono in-
tegrate da un assistente specialistico o dall’operatore sociale di cui al 
comma 1, individuati dall’ente locale, nonché dal medico INPS come 
previsto dall’articolo 19, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 3 e 4, della citata 
legge n. 295 del 1990.». 

  — Si riporta l’articolo 12, della citata legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 12    (Diritto all’educazione e all’istruzione)   . — 1. Al bam-
bino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l’inserimento negli asili 
nido. 

 2. È garantito il diritto all’educazione e all’istruzione della per-
sona handicappata nelle sezioni di scuola materna, nelle classi comu-
ni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni 
universitarie. 

 3. L’integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle 
potenzialità della persona handicappata nell’apprendimento, nella co-
municazione, nelle relazioni e nella socializzazione. 

 4. L’esercizio del diritto all’educazione e all’istruzione non può 
essere impedito da diffi coltà di apprendimento nè da altre diffi coltà de-
rivanti dalle disabilità connesse all’handicap. 

 5. Successivamente all’accertamento della condizione di disabili-
tà delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle stu-
dentesse e degli studenti ai sensi dell’articolo 3, è redatto un profi lo 
di funzionamento secondo i criteri del modello bio-psico-sociale della 
Classifi cazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e 
della Salute (ICF) adottata dall’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS), ai fi ni della formulazione del progetto individuale di cui all’ar-
ticolo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328, nonché per la predispo-
sizione del Piano Educativo Individualizzato (PEI). 

 6. (soppresso). 
 7. (soppresso). 
 8. (soppresso). 
 9. Ai minori handicappati soggetti all’obbligo scolastico, tempo-

raneamente impediti per motivi di salute a frequentare la scuola, sono 
comunque garantite l’educazione e l’istruzione scolastica. A tal fi ne il 
provveditore agli studi, d’intesa con le unità sanitarie locali e i centri 
di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i 
Ministeri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, provvede 
alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni 
staccate della scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche 
i minori ricoverati nei centri di degenza, che non versino in situazioni di 
handicap e per i quali sia accertata l’impossibilità della frequenza della 
scuola dell’obbligo per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezio-
ne. La frequenza di tali classi, attestata dall’autorità scolastica mediante 
una relazione sulle attività svolte dai docenti in servizio presso il centro 
di degenza, è equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle 
quali i minori sono iscritti. 

 10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli 
obiettivi di cui al presente articolo possono essere perseguiti anche me-
diante l’utilizzazione di personale in possesso di specifi ca formazione 

psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita presso i nosocomi 
o segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale 
esperto.». 

  — Si riporta l’articolo 8 del citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unifi cata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unifi cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 6:

      Si riporta l’articolo 14, comma 2, della citata legge 8 novembre 
2000, n. 328, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 14    (Progetti individuali per le persone disabili)   . 
 (  Omissis  ). 
 2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli 

articoli 18 e 19, il progetto individuale comprende, oltre alla valutazione 
diagnostico-funzionale o al Profi lo di funzionamento , le prestazioni di 
cura e di riabilitazione a carico del Servizio sanitario nazionale, il Piano 
educativo individualizzato a cura delle istituzioni scolastiche, i servizi 
alla persona a cui provvede il comune in forma diretta o accreditata, 
con particolare riferimento al recupero e al1’integrazione sociale, non-
ché le misure economiche necessarie per il superamento di condizioni 
di povertà, emarginazione ed esclusione sociale. Nel progetto indivi-
duale sono defi niti le potenzialità e gli eventuali sostegni per il nucleo 
familiare. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 15 della citata legge 5 febbraio 1992, n. 104:  
 «Art. 15    (Gruppi di lavoro per l’integrazione scolastica)   . 

— 1. Presso ogni uffi cio scolastico provinciale è istituito un gruppo di 
lavoro composto da: un ispettore tecnico nominato dal provveditore agli 
studi, un esperto della scuola utilizzato ai sensi dell’articolo 14, decimo 
comma, della legge 20 maggio 1982, n. 270, e successive modifi cazioni, 
due esperti designati dagli enti locali, due esperti delle unità sanitarie 
locali, tre esperti designati dalle associazioni delle persone handicap-
pate maggiormente rappresentative a livello provinciale nominati dal 
provveditore agli studi sulla base dei criteri indicati dal Ministero della 
pubblica istruzione entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. Il gruppo di lavoro dura in carica tre anni. 

 2. Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di 
primo e secondo grado sono costituiti gruppi di studio e di lavoro com-
posti da insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti con il com-
pito di collaborare alle iniziative educative e di integrazione predisposte 
dal piano educativo. 
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 3. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 hanno compiti di consu-
lenza e proposta al provveditore agli studi, di consulenza alle singole 
scuole, di collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie locali per 
la conclusione e la verifi ca dell’esecuzione degli accordi di programma 
di cui agli articoli 13, 39 e 40, per l’impostazione e l’attuazione dei pia-
ni educativi individualizzati, nonché per qualsiasi altra attività inerente 
all’integrazione degli alunni in diffi coltà di apprendimento. 

 4. I gruppi di lavoro predispongono annualmente una relazione 
da inviare al Ministro della pubblica istruzione ed al presidente della 
giunta regionale. Il presidente della giunta regionale può avvalersi della 
relazione ai fi ni della verifi ca dello stato di attuazione degli accordi di 
programma di cui agli articoli 13, 39 e 40.».   

  Note all’art. 11:

      — Si riporta il comma 66 dell’articolo 1 della citata legge 13 luglio 
2015 n. 107:  

  «66. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017 i ruoli del per-
sonale docente sono regionali, articolati in ambiti territoriali, suddivisi 
in sezioni separate per gradi di istruzione, classi di concorso e tipologie 
di posto. Entro il 30 giugno 2016 gli uffi ci scolastici regionali, su indica-
zione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentiti 
le regioni e gli enti locali, defi niscono l’ampiezza degli ambiti territo-
riali, inferiore alla provincia o alla città metropolitana, considerando:  

    a)   la popolazione scolastica;  
    b)   la prossimità delle istituzioni scolastiche;  

    c)   le caratteristiche del territorio, tenendo anche conto delle speci-
fi cità delle aree interne, montane e delle piccole isole, della presenza di 
scuole    nelle carceri, nonché di ulteriori situazioni o esperienze territo-
riali già in atto. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 12:

     — Si riporta l’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, recante «Misure urgenti per lo snellimento dell’attività ammini-
strativa e dei procedimenti di decisione e di controllo», pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    17 maggio 1997, n. 127, S.O.:  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplifi cazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)   . 

 (  Omissis  ). 
  95. L’ordinamento degli studi dei corsi universitari, con esclusione 

del dottorato di ricerca, è disciplinato dagli atenei, con le modalità di 
cui all’articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, 
in conformità a criteri generali defi niti, nel rispetto della normativa co-
munitaria vigente in materia, sentiti il Consiglio universitario nazionale 
e le Commissioni parlamentari competenti, con uno o più decreti del 
Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, di con-
certo con altri Ministri interessati, limitatamente ai criteri relativi agli 
ordinamenti per i quali il medesimo concerto è previsto alla data di en-
trata in vigore della presente legge, ovvero da disposizioni dei commi 
da 96 a 119 del presente articolo. I decreti di cui al presente comma 
determinano altresì:  

   a)   con riferimento ai corsi di cui al presente comma, accorpa-
ti per aree omogenee, la durata, anche eventualmente comprensiva del 
percorso formativo già svolto, l’eventuale serialità dei predetti corsi e 
dei relativi titoli, gli obiettivi formativi qualifi canti, tenendo conto de-
gli sbocchi occupazionali e della spendibilità a livello internazionale, 
nonché la previsione di nuove tipologie di corsi e di titoli universitari, 
in aggiunta o in sostituzione a quelli determinati dagli articoli 1, 2, 3, 
comma 1 e 4, comma 1, della legge 19 novembre 1990, n. 341, anche 
modifi cando gli ordinamenti e la durata di quelli di cui al decreto legi-
slativo 8 maggio 1998, n. 178, in corrispondenza di attività didattiche di 
base, specialistiche, di perfezionamento scientifi co, di alta formazione 
permanente e ricorrente; 

   b)   modalità e strumenti per l’orientamento e per favorire la mo-
bilità degli studenti, nonché la più ampia informazione sugli ordina-
menti degli studi, anche attraverso l’utilizzo di strumenti informatici e 
telematici; 

   c)   modalità di attivazione da parte di università italiane, in col-
laborazione con atenei stranieri, dei corsi universitari di cui al presente 
comma, nonché di dottorati di ricerca, anche in deroga alle disposizioni 
di cui al Capo II del Titolo III del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 11 luglio 1980, n. 382 . 

 (  Omissis  ).   

  Note all’art. 13:

     — Si riporta il comma 124, dell’articolo 1 della legge 13 luglio 
2015 n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, n. 162:  

 «124. Nell’ambito degli adempimenti connessi alla funzione 
docente, la formazione in servizio dei docenti di ruolo è obbligatoria, 
permanente e strutturale. Le attività di formazione sono defi nite dalle 
singole istituzioni scolastiche in coerenza con il piano triennale dell’of-
ferta formativa e con i risultati emersi dai piani di miglioramento delle 
istituzioni scolastiche previsti dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, sulla base delle priorità 
nazionali indicate nel Piano nazionale di formazione, adottato ogni tre 
anni con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative di categoria.   

  Note all’art. 14:

      — Si riportano i commi 5, 79, 131, dell’articolo 1 della citata legge 
13 luglio 2015 n. 107:  

 (  Omissis  ). 
 5. Al fi ne di dare piena attuazione al processo di realizzazione dell’au-

tonomia e di riorganizzazione dell’intero sistema di istruzione, è istituito per 
l’intera istituzione scolastica, o istituto comprensivo, e per tutti gli indirizzi 
degli istituti secondari di secondo grado afferenti alla medesima istituzione 
scolastica l’organico dell’autonomia, funzionale alle esigenze didattiche, 
organizzative e progettuali delle istituzioni scolastiche come emergenti dal 
piano triennale dell’offerta formativa predisposto ai sensi del comma 14. I 
docenti dell’organico dell’autonomia concorrono alla realizzazione del pia-
no triennale dell’offerta formativa con attività di insegnamento, di potenzia-
mento, di sostegno, di organizzazione, di progettazione e di coordinamento. 

 (  Omissis  ). 
 79. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, per la copertura dei 

posti dell’istituzione scolastica, il dirigente scolastico propone gli inca-
richi ai docenti di ruolo assegnati all’ambito territoriale di riferimento, 
prioritariamente sui posti comuni e di sostegno, vacanti e disponibili, al 
fi ne di garantire il regolare avvio delle lezioni, anche tenendo conto delle 
candidature presentate dai docenti medesimi e della precedenza nell’as-
segnazione della sede ai sensi degli articoli 21 e 33, comma 6, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. Il dirigente scolastico può utilizzare i docenti 
in classi di concorso diverse da quelle per le quali sono abilitati, purché 
posseggano titoli di studio validi per l’insegnamento della disciplina e 
percorsi formativi e competenze professionali coerenti con gli insegna-
menti da impartire e purché non siano disponibili nell’ambito territoriale 
docenti abilitati in quelle classi di concorso. 

 (  Omissis  ). 
 131. A decorrere dal 1°settembre 2016, i contratti di lavoro a tempo 

determinato stipulati con il personale docente, educativo, amministrati-
vo, tecnico e ausiliario presso le istituzioni scolastiche ed educative sta-
tali, per la copertura di posti vacanti e disponibili, non possono superare 
la durata complessiva di trentasei mesi, anche non continuativi 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 17, comma 3, della citata legge 23 agosto 

1988, n. 400:  
 «Art. 17    (Regolamenti)   . 

 (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 

nelle materie di competenza del ministro o di autorità sotto ordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
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ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).». 
 - Il decreto del Ministro della pubblica istruzione 13 giugno 2007, 

n. 131, recante «Regolamento recante norme per il conferimento delle 
supplenze al personale docente ed educativo, ai sensi dell’articolo 4 del-
la legge 3 maggio 1999, n. 124» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
22 agosto 2007, n. 194. 

 - Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Approva-
zione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia 
di istruzione relative alle scuole di ogni ordine e grado» e successive 
modifi cazioni, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, 
n. 115, S.O.   

  Note all’art. 18:

     Il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, recante « Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria 
e di competitività economica», modifi cato dal presente decreto, è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 maggio 2010, n. 125, S.O. 

 - Il regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 23 febbraio 2006, n. 185, «Regolamento recante modalità e 
criteri per l’individuazione dell’alunno come soggetto in situazione di 
handicap, ai sensi dell’articolo 35, comma 7, della L. 27 dicembre 2002, 
n. 289» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 2006, n. 115. 

 — Si riporta l’articolo 13, comma 2  -ter   , del citato decreto-legge 
12 settembre 2013, n.104, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 13    (Integrazione delle anagrafi  degli studenti)   . 
 (  Omissis  ). 
 2  -ter  . Al fi ne di consentire il costante miglioramento dell’integrazio-

ne scolastica degli alunni disabili mediante l’assegnazione del personale 
docente di sostegno, le istituzioni scolastiche trasmettono per via tele-
matica alla banca dati dell’Anagrafe nazionale degli studenti i Profi li di 
funzionamento di cui al comma 5 dell’articolo 12 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, prive di elementi identifi cativi degli alunni. Con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono defi -
niti, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, i criteri 
e le modalità concernenti la possibilità di accesso ai dati di natura sensi-

bile di cui al presente comma e la sicurezza dei medesimi, assicurando 
nell’ambito dell’Anagrafe nazionale degli studenti la separazione tra la 
partizione contenente i Profi li di funzionamento e gli altri dati. 

 (  Omissis  ).». 
 - Il decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994 re-

cante «Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle unità 
sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap», è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   6 aprile 1994, n. 79.   

  Note all’art. 20:

      - Si riporta l’articolo 1, comma 75, della citata legge 13 luglio 
2015, n. 107:  

 «75. L’organico dei posti di sostegno è determinato nel limi-
te previsto dall’articolo 2, comma 414, secondo periodo, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, e successive modifi cazioni, e dall’articolo 15, 
comma 2  -bis  , del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, ferma re-
stando la possibilità di istituire posti in deroga ai sensi dell’articolo 35, 
comma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dell’articolo 1, com-
ma 605, lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 (  Omissis  ).». 
  - Si riporta l’articolo 1, comma 202, della citata legge 13 luglio 

2015, n. 107:  
 «202. E’ iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istru-

zione, dell’università e della ricerca un fondo di parte corrente, denomi-
nato «Fondo «La Buona Scuola» per il miglioramento e la valorizza-
zione dell’istruzione scolastica», con uno stanziamento pari a 83.000 
euro per l’anno 2015, a 533.000 euro per l’anno 2016, a 104.043.000 
euro per l’anno 2017, a 69.903.000 euro per l’anno 2018, a 47.053.000 
euro per l’anno 2019, a 43.490.000 euro per l’anno 2020, a 48.080.000 
euro per l’anno 2021, a 56.663.000 euro per l’anno 2022 e a 45.000.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2023. Al riparto del Fondo si provvede 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il decreto di 
cui al presente comma può destinare un importo fi no a un massimo del 
10 per cento del Fondo ai servizi istituzionali e generali dell’ammini-
strazione per le attività di supporto al sistema di istruzione scolastica.».   

  17G00074  

VITTORIA ORLANDO, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2017-SOL-006) Roma,  2017  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso  06-85

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile su   .  

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Via Salaria, 1 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

vendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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